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Premessa

V enticinque anni di archeologia  globa le  è una raccolta di pubblicazioni che 
l ’autore ha realizzato, spesso in collaborazione con altri ricercatori, nell’àmbito 
de ll’Istituto di Storia della Cultura M ateriale (ISCUM ), del D ipartimento di 
Scienze della Terra (Settore di M ineralogia Applicata a ll’Archeologia) e della Fa­
coltà di A rchitettura de ll’Università di Genova.

I lavori sono stati selezionati e raggruppati in base ai seguenti temi:
1) A rcheologia dell'urbanistica-,
2) Insediam enti abbandonati;
3) Caratteri costruttivi d e l l ’edilizia storica;
4) A rcheologia d elle  te cn ich e  produttive;
5) Archeometria.

La divisione in cinque tem i principali si è resa necessaria per ragioni ed itoria­
li, tenuto conto anche dei raggruppamenti d idattici. Ciò non toglie che uno degli 
scopi della raccolta sia anche un invito ad osservare i m anufatti ed a pensare con­
temporaneamente con discipline diverse, senza cadere nei pericoli della tuttolo­
gia. Se è necessaria in fatti l ’indipendenza di ciascuna disciplina, per la specializ­
zazione ed il rigore che richiede l ’uso dei diversi strum enti di ricerca, è anche u ti­
le per l ’archeologia globale poter usare molti strum enti onde superare i dubbi fre­
quenti, ed allargare le conoscenze oggettive.

L ’autore ricorda che avvertì un invito in tal senso quando entrò nel 1956 nel­
l ’Istituto Internazionale di Studi Liguri, dove cooperavano: topografia storica ed 
archeologica, toponomastica, analisi dei monumenti, scavo stratigrafico e scienze 
degli am bienti antichi.

Archeologia globale non vuole quindi dire: arriva l ’archeologo in un territorio 
e si porta via tu tti gli oggetti mobili del passato in esso ancora esistenti, per m et­
terli in un museo, o in un magazzino dello Stato. Significa piuttosto: l ’archeologo 
perlustra passo passo la superficie del territorio, e tutto ciò che su di esso è ancora 
costruito; registra tutte le informazioni fisiche, parlate e scritte; fa fare le oppor­
tune prospezioni ed analisi archeometriche; e, quando ha un quadro generale ab­
bastanza attendibile, decide il minimo di scavi necessari per completare la storia 
oggettiva di quel territorio. Ciò perché certe informazioni del passato si conser­
vano solo nei depositi stratificati del sottosuolo.
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Introduzione al 3° volume

Era praticamente inevitabile che lo sviluppo dell’archeologia globale affrontasse 
anche lo studio archeologico dei ruderi, fino a giungere ad una vera e propria archeolo­
gia dell’architettura1. E evidente d’altra parte che, se esiste una storia dell’architettura 
basata, sia sugli stili e sui canoni estetici, sia sulle fonti scritte ed iconografiche, debba 
esistere anche un’archeologia dell’architettura, basata sui caratteri costruttivi e sulle 
trasformazioni degli edifici, e cioè sulle analisi oggettive dei manufatti stessiI) 2. L’uso 
comparato delle varie fonti può favorire una storia dell’architettura meno dipendente 
dalla storia dell’arte, tenuto conto che anche gli autori antichi non hanno mai consi­
derato la composizione estetica avulsa da quella tecnico-strutturale e da quella funzio­
nale.

In pratica certi metodi archeologici, come le datazioni archeometriche legate a pro­
prietà intrinseche dei materiali, non potevano subire sostanziali cambiamenti nel passare 
dai reperti del sottosuolo all’elevato storico, anche perché i materiali (pietre, argille, le­
gni, ecc.) dal punto di vista delle scienze naturali sono gli stessi. Altri metodi, invece, co­
me quelli stratigrafici, cronotipologici e mensiocronologici, più legati al sapere empirico 
ed alle scelte degli uomini, hanno mantenuto la loro impostazione concettuale, ma sono 
stati in vent’anni adattati e ampliati, fino all’introduzione di nuovi strumenti operativi. 
E sarebbe superficiale pensare che questo processo sia vicino ad una conclusione: per 
certi aspetti, come la valutazione del divario che esiste tra le analisi ragionate dell’esi­
stente e la complessità delle opere umane, siamo ancora agli inizi.

Il perfezionamento dei metodi, peraltro irrinunciabile, non è comunque il fine del­
l ’archeologia dell’architettura, ma solo un mezzo per conoscere meglio le costruzioni, e 
soprattutto gli uomini che con ciascuna di esse hanno avuto a che fare, dagli inizi ai gior­
ni nostri.

Conoscere è anche uno stimolo naturale a rispettare e conservare l ’esistente. Le ana­
lisi archeologiche ed archeometriche forniscono inoltre una notevole conoscenza dei ma­
teriali storici, dei loro caratteri tecnici e del loro comportamento nel tempo: dati molto 
importanti per una conservazione più rispettosa, più durevole e meno costosa.

L’archeologia stessa potrà migliorare, dopo le sue esperienze in tutto ciò che è ancora 
costruito, non solo con il perfezionamento dei suoi metodi, ma anche con un’apertura 
della visuale. Gli archeologi che studiano gli insediamenti abbandonati, ruderizzati o 
scomparsi dalla superficie, li capiranno meglio se conosceranno anche la storia ed il fun­
zionamento degli edifici sopravvissuti, e se avranno a che fare con costruzioni che abbia­
no ancora una fruibilità ed un valore economico.

Per illustrare questi problemi sono state scelte trentacinque pubblicazioni realizzate 
dal 1974 al 1993, raggruppate in cinque capitoli.

I) M etodi archeologici

È facile constatare che il processo metodologico non abbia avuto un’impostazione 
teorica, ma prevalentemente sperimentale. Si trattava infatti di verificare se certi stru­
menti conoscitivi, che già funzionavano nell’archeologia di scavo, potessero essere utili 
anche in quella dell’elevato. Si può vedere quanti e quali metodi allo stato attuale siano 
usati in architettura, e come essi debbano essere impiegati.

Una raccolta di esempi basati su osservazioni ad alcune analisi è contenuta nel volu­
me: I. Ferrando, T. Mannoni, Ritratto di una regione. Architettura tra storia ed archeolo­
gia, 2 a edizione, Genova 1993, pp. 11-278. Si veda anche: Caratteri d ell’edilizia storica in 
Liguria. I centri minori, a cura di C. Cicirello, in corso di redazione presso la Sagep editri­
ce di Genova. Un manuale di Archeologia dell’Architettura è in corso di compilazione 
per l ’editore Einaudi.
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Le singole storie dei cicli produttivi dei materiali da costruzione sono essenziali per 
capire il valore delle scelte fatte da committenti, progettisti e costruttori. I materiali liti­
ci, comuni o pregiati, sono sempre stati fra i più usati, perciò sono stati più frequente­
mente studiati. Si veda anche: L. e T. Mannoni, Marmo. Materia e Cultura, 3 a edizione, 
Genova 1994, pp. 7-269 (anche in edizione inglese, francese e tedesca).

I l i )  L egan ti
I leganti sono stati scelti come secondo esempio dei materiali storici. Essi sono stati 

studiati per alcuni loro caratteri: in primo luogo quali supporti delle facciate dipinte, o 
semplicemente colorate; poi in rapporto alla loro idraulicità prima dell’introduzione del 
cemento Portland: problema fondamentale per una città marittima. Si veda anche: A. 
Boato, T. Mannoni, A. Gardini, F. Belfiore, Le architetture nascoste, in Ripa. Porta di 
Genova, a cura di E. Poleggi, Genova 1993, pp. 73-88, e tavole.

IV ) Tecniche m urarie
È l’unico esempio scelto per le strutture. Nonostante sia uno dei primi affrontati, è 

ancora in corso di studio per la sua complessità. In passato i paramenti murari sono stati 
considerati in prevalenza da punti di vista estetici, ma è ora evidente che i fattori legati 
alle risorse naturali, alla cultura materiale, alla funzione statica, all’economia, alla moda, 
allo status simbol, ed altri ancora, abbiano sempre interagito, rendendo più difficile, ma 
anche più ricca di informazioni la ricerca.

V) Conoscenza e Conservazione
La conservazione non è lo scopo principale della ricerca archeologica in architettura. 

Ciò nonostante è evidente che qualsiasi intervento sull’esistente possa essere aiutato da 
ogni genere di analisi conoscitiva, purché sia seriamente condotta. Questo ultimo capito­
lo segna quindi il ponte tra l ’archeologia ed il restauro. In esso è stata in vari modi espo­
sta la necessità di osservare il costruito e di progettarne la conservazione con una menta­
lità pluridisciplinare. Si veda anche: Archeologia della città, Genova, Palazzo Ducale, a 
cura di A. Boato e F. Varaldo, Genova 1992, pp. 5-110.

Genova, 15 aprile 1994 1 2

II) M ateriali litic i

1. Il primo esempio urbano riguarda il «complesso di San Silvestro», attuale sede della Facoltà di Architettu­
ra di Genova, ed è stato presentato nel 1978 al Seminario Internazionale organizzato a Rapallo dall’ISCUM 
su: Archeologia e pianificazione dei centri abitativi: F. Bonora, Nota sull’archeologia dell’edilizia, in «Archeo­
logia Medievale», VI (1979), pp. 171-182.
2. R. Tagliabue, Architetto ed Archeologo. Confronto fra campi disciplinari, Gurini Studio, Milano 1993.
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I

TIZIANO MANNONI

L ’A N A LISI DELLE TECNICH E M U RARIE M EDIEVALI
IN LIGURIA

P r e m e s s a . —  Non si può innanzi tutto ignorare che le  tecniche m u­
ra r ie  sono da tempo oggetto di considerazione nelTam bito dello studio 
e del restauro dei m onum enti m edievali della L igu ria  (chiese ed a ltr i ed i­
fici religiosi, pa lazz i, torri e castelli). Sotto questo profilo, nel m ig lio re  dei 
casi, due sono stati g li elem enti an a liz za ti: l ’avvicendam ento dei m ate­
ria li im p iegati e il tipo di apparato; elem enti che sono sempre stati cor 
m unque va lu tati dal punto di vista qualitativo  e ta lora soltanto form ale (1). 
Fino a quando l ’archeologia m edievale non ha com inciato ad occuparsi 
di ogni tipo di insediam ento, e qu ind i d i ogni tipo di costruzione, il il io  
conduttore su lle tecniche m urarie  è dunque stato legato1 a i m onum enti. 
L a nuova esperienza però ha ben presto dimostrato il notevole d ivario1 
esistente tra questi u ltim i e le  costruzioni non m onum entali (urbane povere, 
ru ra li, industria li, stazion i stradali, ecc.), non solo dal punto di v ista ar­
chitettonico, m a ovviam ente anche da quello, strettam ente legato, delle 
tecniche costruttive (1 2). Perciò si in tende affrontare il problem a globale 
dei m uri m edievali, come a suo tempo quello della ceram ica, dal suo punto 
d i partenza: una classificazione storico tipologica regionale basata sul p iù 
am pio num ero di fattori d istin tiv i, e non soltanto su ll’aspetto form ale del 
param ento. Non si vuole con ciò negare com pletam ente l ’u tilità  della

(1) I migliori esempi di studio stratigrafico e restauro critico dei monumenti si 
hanno nei numerosi lavori di N. L am boglia  (« Rivista Ingauna Intemelia »).

(2) Diverse notizie preliminari sono state date nel « Notiziario di Archeologia Me­
dievale » c riassunte in : T. M annoni, Il Castello di Molassana e l’Archeologia Medievale 
in Liguria, in « Archeologia Medievale » I (1974).
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valutazione sintetica, « a vista », generalm ente im piegata nella Storia del- 
TA rchitettura come componente im portante m a non essenziale delle strut­
ture, m a si in tende seguire una via an alitica  più legata  a i m etodi ed ai 
problem i della Storia della C ultura M ateria le , accettando come u tili even­
tu a li convergenze di risu ltati.

D a t i  o g g e t t iv i. —  V isti g li scopi della ricerca si reputa im portante 
anteporre a qualsiasi considerazione generale, sia pure in  modo sintetico, 
una serie di inform azioni dedotte in  m aggior parte da strutture m edievali 
messe in  luce e datate con lo scavo; esse riguardano in modo partico lare 
la  L igu ria  centrale ed orientale, tralasciando le strutture in  la teriz i.

N elle case urbane del primo altomedioevo si notano: la  sostituzione 
della  m alta  di calc ina con terra argillosa, il m antenim ento del param ento 
a corsi, sia pure irrego lari, ottenuti con m ateria li di reim piego di diverse 
dim ensioni provenienti dag li edifici rom ani; a ltre  volte i m ateria li sono 
raccogliticci di p ianura alluvionale, come ciottoli non squadrati im piegati 
in  m uri di 60 cm di spessore con una tecnica a lisca di pesce che si potrebbe 
attrib u ire  ad una trad izione tardo-romana, m a che, in  abbondanza di ciot­
to li, è ancora usata con calce in  chiese del X-XI secolo (3).

A  L un i, inoltre, si notano da una parte le varie fasi della cattedrale 
costitu ite da una successione di spessi m uri in  calce con tecniche che 
sono tip iche degli edifici prerom anici (4 5) (la c ittà rim ane in  v ita fino a lla  
fine del XII secolo), m entre una casa scavata sul decum ano m assim o è 
costitu ita da un sem plice vano con piano di terra a l l ’interno, fossa dei 
rifiu ti, sepolture e pozzo a ll ’esterno; i m uri in  parte appartengono a resti 
d i edifici rom ani e quelli m edievali, che si rinvengono anche in  a ltre  parti 
de lla  città, hanno uno spessore di 30-40 cm, costruiti con m ateria li di 
recupero disposti in modo che ad  un elemento di piccole dim ensioni su 
un  lato  e su un filare ne corrisponda uno p iù  grande sul lato opposto o 
su l filare superiore, ta lo ra con elem enti trapassanti e il tutto cem entato 
con arg illa . Le piccole dim ensioni dei m uri ed il ritrovam ento di fosse 
d a  palo dim ostrano che la  parte superiore della costruzione era certam ente 
in  legno (*).

U n tipo identico di m uro è venuto in luce, assieme a p ian i d ’uso con

(3) Es. : S. Michele di Oleggio, S. Maria della Vexulla.
(4) Si veda più avanti il paragrafo relativo alle tecniche dei muri a malta pre e 

protoromanici. Vi sono particolari somiglianze con fasi del « Castello » di Genova (T. 
M annoni e E. P oleggi, Fonti scritte e tecniche murarie' del Castello di Genova, in « A r­
cheologia Medievale» I (1974).

(5) B. W ard P e r x in s , Scavi altomedievali a Luni tp~j, in « N.A.M. » del 30-1-1974. 
Ringrazio il Soprintendente A. Frova e i suoi collaboratori per la informazioni su Luni.
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focolari scavati, nonché fosse esterne per drenaggio e rifiu ti, in  a lcun i pic­
coli v illagg i ru ra li deirappennino datab ili tra  il V e il VII secolo (6). A n­
che in  questo caso si nota la  m ancanza di una partico lare ricerca e preL 
parazione dei m ateria li litic i, m entre il legnam e doveva ancora abbon­
dare nelbappennino (7). Se è evidente che le  capanne del primo altomedioe- 
vo non richiedevano arch itetti o m aestri costruttori come le v ille  rustiche 
tardo-romane e costituivano molto probabilm ente un prodotto autarchico, 
non si sa però fino ad ora se le re lative tecniche costruttive, certam ente 
più im portanti per la  parte lignea, derivassero da una trad izione locale 
di origine protostorica, e qu ind i m ai com pletam ente scomparsa in  età ro­
m ana (8), oppure siano il frutto di una ricolonizzazione determ inatasi a se­
guito di nuove situazion i economiche, e anche sotto una certa in fluenza 
barbarica (9), o, infine, a veri e propri insediam enti dei nuovi im m igrati.

A i v illagg i altom edievali di capanne sono state cronologicam ente as­
sociate, a causa della presenza della ceram ica porosa « tipo Luscignano » (10 11) 
e di a ltri oggetti di trad izione barbarica, alcune fortificazioni appennin i­
che rea lizzate  sopra rup i natu ra li, in  prossim ità dei passi, m ediante cinte 
m urarie  poligonali, anche a p iù  ordini (11). I m uri sono costruiti a secco 
con spessori a lla  base di cm 90; appoggiano direttam ente su lla  roccia ta ­
g lia ta , ove questa sporge, o su brevi fondazioni a debole scarpa negli av­
va llam enti. Il m ateria le  litico è ottenuto per semplice sfa ldatura della roccia

(6) G ruppo  ricerche di G enova, Campagna di scavo nel villaggio altomedievale ab­
bandonato di Savignone; Id., Scavi nel villaggio sepolcreto altomedievale di Luscignano, 
in « N.A.M. » del 30-1-1974.

(7) D. M oreno, La Selva d’Orba {Appennino Ligure). Note sulle variazioni antropiche 
della sua vegetazione, in «Rivista Geografica Italiana», LXXV (1971), III, pp. 311-345.

(8) Alcuni siti rurali « a tegoloni » di età imperiale e repubblicana sembrerebbero 
confermare questa tesi; in particolare le capanne di Traso, S. Cipriano e Monte Colma 
(G ruppo  ricerche di G enova, Ricerche nel Genovesato: 2) le sedi rurali, in « N.A.M. » 
del 31-1-1972); M. R icci, La seconda campagna di scavi al Castellaro di Monte Colma 
(Sanremo), in «Rivista Ingauna Intemelia », XVIII (1965), pp. 95-99.

(9) L ’influenza delle popolazioni barbariche e specialmente dei Longobardi non è
evidente in Liguria per altri aspetti (es. : la ceramica). La Liguria, a differenza della
Pianura Padana e della Tuscia, rimane come è noto sotto l ’Impero di Oriente tra il 537 
e il 643.

(10) T. M anno ni, La ceramica d’uso comune in Liguria prima del secolo XIX. Prime 
notizie per una classificazione, in « A tti III Convegno Internazionale della Ceramica », 
Albisola 1970, pp. 297-336.

(11) La forma di questi insediamenti fortificati altomedievali assomiglia a quella di
certi « castellari » liguri, o dei castellieri veneti preromani, ma l ’andamento poligonale 
anziché curvilineo delle cinte, la tessitura a piccoli conci anziché megalitica, la presenza 
in certi casi di: calce nelle strutture d’angolo, il tipo, la scarsità o mancanza di reperti, 
distinguono i primi dai secondi. Perciò riteniamo che diversi « castellari » dell’Appen-
nino (G. M onaco, I castellieri preromani della zona di confine tosco-ligure-emiliana, in
« Preistoria dell’Emilia e Romagna », Bologna 1963) siano in realtà stazioni del limes 
altomedievale.
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locale; i pezzi che presentano almeno due facce perpendicolari, in  genere 
di piccole dim ensioni ( 10-20 cm), sono scelti ed u tiliz za ti per i due para­
m enti esterni, m entre il rim anente m ateria le  è organizzato a l l ’interno per 
p ian i usando il residuo m inuto per la  costipazione. Non si tratta  quindi 
de lla  tip ica struttura « a sacco » che riscontriam o nei m uri a m alta . I p ian i, 
inoltre, sono rego lari ogni due corsi, e le  differenze in  a ltezza dei singoli 
conci sono compensate fra i due corsi abb inati, non ricorrendo a lle  zeppe 
tab u lar i che m eglio si prestano nelle m urature a m alta  (12).

N elle m urature a m alta  degli edifici pre-e protorom anici si notano per 
confronto i seguenti m etodi di compensazione dell’eterogeneità dei conci 
del param ento1: g iun ti abbondanti e spatolati, zeppe tabu lari in  corrispon­
denza dei conci p iù bassi, sdoppiamento dei corsi, corsi di piccoli conci 
vertica li, selezione dei conci in  corsi di altezze molto diverse. I conci, inol­
tre, possono derivare da una scelta effettuata su m ateria li raccolti, da sem­
plice sfa ldatura di rocce, dim ezzam ento di ciottoli alluv ionali, sbozzatura 
a  m artello  di entram bi i m ateria li. L a calce è spesso b ianca e derivata dalla  
cottura di m arm i di recupero (13).

N ei cantieri delle opere rom aniche invece è evidente anche in  L igu ria  
un notevole sviluppo della fase di preparazione dei m ateria li litic i, che 
possono venire successivam ente squadrati, rifila ti e sp ianati in  classi di 
dim ensioni sempre p iù  grand i ed uniforrnate, in  grado di fornire corsi 
om ogenei e poco diversi tra  loro, fatto  che rich iede da una parte l ’in stau­
razione di un artig ianato  specializzato, m a anche l ’apertura di cave ido­
nee, la  loro gestione e regolam entazione^14). Non m ancano tu ttav ia  nello 
stesso periodo edifici religiosi e m ilita r i nei qua li le tecn iche m urarie  sono 
m eno evolute e si è fatto  ricorso a sdoppiam enti dei corsi o ad  a ltr i sistem i 
d i compensazione per u tilizzare  nel param ento m ateria le  di piccole d i­
m ensioni derivati dag li scarti di preparazione dei conci p iù grossi. L a 
creazione, d’a ltra  parte, di m oduli locali p restab iliti per i m ateria li da co­
struzione, fatto  che fac ilitava l ’esistenza di una a ttiv ità  continua di pro­
duzione degli stessi, era conveniente per i la te riz i éd i conci ricavati da 
rocce tenere prive di stratificazion i e fac ili p ian i di sfa ldatura (es.: tufi 
vu lcan ic i, travertin i), m a sarebbé stata troppo onerosa per la  m aggior parte 
de lle  cave ligu ri. F atta  eccezione, ad esempio, per la  «p ie tra  del F in a le »

(12) La migliore tecnica rispetto ai muri dei villaggi potrebbe dipendere dalla pre­
senza di maestri costruttori nell’organizzazione militare.

(13) Si trovano spesso resti di marmo dovuti evidentemente al tipo poco razionale 
di fornace usata.

(14) Per questa parte non si rileva nulla di nuovo rispettò alla bibliografia generale. 
Uno studio economico-giuridico delle cave regionali sulle fonti Scritte sembrerebbe in 
particolare molto importante.
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Tav. I - Esempi di diagrammi: i, modulo di muro a corsi; a, modulo di muro senza corsi. 
Tecniche dei muri con terra: A, Savignone, villaggio abbandonato di capanne, sec. V-VII; 
B, « Castellar© » di Zignano, cinta militare altomcdievalc; C, Anteggi (Bracco), casa rurale, 
sec. XII-XIII; D, Pieve di Zignano, villaggio arroccato abbandonato nel XV secolo.
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Tav. II - Tipi di regolarizzazione dei corsi dei muri con malta : E, malta abbondante e spatolata (Battistero di 
Albenga, sec. V); F, ciottoli a « spina di pesce » (S. Michele di Oleggio, sec. X); G, uso di scarti come zeppe 
(Isola del Tino, chiesa altomedievale?); H, tessitura pseudoisodoma da strati naturali di calcare (Genova, fase 
altomedievale del palazzo del Vescovo?); I, uso di scarti come conci verticali (Minucciano, casa medievale del 
borgo arroccato); L, sdoppiamento dei corsi (Pieve di Zignano, campanile romanico).
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•e lim itatam ente per certi calcari a strati di spessore omogeneo, la  prepa­
razione di conci di uguali dim ensioni comportava un notevole scarto, tanto 
m aggiore, inoltre, quanto p iù  grand i si desideravano ta li dim ensioni.

Fino a questo momento non sono ancora state scavate in  L igu ria  co- 
.struzioni non-m onum entali datab ili tra il VII e il XII secolo. A  partire  
d a  quest’ultim o, d’a ltra  parte, è evidente, ad  esempio che, tu tte le  opere 
m ilita r i, comprese le  torri isolate, hanno usufruito del progresso tecnico 
verificatosi nella costruzione delle chiese e dei p a lazz i urbani (15). Fino 
a  pochi ann i fa si pensava che anche i m uri delle case degli ab ita ti m inori 
■e ru ra li a partire  dal XII secolo avessero subito in  linea di m assim a la 
stessa evoluzione, pur am m ettendo attardam enti locali (16). Ciò si basava 
principalm ente su lla  possib ilità di confrontare e datare tipologicam ente 
con le chiese, proprio su lla  base delle tecniche m urarie, case dei borghi 
m u ra ti e dei v illagg i arroccati tu ttora viventi, quando add irittu ra  non si 
•è ricorsi a questo tipo di identificazione per considerazioni su lla casa m e­
dievale.

L ’indag ine archeologica delle sedi abbandonate ha rivelato però una 
situaz io ne alquanto diversa. N el piccolo v illaggio  feudale di Lagnerò ab­
bandonato nel XIV secolo, ad  esempio, solo la  torre, la  piccola chiesa e 
la  c in ta presentano m urature a m alta  di calce « selvatica » (17), anche se 
p iù  grossolane di quelle norm ali del loro tempo (18). U na casa de ll’ab itato 
sparso di A nteggi, certam ente abbandonata nel XIV secolo, presenta p ian i 
•d’uso in terra battu ta con focolare rialzato  e m uri cem entati con terra a r­
g illo sa ; questi hanno uno spessore di 70 cm, che fa pensare ad  una ele­
vaz ione fino a tetto (coperto con lastre di pietra) e poggiano direttam ente 
su lla  superficie rocciosa sp ianata; le  forti differenze di dim ensioni dei conci, 
r icavati da strati di argilloscisti locali per semplice sfaldatura, sono com­
pensate ogni due corsi con l ’im piego d i elem enti ap p iattiti di diverso spes­
sore, che, nonostante il forte spessore del muro, sono talvo lta trapassanti

(15) Sulla evoluzione delle tecniche murarie nei monumenti della Liguria si vedano 
le  dispense del corso di Archeologia Medievale di N. L am boglia  (presso l’Istituto di 
Storia Medievale dell’Università di Genova).

(16) Il termine di attardamene locale nelle tecniche murarie non è stato fino ad ora 
.analizzato nei suoi significati economico-sociali, ma solo stilistici. È forse più esatto 
parlare di imitazioni o di presenza nell’ambiente rurale di maestranze tradizionali che 
non seguono le innovazioni costruttive in atto nell’ambiente urbano, o che comunque 
in esse non hanno trovato sistemazione.

(17) È così chiamata una calce ottenuta con calcari non puri, cotti in fornaci a fossa 
senza separazione fra pietre e combustibile; è di colore bruno-giallastro con frequenti 
residui rocciosi non cotti, ma spesso presenta un certo grado di idraulicità, dovuta alla 
presenza di allumina, che conferisce una discreta tenacità alla malta.

(18) L. C im a sc h i, I problemi archeologici e topografici di Lagneto dopo il primo 
<ciclo di scavi, in « Giornale storico della Lunigiana », V ili  (1957).
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secondo tecniche che potrebbero anche derivare da una trad izione alto­
m edievale (1S). N el v illaggio  arroccato di Z ignago, abbandonato probabil­
m ente nel XV secolo, le  case non differiscono molto da quelle di A nteggi;. 
i m uri sono ancora senza m alta , i conci p iù grandi sono sbozzati e com­
pensati da a ltri molto piccoli in  modo da creare p ian i rego lari ogni d u e  
corsi. M uri di questo tipo sono com uni nelle case distrutte che attorniano 
la  pieve rom anica e la  canonica a m uri regolari in  calce d i Codiponte e  
restano in  uso, associati a  pavim entazioni di ciottoli, fino a l XVI secolo 
n e ll’ospedale stradale delle Reste (19 20), m entre piccoli m uri grossolani cemen­
ta ti con terra sono stati messi in  luce nella  vetreria del M onte Lecco (se­
colo XV) (21 22), m a si tra tta  in  questo caso di un insediam ento legato ad una. 
attiv ità  di breve durata. M a forse è più im portante rilevare che fondazioni 
di case con m uri del tipo sopra descritto, datab ili tra  l ’XI e i l  XIV secolo,, 
sono venute in  luce nel suburbio m edievale di Genova lungo la  v ia A u re lia  
di levante (2;2). A l contrario una casa del v illagg io  a nuclei sparsi di Capriolo,, 
abbandonato nel XVI secolo, h a  un piano d ’uso in calce e m uri in  eleva­
zione a m alta  « selvatica » con corsi alquanto regolari di conci sbozzati 
in  una roccia non stratificata e di facile  tag lio  f23).

C o n sid e r a z io n i g e n e r a l i . —  Pur disponendo di un num ero ancora 
lim itato  di costruzioni « m in o r i»  messe in  luce e datate con scavi siste­
m atici, ciò a causa della forzata lentezza con la  quale procede l ’archeo­
logia m edievale (24), è possibile tu ttav ia  avanzare alcune ipotesi di carattere 
generale.

(19) La casa rustica di Anteggi per periodo e funzione si può paragonare ai « mansi » 
documentati nella Curia Vescovile di Molassana, ma oggi irriconoscibili come forma e 
strutture delle vecchie case che ne portano i rispettivi toponimi (S. B uzzurro ed altri, Lo  
scavo del castello di Molassana, in « Archeologìa Medievale » I, 1974).

(20) G. T orrazza, Campagna di scavo nell’« hospitale di cian de reste », in « N.A.M. »• 
del 31-1-1974.

(21) S. F o ssa t i, Ricerche nel Genovesato: 3J sedi industriali: le vetrerie, in « N.A.M. » 
del 30-9-1972; T. M annoni, A medieval glasshouse in thè Genoese Apennines, Italy, in 
« Medieval Archaeologv », XVI (1972).

(22) T. M annoni, Gli scarti di fornace e la cava del XVI secolo in via S. Vincenzo 
a Genova, in « A tti della Società Ligure di Storia Patria », IX (LXXXIII), Genova 1969, 
pp. 249-472.

(23) M . C. M aineri P aoli, Primo saggio di scavo medievale nella pianura di Albenga: 
il villaggio abbandonato di Capriolo, in « N.A.M. » del 31-5-1972.

(24) Lentezza dovuta non soltanto alla scarsità di archeologi medievisti e alle dif­
ficoltà per destinare fondi alle loro ricerche, ma anche alle dimensioni degli abitati 
medievali. Un villaggio spesso ha dimensioni non inferiori ad una città romana e si deve 
scavare in buona parte con metodi laboriosi che non differiscono sostanzialmente da 
quelli impiegati per gli abitati preistorici.
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1. Il tipo di m uratu ra im piegato dipende in  prim o luogo, per ogni 
■singolo periodo, d a ll’am biente socio-economico che lo produce in  quanto 
esso determ ina delle scelte: esecuzioni in  au tarch ia o m ed iante m aestri 
p iù  o meno specializzati, im piego di m ateria li raccogliticci locali o d i m a­
te r ia li lavorati di cava, produzione di calce per la  m alta  o uso d i terra 
argillo sa, ecc.; m a dopo di ciò i l  tipo di tessitura del muro dipende in 
p arte  dalle  capacità esecutive dei costruttori, siano esse in adeguam ento ad 
una tradizione, o a schem i im portati, o persino orig inali, ed in  parte dai ca­
ra tteri tecn ici dei m ateria li scelti. O vviamente tutte queste componenti 
possono in terag ire , m a m entre le  une possono anche essere diffuse secondo 
m odelli cu ltu ra li, le  a ltre  restano sempre legate a lla  invariab ile  natura 
geolito logica della regione.

2. Si deve dare p iù  peso a lla  coesistenza sincronica, anche in  un 
ristretto  am bito regionale, di tecniche m urarie  molto differenti tra  loro: 
■case dei borghi feudali o com unali costruite da m aestri provenienti dai 
•centri m aggiori, allo stesso modo delle chiese e dei castelli o a loro im i­
tazione, non lontane da case costruite in  au tarch ia  dai contadini seguendo 
rozze trad iz ion i locali (23). A l contrario le «b u o n e »  tecniche m urarie  pos­
sono essere state introdotte in ritardo in certi ab ita ti ru ra li, a l posto* dei 
m uri con terra, quando n e ll’am biente urbano il param ento m edievale 
veniva orm ai sostituito d a ll’intonaco, creando perciò iden tità  tipologiche 
d iacroniche. Forse non a caso le  case con data incisa e param ento m edie­
va le  della L igu ria  orientale non sono m ai anteriori a lla  m età del XV secolo.

3. È evidente l ’im possib ilità di u tilizzare  da sola la  tipologia delle 
tecn iche m urarie  come elemento di datazione delle costruzioni m edievali. 
G ià esistono forti lim itaz ion i territo ria li e di am biente cu ltu ra le  per la 
cronologia delle m uratu re dei m onum enti (25 26), m a l ’analisi ovviam ente si 
com plica quando si prendono in  considerazioni le costruzioni comuni. Ciò 
contribuisce a che la  ceram ica m antenga il ruolo più im portante per la  
datazione n e ll’archeologia m edievale, ed il suo studio sia fondam entale 
per m ig lio rare  le cronologie degli ab itati.

(25) Contrasti di questo genere sono comunque documentati per periodi successivi.
(D. M oreno e S. De M a estr i, Casa rurale e cultura materiale nella colonizzazione del- 
l ’Appennino genovese tra XVI e XVII secolo, in « A tti Convegno , Intemazionale sui pae­
saggi rurali europei », Perugia, 1973). Sono note ancor oggi in Liguria le differenze fra 
muri costmiti dai contadini (« magioti ») e quelli costruiti dai muratori, anche se di pro­
venienza rurale. ,

(26) Cfr. A. K. P orter, Lombard Architecture, New Haven 1918.
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4- U n’a ltra  considerazione è g ià  emersa, infine, in  relazione alle tappe 
successive della ricerca archeologica e cioè i tip i di ab itazione e di ab ita te  
m edievali. Essa isp ira prudenza verso la  tendenza ad u tilizzare  per ta li 
tipologie g li edifici ed i tessuti degli ab ita ti sopravvissuti, in  quanto solo- 
io scavo e la  stratigrafia delle strutture sono in grado di restitu ire le p a rti 
o rig in a li di un edificio o di un abitato e la  loro oggettiva datazione. L a  
casa ru ra le  di A nteggi (XII-XIII secolo), ad esempio, ha presentato una 
m uratu ra m ai riscontrata in  edifici m edievali sopravvissuti, un unico ampio 
vano senza divisioni stab ili in terne ed un forno da pane a  cupola, elem enti 
che non trovano nessun riscontro nelle case dei v illagg i trad iz ionali della 
zona. Da ciò la  necessità che in tere case e in teri v illagg i, di varie epoche 
e diverse situazion i geografico-economiche, vengano progressivam ente sca­
vati e stud iati nei loro resti subaerei per una storia m ateria le  de ll’ab itato  
m inore di una regione.

M e t o d i di c l a s s if ic a z io n e . —  U na analis i tipologica delle tecniche m u­
rarie  deve essere condotta su un alto  numero di costruzioni di ogni tipo 
nello stesso territorio , usando m etodi quan titativ i che perm ettano un fac ile  
confronto dei dati e l ’identificazione m atem atica di eventuali raggruppa­
m enti di tip i, deve tenere conto di tu tti i dati oggettivi che possono in ­
d icare le  scelte effettuate in  base a lle  possib ilità locali, p iù che form ulare 
un g iud iz io  form ale sul param ento.

L a schedatura che si propone com prende una parte da im postarsi lo­
calm ente che riguarda la  determ inazione lito logica, qua litativa e quanti­
tativa, dei m ateria li im p iegati ed i loro caratteri tecnici (specie e percentuali 
delle varie rocce, provenienza p rim aria  o secondaria, sfa ldab ilità  natura­
li (27); specie m inero-petrografiche, percentuali, morfoscopia e provenienza 
delle sabbie im piegate nelle m alte  (28); tip i e percentuali del legante) (29); 
una parte qua litativa, che può essere applicata ovunque, e che esprime le  
tecniche di preparazione dei m ateria li (raccolta, sem plice spaccatura o 
sfa ldatura di ciottoli e di rocce, sbozzatura a m artello  di conci, squadra­
tura a punta e m azzuolo, rif ila tu ra  degli spigoli a scalpello, sp ianatura delle

(27) L ’uniformità litologica e il basso grado di alterazione possono indicare l’aper­
tura di cave che possono anche venire rintracciate. Certe rocce sedimentarie con strati 
di dimensioni appropriate forniscono per semplice sfaldatura conci che messi in opera 
presentano una., tessitura regolare; questa è tale che a prima vista può sembrare il 
frutto di una laboriosa preparazione dei conci stessi.

(28) I procedimenti sono quelli impiegati nelle analisi sedimentologiche. A  volte le 
sabbie migliori sono lontane dal cantiere e si usavano solo per opere più importanti.

(29) La natura del calcare impiegato si può anche ricavare dai residui non cotti. 
È importante stabilire anche i procedimenti di produzione della calce viva : fosse (« calce 
selvatica ») o fornaci. Le analisi naturalistiche per il genovesato sono state condotte 
presso la sezione di Mineralogia, applicata all’Archeologia dell’Università di Genova.
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superfici con scalpello dentato o con m azzuolo dentato; ed infine una 
parte quantitativa che esprim e le m isure ed i rapporti esistenti nella 
tessitura quale risu ltato di entram bi i fattori precedenti e che si può rap­
presentare su grafico m ediante alcun i m oduli facilm ente com parabili (es. : 
valori m edi delle altezze dei corsi, delle larghezze dei conci e degli spes­
sori dei g iun ti; curve di om ogeneità determ inate dai m in im i e m assim i 
delle  altezze e delle larghezze e dai loro valori m edi; percentuali di tes­
s itu ra sdoppiata o compensata con zeppe, ecc.).

Questo tipo di schedatura è g ià  stato applicato a titolo sperim entale 
ad  un in tricato  gruppo di m urature altom edievali e m edievali messe in 
luce nel « Castello » di Genova durante le ricerche archeologiche degli 
u ltim i sei ann i (30), ed i risu lta ti sembrano incoraggianti. In partico lare 
dai m oduli e dai m ateria li im piegati, oltre che dalle tecniche di prepa­
razione degli stessi, sono stati ricavati raggruppam enti bene differenziati 
che indicano, con m aggior precisione e ta lora in  contrasto con l ’aspetto 
stilistico, le  scelte di tecniche ed organ izzazion i costruttive differenti in 
periodi successivi (31).

Il modello di scheda presentato è tu ttav ia  più completo d i quello 
usato per il « Castello » di Genova. Esso è previsto per qualsiasi tipo di 
tecnica m uraria  litica , compreso l ’opu s in c e r tu m  vero e proprio, rendendo 
così possibile l ’applicazione anche a lle  strutture molto grossolane e in  modo 
partico lare a quelle postm edievali, delle quali, specialm ente per l ’am biente 
rurale , si sente la  necessità di uno studio senza lim iti tipologici e cronolo­
g ic i (cfr. D. M oreno, Com unicazione in  questo stesso Convegno). Per 
quanto riguarda la  rappresentazione grafica dei m oduli, invece, è neces­
sario  usare d iagram m i diversi per i « m uri a corsi » e i « m uri priv i di cor­
si », d ifferenziazione che oltre ad  essere funzionale rispecchia anche due 
diverse concezioni de ll’arte di m urare; il tipo con p ian i rego lari ogni due 
corsi d im ostra in  fondo che il procedere a corsi era sempre ritenuto il 
fondam ento della tecnica m uraria , m entre n e ll’opus in c e r tu m  vero e pro­
prio ta le  fondam ento viene abbandonato.

N ella  scheda, inoltre, i dati dipendenti dalla  geolito logia locale sono 
raggruppati in  un ’un ica colonna e quind i facilm ente sostitu ib ili; le  m isure 
sono tu tte  espresse in  centim etri e le  a ltre  quantità si possono esprim ere in 
percentuale o in  num ero di pezzi presenti ne lla  superficie analizzata . Que­
sta, quando è possibile, è bene che abbia dim ensioni sempre u gu a li e sia 
scelta ne lla  stessa posizione rispetto ag li angoli e a lle  fondazioni del­
l ’edificio.

(30) T. M annoni, Le ricerche archeologiche nell’area urbana di Genova, 1964-1968, 
in « Bollettino Ligustico », XIX (1967); T. M annoni e E. P o lecg i, Ricerche di archeologia 
medievale urbana a Genova, in « N.A.M. » del 31-1-1973.

(31) T. M annoni e E. P olecgi, Fonti scritte e tecniche cit.
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I

PROBLEMI ARCHEOLOGICI DELLA CASA RURALE ALPINA. 
L’OSSOLA SUPERIORE

La bibliografia sulla casa rurale alpina è certamente fra le più ricche per nu­
mero e varietà delle ricerche. Tuttavia, queste hanno avuto sempre' una preva­
lente impostazione astorica, ed anche quando sono stati presi in considerazione 
elementi cronologici che non siano quelli troppo vaghi di « tradizionale », « anti­
co » o « di tipo medievale », non si riscontra l’impiego di analisi condotte con 
metodo archeologico Questa constatazione sta alla base della presente ricerca 
preliminare, condotta nel territorio dell’Ossola tra il 1977 ed il 1979 1 2.

Non si ritiene opportuno riesaminare in questa breve comunicazione la di­
scussione metodologica sulla ricerca archeologica applicata alle strutture immobi­
liari sopravvissute, maturata in seno al « Centro Ligure per la Storia della Cultu­
ra Materiale » a partire dal 1975, perché già esposta in altre sed i3. La possibilità 
di constatare la validità dei metodi messi a punto in Liguria in un’area comple­
tamente diversa dal punto di vista della storia della cultura materiale è stata, co­
munque, ritenuta di grande interesse.

Il territorio preso in esame nel presente lavoro è costituito dal bacino del 
Toce posto a nord di Domodossola fino ai confini di Stato (valli Antigorio, 
Formazza, Divedrò, Devero e Isorno). Esso si presenta sufficientemente omoge­
neo sotto il profilo considerato dalla ricerca, anche se si notano la presenza di 
due componenti culturali, ed una prevalenza di costruzioni povere nel settore 
meridionale, mentre la valle del Toce e le valli laterali, poste a sud di Domodos­
sola, presentano alcuni caratteri diversificanti.

La base di partenza dello studio è costituita dall’analisi tipologico- 
cronologica di 125 costruzioni rurali direttamente datate, così distribuite: 27 del 
XVI secolo, 26 del XVII, 32 del XVIII e 40 del XIX. Ad esse vanno aggiunte

1 T. DEROGHI St o r AI, Bibliografìa degli studi sulla casa'rurale italiana, Firenze 1968. Una delle 
analisi più complete ed esenti da preconcetti interpretativi è, tuttavia, contenuta in: M . GSCH- 
WEND, Da casa rurale del Cantori Ticino, Basilea 1976.

2 La ricerca sul terreno ha avuto una durata globale di circa tre settimane, ed ha preso l’av­
vio da un soggiorno nell’Ossola per lo studio delle zone di produzione della « pietra oliare » nelle 
Alpi Centrali. Si ringraziano per la collaborazione e l’ospitalità Carlo, Giselda e Luigi Guenza.

3 I. F e r r a n d o  CABONA, A . CARDINI e T. MANNONI, Zignago 1; gli insediamenti e il territorio, 
« A rch eo lo gia  M edievale», V  (1978), pp. 273-374; I. FERRANDO CABONA, E. CRUSI, Archeologia 
del territorio; proposta metodologica sull’esempio dello Zignago (Zignago 2), « A rch eo lo gia  M edievale», VI 
(1979), pp. 183-208); T. MANNONI, Metodi sperimentali di studio archeologico del paesaggio agrario, in 
Fonti per lo studio del paesaggio agrario, CISCU, L ucca 1979 (in corso di stampa); I. FERRANDO CA­
BONA, E. CRUSI (Com unicazione in questo stesso C onvegno).
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numerose costruzioni del XX secolo, alla datazione delle quali è stato possibile 
risalire in gran parte mediante le informazioni orali.
Si tratta in prevalenza di costruzioni molto robuste, situate in un’area sismica­
mente tranquilla per cui non hanno subito nel tempo sostanziali rifacimenti, ma 
soltanto una semplice manutenzione che non ha modificato le componenti carat­
terizzanti iniziali. Ne consegue che, a differenza di altre aree, sono molto rare le 
stratificazioni cronologiche in uno stesso edificio 4. Le manomissioni più incisi­
ve, quasi sempre mascheratrici, sono soltanto quelle operate negli ultimi decen­
ni, ma esse non superano, per ora, il 10-20? del patrimonio storico. Ciò ha per­
messo, non solo di individuare chiaramente le fasi cronologiche delle varie tra­
sformazioni tipologiche nei campioni direttamente datati, ma anche di applicare 
gli stessi parametri per collocare nel tempo la maggior parte delle costruzioni 
non datate direttamente.

Le valli prese in esame sono sempre state ricche sia di cave di pietra (gneiss 
in modo particolare), sia di boschi di conifere, per cui il prevalere di uno o del­
l’altro materiale nelle costruzioni non è dipeso da determinismi naturalistici, ma 
soltanto da fattori culturali 5. In realtà, in tutti i tipi di costruzioni sono sempre 
stati usati entrambi i materiali, tuttavia, si possono chiaramente distinguere due 
filoni indipendenti coprenti l’arco di tempo caratterizzato dagli edifici datati so­
pravvissuti.

Nelle « costruzioni di pietra » l’impiego del legname è limitato ai solai e alle 
armature dei tetti, spesso esteso ai ballatoi pensili ed ai tramezzi divisori con ta­
vole incastrate in montanti (stànderbau); esse sono caratteristiche dei settori cen­
trale e meridionale del territorio, e si collegano, almeno nelle tecniche, a quelle 
dell’Ossola inferiore e,’ quindi, alla cultura lombardo-alpina, anche se penetrano 
lungo i fondivalle verso nord.

Nelle « costruzioni di legno » almeno tre pareti esterne, sovrapposte allo 
zoccolo di muratura, sono ottenute con tronchi orizzontali incastrati (blockbau), 
secondo canoni transalpini di cultura altotedesca; esse sono prevalenti nel setto­
re settentrionale del territorio, dove è insediata la comunità vallese, ma penetra­
no anche nel settore centrale, specialmente negli alpeggi. In quest’ultimo si nota, 
inoltre, un certo numero di « costruzioni miste », limitate alle prime fasi crono­
logiche, e'caratterizzate dalla sola parete frontale di legno, probabile risultato di 
una interazione fra le due culture. Si

Si confrontino le situazioni della Liguria orientale e della Lunigiana in: I. FERRANDO CA- 
BONA, E. CRUSI, Archeologia del territorio, cit.; I. FERRANDO CABONA, E. CRUSI, Storia dell’insediamen­
to in Lunigiana. Alta valle Aulella, Genova 1979.

Gli statuti, in particolare, forniscono molte informazioni sui boschi, sulla loro natura e 
protezione, nonché sulla regolamentazione dell’uso del legname per le costruzioni.
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Fig. 1 - Il territorio dell’Ossoia superiore. S: settore settentrionale, con prevalenza di « case di le­
gno »; C: settore centrale, con prevalenza di « case di pietra » e « miste » di classe « meno 
povera »; M: settore meridionale a « case di pietra », in prevalenza di classe « povera».
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Un’altra classificazione preliminare, non meno importante ai fini della ricer­
ca delle differenze relative ai materiali impiegati, è quella che riguarda le funzio­
ni principali svolte nell’economia rurale dalle varie costruzioni. Tali funzioni, v i­
ste in una situazione riferibile agli inizi del secolo, cambiano passando dagli in­
sediamenti permanenti a quelli temporanei degli alpeggi di mezza stagione, in 
genere privati, o estivi, spesso ancora comunali. Nei primi le abitazioni perma­
nenti sono distinte dalle stalle-fienili invernali, dai porcili, pollai, lavatoi, ecc. Le 
abitazioni temporanee, invece, comprendono quasi sempre anche la stalla, il por­
cile ed il fienile di riserva (cascine); più raramente sono indipendenti, e spesso 
sono limitate ad una piccola cucina usata anche per la lavorazione dei latticini 
(casere).

Sotto il profilo cronologico le distinzioni funzionali negli insediamenti per­
manenti risalgono, sulla base delle costruzioni datate, almeno al XVI secolo, 
mentre in quelli temporanei non sono state ancora trovate datazioni dirette ante­
riori al XVIII secolo. Informazioni indirette si possono ricavare, tuttavia, con le 
dovute cautele, dalle fonti scritte. Gli statuti del XVI secolo, ad esempio, distin­
guono già quattro tipi di costruzioni: case, cassine, casere ed albergh i6. Si è no­
tato, inoltre, che certi insediamenti temporanei di mezza stagione, più vicini a 
quelli permanenti, sono stati abitati stabilmente nel XIX secolo, forse in conse­
guenza della maggiore espansione demografica.

Per quanto riguarda l’analisi tipologico-cronologica delle case rurali, stru­
mento basilare della presente ricerca, si deve constatare che per le « case di le­
gno » esiste già una nutrita letteratura nelle aree di origine, e non si ritiene, 
quindi, necessario approfondire il problema in questa sede, anche se nelle valli 
oggetto di studio si è ravvisata la possibilità di distinguere diverse fasi cronolo­
giche tra i secoli XVI e XIX, non tanto sotto il profilo delle tecniche costruttive 
e delle funzioni interne dei vani, elementi piuttosto tradizionali, quanto sulla 
base delle decorazioni intagliate o applicate. Assai più importante si è ritenuta, 
invece, l’analisi delle « case di pietra » e di quelle « miste », per mancanza di stu­
di adeguati nella regione alla quale sembrano culturalmente legate.

La tecnica muraria delle « case di pietra » datate presenta limitate trasforma­
zioni dal XVI al XIX secolo. Su un paramento esterno a corsi non molto rego­
lari di conci semplicemente spaccati, e, quindi, largamente stuccato con malta, 
spiccano nelle case del XVI secolo conci angolari squadrati molto ampi e spessi, 
sempre a nudo, anche quando il paramento è interamente rinzaffato. I cantonali 
si fanno più brevi nel XVII secolo, quando il paramento, sempre più irregolare,

6 Si vedano, ad esempio, gli Statuti del Comune di Premia in: G. DE MAURIZI, Memorie sto­
riche di Premia e dei "Valvassori De Rodis di Bareno, Novara 1925, pp. 92-131.
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Tav. I - Schema crono-tipologico. A: prima del terzo quarto del XVI secolo; B: dal secondo quar­
to del XVI secolo alla metà del XVII; C: dalla metà del XVII secolo al terzo quarto del 
XVIII; D: dalla fine del XVIII secolo agli inizi del XX.
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è ormai quasi sempre intonacato. Più sottili e semplicemente spaccati, intonacati 
sulla facciata e rinzaffati sui fianchi, sono, invece, i cantonali del XVIII secolo, 
mentre nel XIX rintonaco ricopre tutto il perimetro e si diffonde Fuso di dipin­
gere sugli angoli serie regolari di falsi cantonali.

Le trasformazioni della tecnica muraria non costituiscono comunque da 
sole un elemento cronologico sufficientemente valido, anche perché, qualche 
volta, le differenze esistenti tra case di una stessa epoca, ma appartenenti a classi 
economicamente diverse, interferiscono con quelle dovute alle trasformazioni 
temporali, nonostante che la materia prima impiegata, lo gneiss, sia sempre la 
stessa per ogni periodo e per ogni classe di costruzione.

Una tipologia cronologica più evidente e costante è stata invece rilevata nei 
portali e nelle finestre. Pur esistendo anche in questi componenti della casa rura­
le dell’Ossola superiore notevoli differenze dipendenti dalla classe economica 
della costruzione, è possibile, infatti, stabilire precise fasi cronologiche. Dal se­
condo quarto del XVI secolo alla metà del XVII (fase B) gli architravi rettango­
lari, e gli stipiti, presentano un notevole spessore, e nella classe più ricca sono 
completati da cornici sagomate 1. Nella seconda metà del XVII secolo gli archi­
travi e gli stipiti si assottigliano, ed il loro spessore risulta meno della metà di 
quello della fase precedente fino al terzo quarto del XVIII secolo (fase C); nella 
classe più ricca continuano le cornici, con l’introduzione di una luce rettangolare 
sopra la porta, mentre in quella più povera gli elementi litici, non squadrati nella 
faccia esterna, sono coperti dall’intonaco. A lla fine del XVIII secolo scompaiono 
le cornici, e gli architravi e gli stipiti lisci di medio spessore sono tipici del XIX 
secolo (fase D); nella classe più ricca compaiono zoccoli di stipite e luci ad arco 
con chiave sopra la porta, mentre in quella più povera le aperture sono delimita­
te dalla semplice muratura intonacata, con falsi stipiti e architravi dipinti, oppu­
re architravi e stipiti di legno emergono in aperture strombate.

Verificata la costanza di tali elementi architettonici nelle case datate dal 
XVI secolo al XX, fanno eccezione alcuni portali con architrave a schiena d’asi­
no, o con archi a conci poggianti su mensoline, nonché alcune finestre con archi 
a conci o monolitici, che dovrebbero essere attribuiti ad un periodo anteriore al 
secondò quarto del XVI secolo (fase A) ma che nel settore meridionale sono an­
cora impiegati in pieno XVI secolo 7 8. Questi elementi sono talora inseriti in 
paramenti murari differenti da quelli prima esaminati, costituiti, cioè, da corsi 
regolari di conci squadrati e sigillati da sottili letti di malta, con cantonali poco

7 Si veda lo schema crono-tipologico. Nel tipo più povero della fase B gli stipiti sono costi­
tuiti da conci orizzontali, talvolta alternati a conci verticali.

8 Nello schema crono-tipologico il portale A 3 è datato 1504 e la finestra A 5 è datata 1427 
(Casa Ferrari di Beura).
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pronunciati. Tecniche murarie, portali e finestre di questo tipo sono presenti, 
d’altra parte, anche in edifici religiosi tardomedievali della stessa area.

Anche in questo caso, tuttavia, la tecnica muraria da sola non costituisce 
un elemento cronologico sicuro, perché può venire confusa con quella a corsi 
regolari di conci spaccati, selezionati e murati a secco che, proprio per la man­
canza di malta, devono essere più regolari, ma che si possono riscontrare anche 
in costruzioni povere postmedievali, specialmente nel settore meridionale.

Volendo fare confronti stilistici con l’architettura di tipo urbano che si può 
osservare anche a Domodossola, o nei centri lombardi prealpini, si potrebbe 
dire che, dopo una certa influenza di tradizione romanica e gotica, si è verificato 
il travaso nelle case rurali più ricche di alcuni canoni tardorinascimentali, diven­
tati localmente autonomi fino alla fine del XVIII secolo. Non si notano, infatti, 
influenze di gusto barocco, se si esclude qualche dimora signorile, e solo nel 
XIX secolo si registrano nuovi contatti con l’edilizia urbana. Ma tutto ciò richie­
derebbe un interessante e complesso studio sui maestri costruttori dell’Ossola, 
studio che non è lo scopo del presente lavoro.

I risultati tipologico-cronologici ricavati dall’analisi delle case datate, a pre­
scindere dalle considerazioni stilistiche, costituiscono, infatti, il punto di parten­
za di qualsiasi discorso storico condotto su base archeologica, la cui utilizzazione 
pratica può interessare almeno tre aspetti differenti: lo studio delle trasformazio­
ni storiche degli insediamenti viventi, mediante l’estensione della datazione tipo­
logica al maggior numero possibile di costruzioni; lo studio delle trasformazioni 
dell’uso interno delle case rurali, componente essenziale per la storia della quali­
tà della vita; indicazioni concrete agli amministratori ed ai pianificatori su quali 
siano le vere caratteristiche distintive da salvaguardare nelle costruzioni dei cen­
tri storici.

Circa il primo aspetto si porta, a titolo di esempio, l’analisi di un insedia­
mento permanente di fondovalle: S. Rocco di Premia nell’alta valle Antigorio. Si 
tratta di un abitato sparso di media grandezza, nel quale esistono solo undici co­
struzioni di vario uso direttamente datate tra il XVI secolo e gli inizi del XX. 
La tipologia cronologica dell’intera area e le informazioni orali hanno permesso 
però di datare, entro le oscillazioni imposte dalle fasi sopra descritte, tutte le co­
struzioni esistenti, ad eccezione dei porcili, dei pollai e delle legnaie, in quanto 
troppo elementari, ma che forse con una ricerca più approfondita, e trattandosi 
di costruzioni solide e durature, potrebbero venire anch’essi differenziati crono­
logicamente. Attraverso le descrizioni orali e scritte, inoltre, è stato possibile ri­
salire ad una ipotetica datazione originaria di alcune case ristrutturate negli ulti­
mi decenni.

La parrocchiale di S. Rocco fu costruita nella seconda metà del XVI secolo,
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Fig. 2 - Trasformazioni topografiche dell’abitato di San Rocco di Premia. Oltre alle abitazioni 
sono indicati: A  = alberghi, F = forno pubblico, I = scuole, L = lavatoi, M = mulino da 
granaglie e da noci, O = officine artigianali, P = porcili e pollai, R = edifici religiosi, 
S = stalle con fienili.

sulla principale mulattiera della valle diretta al passo S. Giacomo, mentre il nu­
cleo abitato più antico, risalente alla stessa epoca, è posto 150 metri più a nord, 
a monte della mulattiera stessa, su un terrazzo colluviale non raggiungibile dalle 
alluvioni del Toce ed al sicuro dalle valanghe per la verticalità della parete roc­
ciosa posta alle sue spalle. Il primo nucleo è stato ampliato con case e stalle nel 
XVIII secolo, mentre un nuovo nucleo abitato si sviluppava, sempre a monte 
della mulattiera, a sud della chiesa, e nello spazio intermedio sorgeva il mulino. 
Il XIX secolo è caratterizzato da integrazioni dei due nuclei principali, special­
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mente del secondo, ma l’arrivo a S. Rocco di Premia della carrozzabile attorno 
al 1870, non proseguita lungo la valle prima del 1915, fece del piccolo centro 
un punto di confluenza e di sosta degli spostamenti e dei traffici da e per la val­
le Formazza. A questo fatto è legato il sorgere presso l’imbocco della carrozzabi­
le, nell’ultimo quarto del secolo scorso, di due alberghi, ormai da tempo disusi, 
e, quindi, importanti testimonianze di tale tipo di attrezzatura di uso-locale. Spe­
cialmente nel secolo presente, con la costruzione delle centrali elettriche, e le 
conseguenti regolazioni ed arginature delle acque del Toce, l’abitato sparso si è 
sviluppato a valle della mulattiera e, soprattutto, della carrozzabile, mentre rari 
sono finora i rifacimenti o le ristrutturazioni di case o stalle all’interno dei due 
vecchi nuclei.

La storia materiale dell’insediamento di S. Rocco di Premia risulta, come si 
è visto, ancora leggibile nelle costruzioni sopravvissute. Un dubbio potrebbe 
sorgere, tuttavia, che fasi più antiche di quelle sopravvissute siano andate com­
pletamente distrutte, senza lasciare, cioè, ruderi o tratti di strutture inglobate in 
quelle più recenti, a differenza di quanto si verifica in altri insediamenti; fasi che 
potrebbero quindi essere messe in luce soltanto dallo scavo archeologico o dal­
l’affioramento nei campi coltivati di ceramiche più antiche del XYI secolo. Ef­
fettivamente, sondaggi stratigrafici sono stati condotti con risultati negativi sol­
tanto nei ripari sotto roccia vicino all’abitato, mentre l’archeologia di superficie 
non ha restituito informazioni significative neanche per la prima fase dell’inse­
diamento documentata dalle costruzioni sopravvissute, e di tale fenomeno si par­
lerà ancora nelle conclusioni. Tuttavia, un dato significativo può essere ricavato 
dalle fonti scritte: la frazione di S. Rocco di Premia non è ancora menzionata, 
come altre del fondovalle, negli Statuti comunali del 1512 9. Ciò concorda, d’al­
tra parte, con una tradizione orale che vuole l’origine del paese dovuta ad un 
trasferimento di popolazione da un sito non lontano distrutto dalle valanghe. 
Tale sito, oggi occupato da stalle-fienili del secolo scorso, non presenta, però, 
ruderi affioranti, né modificazioni del terreno dovute a costruzioni più antiche, e 
forse la leggenda cerca semplicemente di spiegare con eventi straordinari la me­
moria della colonizzazione dei piani alluvionali, avvenuta molto probabilmente a 
seguito dell’incremento demografico della seconda metà del XVI secolo.

Per quanto riguarda l’applicazione dell’analisi cronologica alle funzioni in­
terne delle case rurali dell’Ossola superiore, è necessario tenere conto anche de­
gli altri fattori già esposti, come l’ubicazione e l’uso dell’insediamento, la classe 
economica della costruzione ed il materiale impiegato.

Le abitazioni permanenti di pietra (categoria I P), se si esclude qualche ca-

9 Si veda la nota 6.
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Tav. II - Funzioni interne nelle case di pietra degli insediamenti permanenti, la: Smeglio di Crodo 
(1565); lb: Viceno (fase B); a destra: casa-forte di Ponte (1569).

sa-torre databile al tardomedioevo (fase A), l’uso rurale delle quali è dubbio e, 
comunque, non ricostruibile nelle sue funzioni interne, perché svuotate o declas­
sate a rustici, sono ben documentate a partire dal XVI secolo (fase B).

Specialmente nel settore meridionale del territorio si incontra un tipo pove­
ro di casa di pietra monofamiliare con cucina-soggiorno al primo piano, accessi­
bile mediante una scala esterna (classe la ); al pianterreno, o seminterrato, si tro­
va la cantina-ripostiglio, al secondo piano le camere, ed al terzo il sottotetto- 
solaio. Va subito detto che questa disposizione verticale delle varie funzioni in­
terne è rimasta, tranne poche eccezioni, una caratteristica comune a tutte le case 
rurali dell’Ossola superiore fino alla prima metà del secolo. Se si prendono in 
considerazione case di pietra meno povere le differenze sono invece di altro 
tipo, e si nota che nello stesso settore meridionale, e nella stessa fase cronologi-
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Fig. 3 - Costruzione di pietra della fase A  del 
settore meridionale (Pontetto).

Fig. 4 - Casa unifamiliare di pietra del 1564 
(IPla) (Baceno).

Fig. 5 - Casa bifamiiiare di pietra del 1558 (IP2b) (Pioda di Premia).

29
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



L. e T. Marinoni

Fig. 6 - Casa plurifamiliare di pietra del XVIII secolo (IP3c) (Rodis di Premia).

ca (B): la scala d’accesso al primo piano è interna, a partire da un atrio affianca­
to alla cantina;- il soggiorno si differenzia dalla cucina, diventando il locale più 
importante per la vita familiare, meglio esposto ed illuminato, nonché riscaldato 
autonomamente con una stufa di pietra oliare (classe lb ). Tali stufe portano 
spesso date scritte concordanti con la datazione della casa.

Nel settore centrale del territorio questo tipo di casa di pietra « meno pove­
ra » nella fase B è prevalente, ma quasi sempre bifamiliare, nel senso che due 
corpi simmetrici, con identiche funzioni interne verticalizzate, sono uniti fra 
loro, fin dalla prima costruzione, con la scala in comune (classe 2b).

La casa comunale del 1569 situata a Ponte di Formazza, sull’antico traccia­
to viario del passo di S. Giacomo, è l’unica costruzione di pietra anteriore al 
XVIII secolo del settore settentrionale del territorio, in un’area, cioè, già conces­
sa dai feudatari dei secoli XII e XIII a genti del Vallese 10, e, quindi, tipicamente 
colonizzata con case di legno. Nonostante la sua destinazione non rurale, questo 
edificio ha chiaramente mutuato i canoni costruttivi delle coeve case bifamiliari 
del settore centrale.

10 G . DE MAURIZI, L ’Ossola e le sue valli, Domodossola 1954, pp. 367-383; L . ARIOLI, La 
Casa-Forte di Formazza, « Oscellana » II-2 (1972), pp. 71-76. Sulle case di legno della Formazza si 
veda: R. MORTAROTTI, I Walser, Domodossola (1975), pp. 183-188.
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Le case di pietra monofamiliari del XVIII secolo (fase C), tranne qualche 
raro esemplare particolarmente ricco, appartengono alla classe più povera; tutta­
via, quasi sempre, la scala del primo piano è interna, ed il soggiorno è distinto 
dalla cucina. La loro presenza è estesa a tutto il territorio, in maggior misura nel 
settore meridionale, minore in quello settentrionale, dove persiste la casa di le­
gno, ed in quello centrale, dove continua a prevalere la casa « meno povera » bi- 
familiare. Questa tende piuttosto in questo periodo ad ampliare la sua pianta, 
pur rimanendo invariate le funzioni interne verticalizzate (classe 2c), e qualche 
volta assume, anche in piccole frazioni, per l’aggiunta di un terzo corpo e di una 
seconda scala interna, le maggiori dimensioni conosciute nelle case rurali del- 
l’Ossola superiore: venticinque metri di facciata con otto assi di finestre (classe 
3c).

Nel XIX secolo e nella prima metà del XX (fase D) l’unica innovazione 
funzionale interna alla casa di pietra è costituita dall’introduzione dei servizi igie­
nici pensili che vengono gradualmente applicati anche alle case più antiche. Il 
modello bifamiliare diventa in questo periodo prevalente, e dal settore centrale 
del territorio si diffonde negli altri due. A fianco ad esemplari « meno poveri » 
se ne trovano altri privi di qualsiasi elemento che non sia puramente funzionale.

Le abitazioni permanenti di legno (categoria I L) non presentano sostanziali 
trasformazioni nelle loro funzioni interne dal XVI al XIX secolo, e sono quasi 
sempre bifamiliari. Tali funzioni verticalizzate corrispondono a quelle già consta­
tate nella maggior parte delle case di pietra. Mentre la cucina con camino è po­
sta nel retro di muratura, il soggiorno con stufa di pietra che riscalda mediante 
opportune aperture del soffitto anche le camere soprastanti, è particolarmente 
ampio e situato nella parte anteriore di legno, sporgente rispetto allo zoccolo di 
muratura del pianterreno dove si trova la cantina. La scala d’accesso al primo 
piano è sempre esterna, se si esclude qualche esemplare delle fasi C e D. Si tratta 
di un modello evidentemente importato dai coloni vallesani nel settore setten­
trionale del territorio, dove è esclusivo nei secoli XVI e XVII, e prevalente nel 
XVIII e XIX.

Le abitazioni permanenti a materiali misti (categoria 1 M) sono presenti 
solo nel settore centrale, e nei primi periodi (fasi A e B). Pur mancando datazio­
ni dirette per la fase A, infatti, l’analisi tipologico-cronologica permette di collo­
care qualche esemplare prima del secondo quarto del XVI secolo; ciò fa sì che a 
questa categoria appartengano le più vecchie case rurali sopravvissute dell’Ossola 
superiore.

Dal punto di vista delle funzioni interne si nota una soluzione monofami­
liare con un primo piano comprendente cucina, soggiorno e camere, delimitato 
da una facciata costruita a tavole incastrate in montanti (stànderbau) che sporge
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notevolmente, appoggiando su colonne di muratura. Ma già nella fase più antica 
è presente anche una soluzione bifamiliare con le solite funzioni verticalizzate su 
quattro piani, delimitati i due intermedi da una facciata non sporgente e costrui­
ta a tronchi orizzontali (blockbau).

In entrambe le soluzioni la scala d’accesso al primo piano è esterna. Il col­
mo del tetto, sempre a due falde nelle case dell’Ossola superiore, se si esclude 
qualche esemplare a quattro falde nelle case di pietra della fase D, è parallelo 
alla facciata come in tutte le case di pietra, mentre in quelle di legno è sempre 
perpendicolare ad essa.

Mentre negli insediamenti permanenti sono state trovate anche stalle- 
capanne di pietra, di legno o miste, direttamente datate a partire dal XVI secolo, 
negli insediamenti temporanei, come si è già detto, non è stato possibile rilevare 
eventuali trasformazioni anteriori al XVIII secolo. A partire da tale periodo si
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Fig. 7 - Casa bifamiliare a materiali misti del 1591; il tetto è del 1736 (IM2) (Croveo). 

Fig. 8 - Casa bifamiliare di legno del 1599 (IL2) (Canza).
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nota, comunque, negli alpeggi del settore meridionale, una prevalenza di costru­
zioni di pietra (categoria II P); in quelli dei settori centrale e settentrionale di 
costruzioni di legno (categoria II L).

Sotto il profilo delle funzioni interne le abitazioni temporanee, sempre mo­
nofamiliari, presentano una gamma piuttosto varia di soluzioni che si possono 
raggruppare come segue: cucinino con cameretta a livello della capanna sovrap­
posta alla stalla (classe la ); piano rialzato con cucina, soggiorno e camera, so­
vrapposto alla stalla ed alla cantina-ripostiglio seminterrate, e sottostante alla ca­
panna (classe lb ); piccola abitazione affiancata alla stalla-capanna con funzioni 
verticalizzate, costituite cioè, come al solito, da una cantina al pianterreno, una 
cucina con soggiorno al primo piano, e una camera al secondo piano, ricavato 
nel sottotetto (classe le ). Data l’ubicazione su terreni inclinati, manca normal­
mente la scala tra il pianterreno o seminterrato, ed il primo piano o rialzato, in 
quanto si sfrutta il dislivello naturale con due accessi separati. Esse sono, inol­
tre, sempre prive di servizi igienici interni.

Diverse abitazioni temporanee divennero nel periodo di massima espansio­
ne dell’insediamento stabile, come si è già detto, case rurali permanenti che si 
devono classificare come povere rispetto a quelle coeve dei nuclei residenziali 
maggiori (fase D).

I primi risultati della ricerca sulle trasformazioni d’uso delle abitazioni e de­
gli insediamenti dell’Ossola superiore, resi possibili dall’analisi tipologico- 
cronologica delle costruzioni sopravvissute, costituiscono solo alcuni frammenti 
di un documento archeologico che, prima di venire interpretato sul piano stori­
co della cultura materiale mediante integrazione con le informazioni indirette 
(fonti scritte, iconografiche ed orali), deve essere completatotituisce evidente­
mente il punto di partenza della più importante trasformazione avvenuta tra i 
secoli XV e XVI, e che solo mediante l’archeologia di scavo potrà essere inda­
gata.

L’esistenza nei territorio di insediamenti prima del XV secolo è, quindi, fi­
nora segnalata solo dalle fonti scritte, se si eccettua qualche costruzione religio­
sa, mentre la stessa archeologia di superficie, rivolta allo studio dei reperti affio­
ranti, non ha fornito informazioni utili, quasi non fossero stati consumati nel- 
l’Ossola superiore prodotti ceramici prima del XIX secolo, o, forse, un tradizio­
nale uso di scarichi collettivi dei rifiuti domestici ha reso difficile questo tipo 
d’indagine.

Le conclusioni che seguono si devono ritenere, perciò, più che interpreta­
zioni, soltanto considerazioni utili allo sviluppo di ulteriori ricerche.

Prima di tutto va sfatata l’affermazione che vuole le case di legno soprav-
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Tav. IV - Funzioni interne nelle abitazioni temporanee, la: Motta di Premia, pietra (fase C); lb: 
Bigiogno dì Premia, legno (1885); le: Riale, legno (1791).

Fig. 9 - Abitazione temporanea di legno con stalla e fienile del 1791 (IILlc) (Riale).
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vissute più antiche di quelle di pietra. A tale proposito sarebbe interessante inda­
gare se essa sia nata, e in quale modo, nella tradizione orale, o se, frutto di in­
terpretazioni dotte, sia poi passata nelle fonti orali come una verità tramandata.

Ciò di cui si può parlare, invece, con maggiore aderenza ai dati oggettivi, 
sono le influenze culturali che la casa di legno ha molto probabilmente esercita­
to, almeno dalla fine del Medioevo, su quelle di pietra dell’Ossola superiore. La 
posizione privilegiata del soggiorno con stufa di pietra, la disposizione verticale 
delle funzioni interne, anche nelle case più povere, e la stessa introduzione pre­
coce di abitazioni bifamiliari, infatti, non trovano riscontro nelle case lombarde 
prealpine. Unico elemento di collegamento fra le due aree è costituito dalle case 
«m is te »  (stànderbau) su due piani, con porticato, dei secoli XV e XVI (I M l)n. 
Le case « miste » bifamiliari (blockbau) (I M2) dello stesso periodo si possono, in­
vece, considerare l’elemento di collegamento fra le case di legno e quelle di pie­
tra.

Tali influenze culturali non vanno, tuttavia, considerate come pure imita­
zioni passive, in quanto le soluzioni adottate meglio si adattavano ai rigori in­
vernali della zona alpina. Forse, non a caso, le robuste, e termicamente ben pro­
tette, case di pietra dell’Ossola superiore (I P lb , 2b, 2c, 3c) si svilupparono so­
prattutto nel settore centrale, area di maggior penetrazione della colonizzazione 
lombarda, con insediamenti permanenti posti tra i 700 ed i 900 metri di altitu­
dine, in un periodo di generale peggioramento del clima. L’alto grado di conser­
vazione di questi edifici permette, inoltre, di seguire anche sulla base delle fonti 
materiali l’incremento demografico delle comunità montane.

Non si deve, tuttavia, pensare che il clima, le influenze culturali esterne e 
l’aumento della popolazione residente siano stati gli unici fattori determinanti di 
un particolare tipo di abitazione ossolana dell’età moderna, poiché un ruolo im­
portante possono aver giuocato anche fattori intrinseci alle strutture stesse della 
società rurale. Case plurifamiliari robuste, e quindi costose, come quelle dell’Os- 
sola superiore, potevano, ad esempio, essere legate a gruppi consanguinei di 
proprietari-coltivatori, in un’area che non sembra, a differenza di quella prealpi­
na corrispondente, aver conosciuto la mezzadria '2. L’eccessivo frazionamento 
delle proprietà, verificatosi negli ultimi secoli, può invece aver impoverito certi 
strati della popolazione, costringendoli ad usare stabilmente le abitazioni tempo­
ranee.

L u c ia n a  e T iz ia n o  M a n n o n i

1 Si confronti C. NlGRA, Cenno sulla evoluzione della casa sulle prealpi novaresi e lombarde, « Bol­
lettino della R. Deputazione Subalpina di Storia Patria. Sezione di Novara», XXIX, n. 3 (1935), 
pp. 203-206.

12 Si vedano le note 6 e 11.
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METODI DI DATAZIO N E D ELL’EDILIZIA STORICA

Le ricerche archeologiche condotte sul patrimonio edilizio esistente nei centri storici minori, ed 
anche maggiori, quando si tratti di edilizia popolare, hanno evidenziato il problema non semplice della 
datazione dei vari manufatti, o loro parti, stratificati nei centri stessi e nel territorio. Dopo tale espe­
rienza sembra giunto il momento, tra l’altro, di riconsiderare se il concetto di « monumento », limitato 
finora agli edifici riconducibili nella sfera di un’architettura canonica, sia realmente legato a scelte cul­
turali improntate a puri valori estetici, o se, almeno in parte, esso non dipenda dal fatto che si tratta 
degli unici manufatti in grado di essere studiati e datati, anche prima dell’uso di metodi archeologici ed 
archeometrici, sulla base di analisi formali e stilistiche, molto spesso suffragate dalle fonti scritte. Nella 
stessa ottica può darsi che anche la prevalente astoricità insita nell’approccio antropologico-geografico 
allo studio funzionale della casa rurale, e dell’abitazione popolare più in generale, sia in parte dovuta 
ad una persistente ignoranza di metodi di datazione di tali manufatti, classificati perciò come anonimi, 
primitivi o spontanei, piuttosto che ad una deliberata scelta aprioristica. Non è certo una novità, d’al­
tra parte, che la dimensione storica esista anche nella cultura popolare, sia pure con ritmi differenti e 
di più lungo periodo rispetto a quella delle classi emergenti, e che fra le due siano talvolta esistite parti­
colari interazioni.

E importante sapere, in particolare, per quanto riguarda le case popolari, se certi modi di abitare 
di un dato periodo, e per un certo territorio, fossero o siano dovuti ad una continuità d’uso di vecchi 
edifìci, imposta dagli alti costi che le ristrutturazioni e le ricostruzioni hanno sempre comportato, o se 
tali modi facessero o facciano ancora parte integrale della cultura locale. L’abitazione povera ha quasi 
sempre rappresentato, infatti, uno stato sociale piuttosto che una libera scelta, ma mentre nel primqo 
caso un qualsiasi miglioramento delle condizioni economiche ha in genere determinato la ristruttura­
zione o l’abbandono delle vecchie case, come è avvenuto ad esempio in molte campagne alla fine del 
Medioevo, nel XIX secolo con le rimesse degli emigrati, e dopo la seconda guerra mondiale; nel se­
condo caso, invece, innovazioni tecniche poco costose hanno talora incontrato resistenze culturali, 
come ad esempio alcuni miglioramenti igienici propagandati nelle campagne dagli illuministi del 
XV11I secolo. In tutti i casi è sempre importante conoscere in quale contesto socio-economico del 
assato certi modi di abitare si siano affermati, prima di entrare nella consuetudine o nella sopravvi­
venza coatta; alcuni di essi possono essere ormai dimenticati, ma sono spesso ancora leggibili negli in­
sediamenti abbandonati, o nelle prime fasi databili di alcune case ristrutturate, l’architettura delle quali 
diviene perciò più comprensibile '.

E chiaro quindi che se i metodi archeologici ed archeometrici possono fornire un valido e spesso 
indispensabile contributo nella fase conoscitiva che dovrebbe sempre precedere il restauro conservati­
vo di edifici monumentali, essi diventano praticamente i principali strumenti in grado di decodificare i 
messaggi storico-culturali contenuti nella complessa stratificazione di fasi cosiddette « anonime » pre­
senti negli agglomerati popolari. Qualunque sia la strategia che si voglia adottare per il recupero di tale 
patrimonio sopravvissuto, nel merito della quale non è questa la sede per argomentare, gli interventi 
finiranno comunque per alterare, ridurre, interpretare, svisare o cancellare, in tutto o in parte, a torto 
o a ragione, le informazioni materiali che, parlando di edilizia popolare, sono quasi sempre le uniche 
disponibili. L’analisi archeologica si rende perciò necessaria e prioritaria, sia per trascrivere in docu­
menti duraturi e fruibili la memoria storica oggettiva, sia per meglio orientare le scelte inerenti al riuso 
od a qualsiasi altro tipo di recupero. Normalmente avviene invece il contrario: si discute per anni, o 
decènni, se e come recuperare un agglomerato storico, senza preoccuparsi della sua analisi conosciti-

. . .« è sem plice riscontrare sul campo che quelle che sono individuate come opposizioni sincro­
niche (complessi rurali contrassegnati da abitazione e rustico so v ra p p o st i , g iu s ta p p o s t i ,  s ep a r a t i)  co rri­
spondono a una successione d iacronica e a una evoluzione storica del modo di organizzare i rapporti 
tra uomini e anim ali che, molto spesso, si m aterializza nello stesso edificio o nucleo rurale che ha subi­
to quindi, nel tempo, tutta una serie di redistribuzioni funzionali » (G. F. Di Pietro 1980).
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va; con tali remore il manufatto può diventare irrecuperabile, con la conseguenza che si finisce per 
perdere sia il patrimonio fisico, sia buona parte delle testimonianze archeologiche, oppure si intervie­
ne d’urgenza non tenendo conto di quest’ultime, seguendo soltanto criteri estetico-ambientali.

L’indagine archeologica preventiva, oltre a fornire la datazione relativa e/o assoluta degli edifici, 
e delle loro eventuali fasi funzionali, di abbandono o di ripristino, presenta almeno altri due vantaggi: 
1) mediante lo scavo sistematico degli insediamenti abbandonati, permette il confronto con situazioni 
sincroniche dell’abitato non turbate da successive trasformazioni, e con i modi di abitare anteriori al­
l’introduzione di costruzioni durature; 2) onde delimitare territori nell’ambito dei quali si siano verifi­
cate trasformazioni abbastanza sincrone ed isorientate, l’indagine passa attraverso l’analisi oggettiva 
delle singole case e dei vari nuclei storici, evitando di calare sull’esistente schemi teorici e modelli pre­
concetti che spesso denunciano la mancanza di appropriati strumenti di conoscenza diretta. Ciò non 
toglie che la messa a punto di questi strumenti non richieda una fase di ricerca metodologica, e gli otto 
anni già trascorsi dalle prime sistematiche indagini di archeologia del sopravvissuto stanno a dimo­
strarlo, ma sarebbe molto grave che tale ricerca restasse fine a sé stessa, e non venisse considerata da­
gli archeologi stessi e dagli architetti come finalizzata al recupero culturale e materiale dei centri stori­
ci.

È quindi utile che i metodi di datazione dell’edilizia storica siano in numero sempre maggiore, e di 
natura differente, sia perché la maggior parte di essi non è sempre utilizzabile, sia per le possibilità di 
confronto e quindi di affinamento reciproco, sia infine per poter scegliere, secondo i casi, quelli più ra­
pidi e meno costosi, in vista di una loro più ampia utilizzazione.

Allo stato attuale della ricerca di base si può proporre una prima classificazione di tali metodi di­
stinguendo, prima di tutto, le datazioni indirette, basate su fonti storiche esterne ai manufatti (fonti: 
scritte di varia natura e collocazione; cartografiche, iconografiche ed orali), dalle datazioni dirette, leggi­
bili nei manufatti stessi (fonti archeologiche ed archeometriche). Le prime sono sempre molto precise 
e si presentano spesso associate ad informazioni che assai raramente si ricavano dalle fonti archeologi- 
che, come i nomi dei committenti e degli esecutori, le motivazioni politiche od economiche ed i costi 
delle opere; esse richiedono sempre, però, un processo critico più o meno complesso per identificare 
l’oggetto della fonte con il manufatto reale, o parte di esso; senza contare che le fonti storiche riferite 
al singolo manufatto diminuiscono rapidamente, fino a mancare del tutto, a mano a mano che si passi 
da edifici pubblici, o legati alle classi emergenti, a quelli popolari.

Nell’ambito delle datazioni dirette bisogna fare una precisa distinzione fra le datazioni relative, di­
pendenti da situazioni cronologicamente sequenziali (« anteriore a », « posteriore a », « coevo di »), e 
le datazioni assolute che si ricavano da informazioni contenute in singoli materiali od elementi struttura­
li costituenti l’edificio, e che forniscono perciò una data vera e propria, più o meno precisa.

Le datazioni relative possono dipendere, a loro volta, da due diverse possibilità di sequenza cro­
nologica. Nel primo caso le sequenze sono tutte inerenti alle strutture stesse dell’edificio, ma possono 
essere costituite da quattro differenti classi di indicatori cronologici che, pur dipendendo sempre da 
scelte umane, possano essere in prevalenza legati a: a) fattori naturali, come le eventuali successioni delle 

fonti di approvvigionamento dei materiali da costruzione impiegati in tempi differenti (cave di pietra, di la­
stre e di sabbie per malte ed intonaci, essenze legnose, ecc.); b) fattori culturali, come le variazioni nel 
tempo della forma di certi elementi architettonici molto semplici e comunque difficilmente databili median­
te valutazioni stilistiche (elementi portanti di porte e finestre, cornici, scale, balconi, ecc.), oppure le 
variazioni cronologicamente significative avvenute nelle tecniche costruttive (apparecchi murari, volte, 
solai, coperture, ecc.); c) fattori storici deH’edifìcio stesso, o dell’agglomerato, quando, dopo la prima 
costruzione, si siano verificate fasi di abbandono, ricostruzione, ampliamento o ristrutturazione, dan­
do luogo alle cosiddette stratigrafie verticali ed orizzontali delle strutture.

Nel secondo caso le datazioni relative dipendono da rapporti sequenziali esistenti tra le strutture 
edilizie e le giaciture primarie di reperti mobiliari databili, messi in luce con scavi o svuotamenti strati­
grafici.Tali giaciture possono riguardare: a) il sedime, come i riempimenti delle fosse di fondazione, o gli 
strati d’uso anteriori e posteriori alla costruzione dell’edificio; b) l’elevato, come i riempimenti delle volte 
ed i rialzi di pavimenti, per i quali si usavano quasi sempre macerie miste a rifiuti, o, infine, Xinserimento 
originale di ceramiche nelle strutture (anfore o boccali nelle volte, bacini ornamentali, ecc.).

I metodi di datazione assoluta impiegabili nell’edilizia sopravvissuta allo stato attuale delle ricer­
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che sono cinque. Tre di essi utilizzano registrazioni naturali del tempo rilevabili in alcuni materiali 
usati nelle costruzioni: radiocarbonìo e dendrocronologia, per quanto riguarda le strutture lignee, e termolu- 
minescenza per i laterizi. Gli altri due sfruttano invece informazioni cronologiche lasciate, consciamente
0 inconsciamente, dall’uomo; si tratta infatti delle datazioni scritte sulle case, assai rare nelle città, ma 
spesso frequenti nei centri minori, e della mensiocronologia dei mattoni, di recente acquisizione, e della 
quale si parlerà quindi in particolare.

La diversa natura delle fonti materiali e dei metodi di analisi impiegati comportano in pratica sol­
tanto differenze nel tipo e ne! grado di approssimazione della cronologia ricavata. Le datazioni relati­
ve sono sempre del genere « prima dell’anno X » « e dopo l’anno Y  ». Il lasso di tempo intermedio può 
variare da un minimo di uno, o di alcuni decenni, quando si tratti di cronologie posteriori al secolo 
XII ricavate da reperti ceramici, ad un massimo di uno, o di alcuni secoli, per le cronologie basate 
esclusivamente sulle variazioni delle fonti di approvvigionamento dei materiali, quando tali variazioni 
esistano. Qualora si disponga solo di stratigrafie delle strutture, inoltre, bisogna accontentarsi di puri 
ordini di successione, che sono però già da soli molto di più di nessuna informazione cronologica, e 
che costituiscono comunque la base di partenza del lavoro anche quando una o più fasi della succes­
sione siano databili con altri metodi.

Le datazioni assolute sono invece sempre del tipo « anno X, più o meno Y  », dove Y  esprime in 
anni l’errore possibile, dovuto sia a fattori intrinseci del metodo di analisi, sia a differenze che possano 
esistere tra la datazione del singolo elemento costruttivo e quella della sua messa in opera originale, o 
primaria. Tale errore va da un minimo di uno, o di diversi anni, nel caso delle datazioni scritte sulle 
case, secondo quanto è durata l’esecuzione dell’intera costruzione, ad un massimo di circa un secolo 
per la termoluminescenza dei laterizi. La dendrocronologia delle strutture lignee fornisce, ad esempio, 
datazioni all’anno per quanto riguarda il taglio dell’albero, ma bisogna tener conto anche del tempo 
intercorso tra tale taglio e la messa in opera dell’elemento strutturale, divario che non può essere 
preoccupante quando si datino più elementi lignei di uno stesso edificio. In tutti quei casi che la data­
zione è legata ad un singolo componente della costruzione sono ovviamente necessarie tutte quelle 
precauzioni che permettono di riconoscere fenomeni di reimpiego di vecchi materiali o di manuten­
zione e restauro con materiali più recenti.

E evidente comunque che le datazioni dirette sono quasi sempre lontane dalla puntuale cronolo­
gia ricavabile dalle fonti scritte, e poco si addicono forse per riconoscere l’opera di un noto maestro in 
un celebre monumento, ma sono certamente in grado di far uscire da un anonimato ritenuto astorico 
una grande quantità di edifici popolari, urbani e rurali. Tanto più che in essi il ritmo delle variazioni 
formali e funzionali non è stato quello veloce, e ricco di particolari, legato alla cultura dominante, ma 
soltanto quello assai più lento insito nella cultura materiale, per cui le datazioni al secolo sono in gene­
re largamente sufficienti. È possibile inoltre evitare in questo modo pericolose datazioni stilistiche ap­
plicate all’edilizia minore sulla base dei canoni di quella maggiore, a seguito delle quali vengono ad 
esempio considerate medievali molte case popolari dei secoli più recenti.

Sarebbe riduttivo, tuttavia, ritenere che undici differenti possibilità di datazione diretta, per metà 
circa derivanti dall’applicazione al sopravvissuto di metodiche proprie dell’archeologia, e per l’altra 
metà da quelle dell’archeometria, siano utili soltanto per lo studio dell’edilizia popolare, ma il fatto più 
importante è che esse sono già sufficienti a pemettere che più di una sia comunque impiegabile in tutti
1 casi.

A questo punto le scelte operative non dipendono più dalla ricerca di base, in quanto i metodi in 
sé sono validi ovunque, come è stato anche provato praticamente, ma esse devono scaturire da una 
vera e propria strategia regionale, o subregionale, per due concreti motivi. Prima di tutto perché molti 
metodi di datazione diretta, per funzionare scientificamente, si basano da un lato su ben precisi princi­
pi teorici applicabili all’edilizia storica, ma hanno anche bisogno di un minimo di dati di riferimento 
che sono validi soltanto per aree più o meno limitate, e che costituiscono quindi delle vere e proprie 
'chiavi cronologiche locali. La variabilità spaziale di quest’ultime dipende sia da fattori naturali (varietà delle 
fonti di approvvigionamento dei materiali da costruzione, curve dendrocronologiche regionali), sia da 
fattori antropici (sequenze tipologiche delle ceramiche locali e degli elementi architettonici minori, va­
riazioni delle tecniche costruttive e delle misure dei mattoni). In tutti questi casi non basta quindi co­
noscere i principi teorici del metodo di datazione e possedere adeguati laboratori per le analisi, se non
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si sono prima ricostruite le chiavi cronologiche locali, e quanto più dettagliata e precisa sarà tale rico­
struzione, tanto più diminuiranno gli errori di datazione esterni al metodo stesso ed all’eventuale ap­
prossimazione strumentale. E evidente, inoltre, che per rendere utilizzabili localmente questi sistemi 
di datazione, si dovrà ricorrere in un primo tempo alle stratigrafie verticali ed orizzontali delle struttu­
re, cercando di datare le varie fasi successive con metodi che non risentano delle variazioni regionali, 
come le datazioni scritte sulle case, le ceramiche di grande circolazione, le monete, la termolumine­
scenza, il radiocarbonio e, quando sia sicura l’identificazione del manufatto, le datazioni indirette. Solo 
la ricostruzione delle curve dendrocronologiche regionali presenta un procedimento completamente 
autonomo, costituito, come è noto, da un particolare tipo di conto alla rovescia degli anni a partire 
dalla lettura di alberi attuali: anche questo metodo può diventare quindi a sua volta un preciso riferi­
mento per la ricostruzione di altre chiavi cronologiche locali.

11 secondo motivo concreto a sostegno di una strategia regionale, o subregionale, per lo studio 
diacronico dell’edilizia storica, parte prima di tutto dalla constatazione che non tutti i metodi di data­
zione sono applicabili in tutti i territori, quando cioè siano assenti certe fonti materiali di informazione 
cronologica (ad esempio: uniformità dei materiali da costruzione disponibili, mancanza di datazioni 
scritte sulle case, di strutture lignee o di laterizi, ecc.). Constatato quali e quanti siano globalmente i 
metodi di datazione applicabili in una data area, comprese eventuali possibilità eccezionali esistenti 
solo in loco, bisogna quindi preparare un piano operativo che stabilisca quali siano i metodi indipendenti 
dalle caratteristiche regionali ed i metodi dipendenti da chiavi cronologiche locali, avendo cura di privile­
giare in entrambi i casi quelli più veloci, non distruttivi e meno costosi, che permettano cioè applica­
zioni all’intero territorio, all’interno ed all’esterno dei centri storici. Poca importanza hanno infatti, 
specialmente trattandosi di edilizia popolare, studi episodici di singoli manufatti che possono non rap­
presentare i fenomeni culturali nel loro complesso. E invece preferibile condurre prima un’indagine a 
tappeto che si limiti ad individuare i vari tipi di case esistenti, databili con metodi indipendenti dalle 
caratteristiche regionali; indagine che permetta quindi di ricostruire quelle chiavi cronologiche locali 
che sono in grado di datare tutto il patrimonio edilizio sopravvissuto nell’area interessata. Dopo di ciò 
sarà assai più facile scegliere per ogni tipo e periodo manufatti meglio conservati e rappresentativi, 
onde procedere ad una dettagliata analisi strutturale e funzionale. Questo modo di procedere, non 
solo si presenta come il più razionale ed esatto ai puri fini conoscitivi, ma fornisce anche quella com­
pleta documentazione degli elementi storicamente significativi sotto il profilo tipologico, tecnico e 
funzionale, che dovrebbe essere indispensabile per qualunque piano o progetto di recupero conserva­
tivo.

Una classificazione dei metodi di datazione diretta che metta in rilievo quelli più veloci, non di­
struttivi e meno costosi, potrebbe essere articolata come segue.
A) Datazioni indipendenti dalle caratteristiche regionali. 1) Fra le datazioni relative stanno al primo posto 
le stratigrafie verticali ed orizzontali delle strutture specialmente se si tratti di case parzialmente o to­
talmente prive di intonaci. I metodi basati sugli scavi stratigrafici del sedime, o dei riempimenti in ele­
vato, forniscono buone datazioni, ma sono molto costosi e praticamente inutilizzabili negli edifici in 
uso, in quanto distruttivi; essi devono essere sfruttati però, quale ricerca archeologica preventiva, in 
tutti i casi di risanamento delle fondazioni e delle strutture orizzontali. 2) Fra i metodi assoluti sono da 
preferirsi in tutti i sensi le datazioni scritte sulle case, mentre la termoluminescenza dei laterizi ed il ra­
diocarbonio delle strutture lignee, anche se richiedono campioni di entità trascurabile, sono abbastan­
za costosi e poco accessibili a causa della scarsità di laboratori; presentano inoltre errori intrinseci 
piuttosto rilevanti per il periodo che più interessa, e cioè dal X ll secolo in poi.

B) Datazioni dipendenti da chiavi cronologiche locali. 1) Tra i metodi di datazione relativa, quello basa­
to sulle variazioni regionali degli elementi architettonici minori è certamente vantaggioso sotto, tutti 
gli aspetti; in assenza parziale e totale di intonaci, esso può essere integrato, per evitare errori dovuti a 
reimpieghi, dai metodi basati sulle variazioni regionali delle tecniche murarie e dei materiali litici im­
piegati; metodi anch’essi non distruttivi e veloci che possono funzionare anche autonomamente, pur 
se caratterizzati in genere da cambiamenti di più lungo periodo. Nel caso invece di variazioni nella 
composizione mineralogica delle sabbie impiegate nelle malte e negli intonaci, sono necessari prelievi 
di microcampioni ed analisi di laboratorio, per altro poco costose. 2) I due metodi di datazione assolu­
ta disponibili, la dendrocronologia e la mensiocronologia dei mattoni, una volta ricostruite le curve
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regionali, sono entrambi precisi, non distruttivi, di rapida attuazione e poco costosi; il secondo non ri­
chiede neppure l’intervento sul terreno di personale particolarmente specializzato 2.

Qualcosa in particolare va detto sui dati di partenza e sullo sviluppo del metodo di datazione asso­
luta legato alle variazioni regionali delle misure dei mattoni, recentemente proposto dal Laboratorio 
di Archeometria deH’lSCUM (Istituto di Storia della Cultura Materiale) che già negli anni Settanta 
aveva messo a punto l’uso combinato, applicato all’edilizia storica minore, dei metodi rispettivamente 
basati sulle datazioni scritte sulle case, sulle stratigrafie delle strutture, sulla dendrocronologia e sulle 
sequenze regionali degli elementi architettonici delle tecniche murarie e dei materiali litici.

A Roma i mattoni, ampiamente usati nelle strutture murarie dopo Augusto, presentano, come è 
noto, tre moduli: bessale (cm 19,7x19,7), sesquipedale (cm 44,4x44,4) e bipedale (cm 59,2x59,2). Lo 
spessore, invece, diminuisce gradualmente nel corso dell’età Flavia e Severiana da cm 4 a cm 2,8, per 
poi risalire a cm 4 nel IV secolo. Nell’Italia settentrionale il sesquipedale provinciale (cm 29,6x44,4), 
presenta spessori variabili da cm 6 a 8,5, con una maggior frequenza tra cm 7 e 8, ed è rimasto in uso 
fino all’V111 secolo. Nel IX secolo, a prescindere dal grande riuso di mattoni di età precedenti, già 
compare certamente in Lombardia, ma forse anche altrove, un nuovo modulo (pedale), destinato a di­
ventare il punto di partenza di tutti i mattoni più recenti: cm 30-35x14-16x6,5-7. Tale trasformazio­
ne è stata ritenuta importante per datare certe opere altomedievali, ma si tratta comunque di alcuni 
dati puramente indicativi che, se ampliati ed opportunamente elaborati, potrebbero certamente forni­
re informazioni più dettagliate. Dati che costituiscono tuttavia una traccia significativa, mentre molto 
meno è stato fatto fino alla fine degli anni Settanta per cercare di interpretare le variazioni dimensio­
nali dei mattoni prodotti nel lungo periodo che segue il Mille, nel quale certamente molto più grande è 
il numero di costruzioni eseguite in laterizio tuttora esistenti.

Due fatti generali hanno forse sviato fin dall’inizio il tentativo di prendere in considerazione le 
variazioni dimensionali dei mattoni medievali e postmedievali: l’eccessiva differenziazione territoriale, 
prima del XIX secolo, degli standards di misura lineare, e la ricorrenza di atti pubblici che imponeva­
no ai fornaciari il rispetto di misure prefissate. A ben guardare si tratta di fenomeni che non devono 
scoraggiare la ricerca, poiché nel primo caso è sufficiente delimitare l’indagine nell’ambito di territori 
nei quali vigevano gli stessi standards lineari, mentre nel secondo caso l’insistenza dei legislatori nel 
fissare le misure dei mattoni è un chiaro indice che i fabbricanti non tendevano a rispettarle, e non 
tanto per inevitabili errori materiali, ma bensì perché il prezzo di vendita dei laterizi è sempre stato a 
numero, come si può vedere da una grande quantità di atti pubblici e privati, e non già a peso od a vo­
lume. Non resta quindi che constatare su opere datate se tali misure prefissate si siano realmente con­
servate nel tempo, o se, nonostante le leggi, esse siano variate. Le sequenze regionali di costruzioni in 
laterizio controllate finora hanno di fatto dimostrato che le dimensioni medie dei mattoni sono conti­
nuamente diminuite prima deli normalizzazione decimale introdotta nel XIX secolo. A Genova, ad 
esempio, si è passati gradualmente da misure che oscillano attorno a cm 7x14x30 nel XII secolo a cir­
ca cm 3x11,5x24 nel XVIU secolo; a Venezia, nello stesso arco di tempo, le misure sono diminuite 
progressivamente da circa cm 8x15,5x31 a circa cm 4,5x12x24; anche a Pisa sembrano esistere varia­
zioni dello stesso tipo.

Questa prima importante constatazione non è stata tuttavia sufficiente a permettere di usare subi­
to tali variazioni per datare in modo conveniente le costruzioni, in quanto anche le differenze dimen­
sionali esistenti tra i mattoni di una stessa opera sono in genere ancora troppo elevate per fornire va­
lutazioni ripetibili. Un’analisi condotta sulle cause di tali differenze presenti all’interno di una stessa 
opera ha dimostrato che talvolta esse dipendono da reimpieghi di laterizi più vecchi, o da restauri po­
steriori; in altri casi la larghezza o lo spessore presentano differenze nette e molto elevate, anche in 
prodotti sincroni, a causa della diversa destinazione d’uso per la quale i mattoni sono stati fabbricati 
(murature, archi, pavimentazioni in coltello o in piano di esterni o di interni). Si tratta in tutti i casi di 
fattori disturbanti che possono essere localizzati mediante attente osservazioni preliminari, in modo 
da isolare gruppi di mattoni originali, sincroni ed omogenei. Anche in questo caso esistono ancora dif­

2 La prim a parte del presente lavoro è stata oggetto di un sem inario tenuto dall’autore il 5 giugno 1984 
ai dottorandi in «C onservazione dei beni a rch ite tton ic i»  presso la Facoltà di A rchitettura dell’U n iver­
sità di Genova.
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ferente dimensionali continue che raramente superano il 5-8%, ma che corrispondono grosso modo a 
quelle mediamente esistenti fra gruppi di mattoni prodotti in una stessa area ad uno o due secoli di di­
stanza tra loro.

La caratteristica di tali variazioni percentuali continue è che esse non dipendono come in tutti gli 
altri casi da scelte intenzionali, ma sono dovute a puri fattori casuali: diversi ritiri di rotture (sono più 
piccoli i ferrioli ed i mattoni foggiati con impasti meno dimagrati, più grandi gli albasi e quelli più di­
magrati); piccole differenze non volute, ma inevitabili, fra le misure delle varie cassette usate quotidia­
namente dai fabbricanti; differenze di spessore dovute al diverso grado di riempimento delle cassette . 
La prova che si tratta solo di fattori casuali si ottiene facilmente costruendo istogrammi di distribuzio­
ne delle tre misure espresse in millimetri per ciascun gruppo di mattoni; tali diagrammi assumono, in­
fatti, passando da un minimo di quindici individui misurati tra faccia e faccia, a circa quaranta,d’anda­
mento sempre più definito di una tipica curva a campana. L’eventuale presenza di fattori disturbanti 
(mattoni non coevi, o non omogenei per diverso uso) viene d’altra parte messa in evidenza proprio 
dalle anomalie del diagramma (curva a sella nel caso più frequente).

Per lo studio di questi fenomeni esistono strumenti di analisi statistica più approfonditi ed anche 
più veloci, se affidati ad opportuni programmi del calcolatore, ma l’aspetto più importante del nuovo 
metodo di datazione proposto dal Laboratorio dell’lSCUM consiste nell’avere riconosciuto ed analiz­
zato separatamente le tre principali cause di variazione delle misure dei mattoni, dopo di che il modo 
di procedere per ricostruire una chiave mensiocronologica locale può essere il seguente: 1) individua­
zione di una sequenza di strutture laterizie ben datate con altri metodi, diretti o indiretti, ciascuna del­
le quali sia costituita da mattoni sincroni ed omogenei, escludendo cioè quelli di reimpiego o di restau­
ro e tipi anomali prodotti per usi particolari (questi ultimi possono essere tuttavia oggetto di analisi 
separate); 2) misurazione al millimetro di alcune decine di mattoni per ogni struttura, avendo cura di 
evitare qualsiasi tipo di selezione e di realizzare le misure tra facce opposte, in modo cioè da impedire 
accorciamenti dovuti a scheggiature o smussamenti degli spigoli, spesso mascherati dalla malta; 3) ela­
borazione statistica dei dati raccolti che permette di assegnare misure medie rappresentative ad ogni 
struttura datata, eliminando le variazioni dovute ai fattori casuali, e di ricostruire quindi l’andamento 
delle variazioni intenzionali avvenute nel tempo che diventa il vero e proprio strumento di data­
zione. Non sembra finora che fabbriche diverse dello stesso periodo e della stessa area abbiano pro­
dotto mattoni di serie intenzionalmente differenti; ciò non solo per l’esistenza di misure fissate dalle 
autorità, ma molto probabilmente per il fatto stesso che esisteva un prezzo di mercato a numero. An­
cora da dimostrare sono inoltre le cause della diminuzione, che a Genova è quasi lineare, del volume 
del mattone; è evidente comunque che quanto maggiore è il numero delle strutture datate prese in 
considerazione, e quanto migliore è la loro distribuzione nel tempo, tanto più precisa sarà la curva lo­
cale di riferimento. A titolo di esempio si è constatato che usando l’analisi statistica proposta dal- 
l’ISCUM, una trentina di strutture datate, uniformemente distribuite nell’arco di tempo che va dal X ll 
al XV1I1 secolo, sono già sufficienti a fornire datazioni mensiocronologiche con errori di più o meno 
5-15 anni.
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I

« Additione fatta nell’anno 1598 a’ 19 Genaio dalli Ma­
gnifici sei Regolatori. . . Regolando li Capitoli dell’arte de pi- 
gnatari grossa hanno agionto et ordinato per levar le frodi le 
quali si commettono nella fabbrica de mattoni, che si facciano 
le forme de mattoni, l ’originale de quali debba star in camera 
de Magnifici Censori, e secondo quelle si debbino fabricare li 
mattoni, dal qual originale debbino li pignatari farsi far la for­
ma, con la quale fabriceranno li mattoni, le quali saranno mar­
cati dal marchio di detti Magnifici Censori. Et avenendo che 
li mattoni fossero fabricati d’altra forma li contrafacienti in­
correranno in pena. . . E perche s’intende, che anche si com­
mette fraude nella bontà, onde gli edificij ne vengono a patire, 
per oviare a ciò hanno ordinato che non possino li pignatari, 
o altra persona fabricare mattoni se in la pasta di essi non in- 
tervereranno le tre quarte parti di terra gamellina, e per l ’altra 
quarta parte tovio e siano ben cotti sotto la medesma pena di 
perder li mattoni d’applicarsi come sopra. Et accioche bordine 
sia osservato si proibisce che li maestri muratori non possino 
metter’ a lavori simili sorte di mattoni, quali non fossero della 
bontà soprascritta sotto pena. . . et oltre di pagare il danno che 
seguisse nella fabrica » (C. Migliardi, F. N o b e r a s c o , I. Sco- 
v a z z i , Statuti corporativi savonesi, « Atti della Società Savone­
se di Storia Patria », XIII (1931), p. 138).

S e  l ’ in te ro  co n ten u to  d i q u esto  d o cu m en to , ed  i suo i s ig n if ic a t i ,  fo sse ­
ro s ta t i  su b ito  co m p resi è p ro b ab ile  che la  m en s io cro n o lo g ia  d e i m a tto n i, 
o vvero  la  d a ta z io n e  b a sa ta  su lle  lo ro  m isu re , sa reb b e  p o tu ta  co m in c ia re  
con d iv e rs i d e c en n i d i an tic ip o . E sso co n tien e , in f a t t i ,  an ch e  se in  u n a  fo r­
m a n o rm a tiv a , im p o r ta n t i in fo rm az io n i, an ch e  d i c a ra tte re  te cn ico , r ig u a r ­
d a n t i le  d iv e rse  cau se  ch e  ag iv an o  su lle  v a r ia z io n i d e lle  m isu re . E d ’a ltr a  
p a r te  n o rm a le  che g li s to r ic i no n  ab b ian o  av u to  in  g en ere  u n a  g ran d e  fa m i­
l ia r i t à  con i m a n u fa tt i ,  ta le  d a  ap p ro fo n d ire  i d e t ta g li  d e l d o cu m en to , m a 
è an ch e  vero  che g li a rch eo lo g i non  h an n o  sem p re  sap u to  s f ru tta re  a d eg u a ­
tam en te  le  fo n t i s c r itte . C iò  sp iega  p e rch é  l ’ ad d iz io n e  d e l 1598  a i c ap ito li 
d e l l ’A r te  g ro ssa  d e i p ig n a ta r i sav o n es i s ia  s ta ta  v is ta , com e i  p ro v v ed im en ­
t i  an a lo gh i e s is te n t i in  a ltre  c it t à ,  an ch e  in  p e r io d i a n te r io r i, so ltan to  a lla  
s tre g u a  d i u n a  re g o lam en taz io n e  a t ta  a d ife n d e re  la  s e r ie tà  p u b b lic a  d e l­
l ’A r te  e l ’o m o gen e ità  d e l m erca to . A n ch e  in  ta le  v is io n e  g e n e ra le , c e r ta ­
m en te  v a lid a , re s ta  co m u n q u e il  fa t to  che p ro b lem i p r a t ic i su lle  m isu re  d e i 
m a tto n i e s is tev an o .

P er av e re  u n a  p ro v a  d ir e t t a  che t a l i  p ro b lem i e s is tev an o  b a s ta  d ’ a lt r a
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p a rte  p ro v a re  a m isu ra re  d iv e rse  o p ere  la te r iz ie  in  q u a lu n q u e  cen tro  s to r i­
co : em ergo n o  su b ito  v a r ia z io n i d im en s io n a li, ta lv o lta  an ch e  n o tev o li, che 
a v is ta  è im p o ss ib ile  n o ta re  a m eno  che d u e  s tru ttu re  con m isu re  d if fe re n t i 
s iano  a co n ta tto  tra  lo ro .

D iffe ren z e  d e llo  spesso re d e i m a tto n i d i e tà  im p e r ia le  sono s ta te  s tu ­
d ia te  n e i m o n u m en ti d i R o m a, n o tan d o  così v a r ia z io n i le g a te  a lla  c ro n o lo ­
g ia  d e lle  o p ere  (1). In  un  m o m ento  non  an co ra  p rec isa to  d e l l ’ a lto  m ed io e ­
vo (seco li V III-X ?) u n  im p o rtan te  m u tam en to  è però  c e r tam e n te  av v en u to  
n e lle  m isu re  b ase  d e l m a tto n e  (lu n gh ezza  e la rg h ez za ), con  l ’ ab b an d o n o  
d e f in it iv o  d e i m o d u li ro m an i (b essa le , se sq u ip ed a le , b ip ed a le ) p e r  l ’ ad o ­
z io n e  d i u n  nuovo  m odulo  ch e  è r im asto  o v u n q u e  in  uso fin o  ad  o ra : un  
p ied e  p e r m ezzo  p ied e  (2). O gn i te r r ito r io  om ogeneo  d a l p u n to  d i v is ta  
a m m in is tra t iv o  ed  eco n o m ico , dopo ta le  fo n d am en ta le  m u tam en to  può 
q u in d i av e r  avu to  u n a  p ro p ria  s to r ia  d i v a r ia z io n i d e lle  m isu re  a l l ’ in te rn o  
d e l m o du lo  m ed iev a le .

A  G en o va , le  r ic e rch e  in  ta le  d ire z io n e  sono in iz ia te  n e lla  p r im a  m età  
d e g li a n n i S e t ta n ta , q u an d o  l ’I s t itu to  d i s to r ia  d e lla  C u ltu r a  M a te r ia le  h a  
r ite n u to  n ecessa r io  co lleg are  a g li scav i a rch eo lo g ic i in  corso  su lla  co llin a  
d i C a s te llo  (3 ), l ’ ap p lic az io n e  d i m e to d i a rch eo lo g ic i ed  a rc h e o m e tr ic i a n ­
che a lle  s tru t tu re  e d iliz ie  so p rav v is su te , n o tev o lm en te  d a n n e g g ia te  d a lla  
g u e rra  e d a l successivo  ab b an d o n o  (4). In  ta le  fase  d e lla  r ic e rc a  i t e n ta t iv i  
d i p o te r  u sa re  m e to d i m en s io cro n o lo g ic i sono s ta t i a p p lic a t i s ia  a i m u ri in  
co n c i d i p ie tr a  (3 ), s ia  a lle  s t ru t tu re  in  m a tto n i. I r is u lt a t i  d e lla  seco n da 
r ic e rc a  h an n o  sù b ito  d im o s tra to  che le  v a r ia z io n i d e lle  m isu re  e s is te n t i a l­
l ’ in te rn o  d i u n a  s tessa  s t ru t tu r a  e ran o  m ag g io r i d i q u e lle  t ra  s tru ttu re  d i 1

(1) A. Merati, La basilica autariana di Sant’Alessandro a Fara Gera d ’Adda, « Si- 
brium », XV (1980-81), pp. 205-222. Per un certo periodo altomedievale sembra che sia 
prevalso il reimpiego di mattoni romani e tardoantichi, sempre più frammentari. H. Bla- 
ke, S. J. Fleming, S. Maria Maggiore at Lomello in thè province o f  Pavia, Italy: TL dating 
o f  Architectural phases, « MASCA Journal », 2/4 (1983), pp. 120-123.

(2) R. Marta, Sintesi schematica di tecnica edilizia romana, Sora 1981.
(3) S. Fossati, A. Gardini, Genova San Silvestro, in Archeologia in Liguria. Scavi e 

scoperte 1967-75, Genova 1976, pp. 93-104.
(4) F. Bonora, Nota su un ’archeologia d ell’edilizia, « Archeologia Medievale », VI 

(1979), pp. 171-182. Idem, Le trasformazioni di un palazzo medievale, in Santa Maria in 
Passione, Genova 1982, pp. 15-27.

(5) T. Mannoni, E. Poleggi, Fonti scritte e strutture medievali d el « castello » di Ge­
nova, « Archeologia Medievale », I (1974), pp. 171-194.
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p erio d i d if f e re n t i , le  cu i d a ta z io n i d i r ife r im e n to , t r a t te  d a  d o cu m en ti 
d ’a rch iv io , non  e ran o  id e n t if ic a b il i  con  s icu rezza  (6).

L a  co n sta taz io n e  p iù  in te re s sa n te  che è em ersa  d a lle  p r im e  r ic e rch e  
co n d o tte  su lla  co llin a  d i C a s te llo  è s ta ta  tu t ta v ia  u n ’a ltra : le  v a r ia z io n i d e l­
le  m isu re  e s is te n t i a l l ’ in te rn o  d i u n a  s t ru t tu r a  o m o gen ea , m eg lio  se r e a liz ­
z a ta  con m a tto n i d i u n a  s tessa  fo rn ace , m a co m u n q u e co ev i, ten d o n o  a 
fo rm are  g ra f ic a m e n te  u n a  cu rv a  a c am p an a , o g a u ss ian a , m an  m ano  che 
au m en ta  i l  n u m ero  d e lle  le t tu r e  e f f e t tu a te . T a le  ten d en za  è im p o rtan te  
p e rch é , com e si sa d a lle  le g g i d e lla  s ta t is t ic a , è t ip ic a  d i v a r ia z io n i che non 
d ip en d o n o  d a  in te rv e n t i v o lo n ta r i, m a d a l caso .

A  q u esto  p u n to  è n a ta  a u to m a tic am e n te  u n a  d o m an d a : q u a li e ran o  g li 
in c id e n t i c a su a li ch e  facev an o  v a r ia re  le  m isu re  r isp e tto  a q u e lle  d e s id e ra ­
te ?  A lcu n i s i possono  v e r if ic a re  an co ra  n e lle  p ro d u z io n i a t tu a li .  A n ch e  i 
m a tto n i U N I p resen tan o  in f a t t i  v a r ia z io n i d i m isu ra  seco ndo  u n a  cu rv a  a 
cam p an a , e la  c e ram u rg ia  c i in fo rm a  su lle  cau se  d i ta l i  v a r ia z io n i. I l r it iro  
in  c o ttu ra  d ip en d e : d a lla  p e rc e n tu a le  d i m in e ra li a rg illo s i p re se n ti n e lla  
te r ra , la  cu i co m p o siz io n e  può v a r ia re  d a  zo n a  a zona d i u n a  s tessa  c av a ; 
d a lla  te m p e ra tu ra  m ass im a ra g g iu n ta , che no n  è u g u a le  in  o gn i p u n to  d i 
u n a  fo rn ace . L a  fo g g ia tu ra  a t tu a le  è o t te n u ta  a m acch in a  e non  p re sen ta  
p erc iò  v a r ia z io n i a p p re z z ab ili, m en tre  i  m a tto n i f a t t i  a m ano  v en iv an o  fo r­
m a ti in  c asse tte  d i legn o , u n a  p er o gn i o p era io , che ce rtam en te  p re sen tav a ­
no p icco le  v a r ia z io n i d i p ro d u z io n e  e d i u su ra , o ltre  a lle  d iffe ren z e  de llo  
spessore che p o tevan o  d ip en d ere  anche da  com e v en iv a  r if in ito  il  r iem p i­
m ento  d e lla  c a sse tta . S i t r a t ta  ev id en tem en te , in  tu t t i  i  cas i, d i d iffe ren ze  
casu a li che g iu s tif ic an o  le  cu rve  a cam p an a; le  m ed ie  p o n d era te  d i q u e s t ’ul- 
tim e  sono p erc iò  c o s titu ite  d a  p rec ise  m isu re  che rap p resen tan o  la  re a ltà  d i 
una ce rta  p ro d u z io n e , a ssa i v ic in a  perc iò  a lle  m isu re  d e s id e ra te  (7).

Q u an d o  l ’ a n a lis i d e lle  m ed ie  è s ta ta  a p p lic a ta  a e d if ic i l ig u r i d a ta t i  d a  
a ltre  fo n ti s i è su b ito  c o n s ta ta to  che i v a lo r i r e a li  fo rn it i d a lle  m ed ie  te n d e ­
vano  co n tin u am e n te  a d im in u ire  d a l seco lo  X II  a lla  f in e  d e l X V III . L e  de-

(6) F. Bonora, Proposta metodologica per uno studio storico dei mattoni, in II mattone 
di Venezia. Stato delle conoscenze tecnico-scientifiche, Venezia 1979, pp. 229-238.

(7) T. Mannoni, I Metodi di datazione dell'edilizia storica, « Archeologia Medieva­
le », XI (1984), pp. 396-403. H. D. Young, Elaborazione statistica dei dati sperimentali, 
Roma, pp. 84-114. L’annoso problema tra misura standard e la difficoltà a prevedere l ’en­
tità dei ritiri è stata affrontata a Roma già nel secolo scorso (E. Pallottino, La produzio­
ne del materiale laterizio a Roma (1818-1847), in Conoscenze e sviluppi tecnici per la conserva­
zione di sistemi costruiti tradizionali in muratura, Bressanone 1987, pp. 361-376.

47
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



v ia z io n i c a su a li a l l ’ in te rn o  d i u n  grup po  om ogeneo  d i m a tto n i r isp e tto  a lla  
m ed ia  r a p p re s e n ta t iv a  co rr isp o n d o n o  a lle  v a r ia z io n i d e lle  m ed ie  in  un  arco 
d i tem po  che v a  d a i cen to  a i d u ecen to  an n i. C iò  g iu s t if ic a  le  d if f ic o ltà  in ­
co n tra te  n e lle  p r im e  r ic e rch e  su lla  m en s io cro n o lo g ia : non s i e ra  cap ito  in ­
f a t t i  che sono e s is t ite  d u e  d if f e r e n t i cau se  d e lla  v a r ia z io n e : u n a  le g a ta  a 
fen o m en i c a su a li ch e , com e si è d e tto , ag isco n o  su lla  s te ssa  p ro d u z io n e , 
ed  u n ’a ltra , c e r tam e n te  .v o lo n ta r ia , che o p erav a  m o lto  le n ta m e n te  n e l 
tem po .

A  q u esto  p u n to  b iso g n av a  s to r ic am en te  sp iega re  le  ra g io n i d e l secondo  
tip o  d i v a r ia z io n e , an ch e  se la  m en s io cro n o lo g ia  com e s tru m en to  d i d a ta ­
z io n e  p o tev a  fu n z io n a re  u g u a lm en te , p u rch é  si fosse r ic o s tru ita  u n a  cu rv a  
c ro n o lo g ica  re g io n a le  d e lle  m ed ie . N on si t r a t ta v a  però  so ltan to  d i sco p ri­
re  u n  nuovo  m ezzo  d i lav o ro , m a an ch e  d i c ap ire  le  sue m o tiv az io n i c u ltu ­
r a l i.  U n a  p r im a  sp iegaz io n e  è s ta ta  r ic a v a ta  d a i c o n tra tt i d i fo rn itu re  co n ­
te n u t i in  a t t i  a m m in is tr a t iv i e n o ta r il i : i  m a tto n i, com e an co ra  o gg i, sono 
sem p re  s ta t i  v a lu ta t i  a n u m ero ; a cau sa  d e lle  le g g i d i m erca to  p e rc iò , a p a ­
r i t à  d i p rezzo , e ran o  p iù  c o n v e n ie n t i q u e lli  p iù  g ran d i i q u a li d av an o  però  
u n  m in o re  gu ad agn o  a i fa b b r ic a n t i. Q u e s t i p o tev an o  q u in d i a sp ira re  a 
m ag g io r i g u a d ag n i u san d o  le  m isu re  d e lle  c a s se tte  un  poco p iù  p icco le , in  
m odo d a  non  esse re  r i le v a te , d a te  le  o sc illa z io n i n o tev o li e s is te n t i n e l l ’ àm ­
b ito  d i u n a  s tessa  p ro d u z io n e  dopo la  c o ttu ra . L a  m o tiv az io n e  a lm en o  in  
c e r t i  p e r io d i, p o tev a  esse re  g iu s t if ic a ta  an ch e  d a lla  sv a lu ta z io n e  d e lla  m o­
n e ta  ch e , fe rm o  re s tan d o  i l  p rezzo  d e i m a tto n i, v e n iv a  co m p en sa ta  d a  u n a  
d im in u z io n e  d e l lo ro  vo lum e (8 ). S o ltan to  a d is ta n z a  d i m o lto  tem po  i 
c l ie n t i p o tev an o  co m un que co n s ta ta re  la  d im in u z io n e  m e d ia  e in d u rre  le 
a u to r ità  co m p e ten ti a c o n tro lla re  le  m isu re . I l fa tto  stesso  che in te rv e n t i 
u ff ic ia li d i q uesto  gen ere  siano  g ià  s ta t i tro v a t i in  d iv erse  c it tà , e spesso r i­
p e tu t i in  tem p i d iv e rs i n e llo  stesso  te rr ito r io , s ta  a d im o stra re  che il  fen o ­
m eno d e lla  r id u z io n e  d i vo lum e v o lo n ta r ia  fosse un  fenom eno assa i d iffu so  
geo g ra fic am en te  e c ro n o lo g icam en te , e d iff ic ilm en te  co n tro llab ile  (9).

(8) R. A. Goldthwaite, La costruzione della Firenze rinascimentale, Bologna 1984, 
pp. 249-298 (293 in particolare).

(9) R. A. Goldthwaite, La costruzione cit., p. 296. Riporta come il responsabile del­
l ’Arte bolognese avesse bruciato nel 1498 le vecchie cassette modello in quanto non veni­
vano rispettate. A Roma un bando del 1610 denuncia i continui cambiamenti e fissa le 
misure standards, ma nelle tariffe del 1835 e 1869 i volumi dei mattoni sono diminuiti 
di circa il 40% (P. Soavizzi, Edilizia nei secoli XVII e XVIII a Roma, Roma 1983, pp. 31- 
36). Ad Asti un modello in pietra di mattoni e coppi attribuibile al secolo XIV è ancora
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T o rn an d o  a l d o cu m en to  d i S av o n a  è im p o rtan te  la  d is t in z io n e  che v ie ­
ne fa t ta  tra  «  le  fro d i, le  q u a li s i co m m etto n o  n e lla  fa b b r ic a  d e i m a tto n i »  
e «  anche si co m m ette  frau d e  n e lla  b o n tà  » , u n a  d is t in z io n e  c io è  t ra  u n a  
r id u z io n e  v o lu ta  d e lle  m isu re  e le  v a r ia z io n i te cn ich e  d o v u te  a l caso . C h e  
la  p r im a frase  r ig u a rd i le  m isu re  è e sp lic ito , d a to  i l  p ro v v ed im en to  d i c re a ­
z ione d e lle  c a s se tte  o r ig in a li. I l secondo  p erio d o  non  p a r la  e sp lic itam e n te  
d i m isu re  e sem b ra  p reo ccu p ars i d e lla  scarsa  b o n tà  d e l p ro d o tto  «  on d e  g li 
ed ific i]’ ne ven go n o  a p a t ire  » . I p ro v v e d im e n ti p re s i a q u esto  r ig u a rd o  so ­
no d u e : 1) «  e s ian o  b en  c o tt i »  che in d ic a  u n a  m agg io re  re s is te n z a , m a 
può in d ic a re  an ch e  u n a  m agg io re  o m o gen e ità  n e lle  m isu re , p e rch é  u n a  c o t­
tu ra  in fe r io re  può  re cu p e ra re  l ’e f fe tto  d i m in o ri d im en s io n i d i p a r te n z a ;
2) «  le  tre  q u a r te  p a r t i  d i te r ra  g a m e llin a  [a llu v io n a le ] , e p e r  l ’ a lt r a  q u a r ta  
p a rte  to v io  [m arn a ] »  non  h an n o  in f lu e n z a  ap p rez z ab ile  su lla  q u a lità  d e i 
m a tto n i, m en tre  h an n o  im p o rtan za  p er i v a lo r i d i r it iro  in  c o ttu ra . N on 
si può e sc lu d e re  q u in d i u n a  p reo ccu p az io n e  p e r la  q u a lità , m a c iò  non  sp ie ­
gh ereb b e  la  d if fe re n z a  tra  «  fro d i »  e «  frau d e  n e lla  b o n tà  » ; q u a s i c io è  i 
fa b b r ic a n t i si fo ssero  d ife s i co n tro  le  accuse  d i r id u rre  le  m isu re  ad d ucen -

esposto all’ingresso del Comune, ma le misure effettuate nelle opere urbane coeve e succes­
sive sono tutte più o meno inferiori a quelle del modello. Si potrebbe pensare che esso fosse 
perciò destinato al volume delle cassette per modellare i crudi; nella vicina Alba, tuttavia, 
misure analoghe al modello di Asti, ma chiaramente riferite ai mattoni cotti, sono riportate 
negli statuti comunali della stessa epoca (E. Milano, II « Rigestum comunis Albe » ,  Pine- 
rolo 1903, v. I, pp. 298-299). Altri modelli sono ancora visibili, secondo Goldthwaite, ad 
Assisi, Bologna, Modena, Urbino, Verona e Vicenza, mentre quelli di Piacenza, Reggio 
Emilia, Padova e Firenze sono ricordati da fonti di età moderna. Provvedimenti relativi 
ai modelli sono indicati dallo stesso autore negli statuti comunali tardomedievali di Vene­
zia, Padova, Siena e Roma. Per Pisa si veda: F. Redi, Le strutture produttive e dì distribu­
zione n ell’edilizia e  nel tessuto urbano dì Pisa medievale: fon ti documentarie, iconografiche, 
materiali, in Mercati e Consumi, Bologna 1986, pp. 662-663. Per Pistoia, cfr. G. Berti, I 
laterizi da costruzione. Contributo per l ’analisi di un’industria, in L’antico palazzo dei Vescovi 
a Pistoia, II, a cura di G. Vannini, pp. 895-912; in particolare vedi pp. 908 ss. A Genova, 
infine, negli atti del Magistrato dei Censori, oltre alla bontà della produzione e della cottu­
ra, vengono imposti controlli dei prezzi e delle misure per i mattoni impiegati in città e 
nel suburbio, anche se provenienti dalle Riviere: dal 1530 al 1568, ad esempio, è evidente 
un aumento dei prezzi, ma nel frattempo vengono più volte dati tre mesi di tempo per 
esaurire i mattoni fabbricati prima della nuova misura ufficiale. Nel 1625 si ripete: 
« . . . Mattoni e chiappelle, che giornalmente si vanno facendo non solamente scarsi alle 
misure di ferro, che si conservano per autentico in Camera, ma anche venduti a prezzi ec­
cessivi. . . siano fabbricati in maniera tale che cotti restino giusti tanto in lunghezza altez­
za e larghezza quanto sono gli autentici di ferro ». Nel 1674 si stabilisce che devono essere 
i fabbricanti a depositare le forme alle quali si dovranno adeguare le loro produzioni dopo 
la cottura (C. Montagni, Storia ligure dei materiali da costruzione, in corso di stampa).
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do g li e f f e t t i  d e l d iv e rso  r it iro  d o v u ti a lla  co m p o siz io n e  d e lla  te r ra  ed  a lla  
c o ttu ra .

L a  m en sio cro n o lo g ia  d e i m a tto n i è u n  m eto d o  b asa to  su e lab o raz io n i 
m a tem a tic h e ; m eno  costoso  p erc iò  e p iù  p ra tico  d i a ltre  m eto d ich e  d i d a ta ­
z io n e  d e i la te r iz i ,  com e la  te rm o lu m in escen za . In  q u e lle  a ree  d o ve  le  v a r ia ­
z io n i d e lle  m isu re  sono s ta te  a b b a s ta n z a  co n tin u e , esso  s i è in o ltre  d im o ­
s tra to  a ssa i p iù  p rec iso , com e si v ed rà  p iù  a v a n t i. V i sono e lab o ra z io n i m a­
te m a tic h e  p iù  com p lesse  che p o rtan o  ad  un  g rad o  m agg io re  d i p rec is io n e  
(10 ), m a in  p ra t ic a  si è v is to  ch e  an ch e  e lab o ra z io n i p iù  sem p lic i h an n o  
un  liv e llo  d i e rro re  in fe r io re  a q u e llo  che si co m p ie  ad  esem p io  n e lla  ra c co l­
ta  d e i d a t i .  Q u e lli che b iso g n a  q u in d i c e rca re  d i a f f in a re  sono p r im a  d i t u t ­
to  i p ro c e d im e n ti d i le t tu r a  ch e  s i e f fe ttu a n o  n e lla  p r im a  p a r te  d e lla  r ic e rc a  
p re lim in a re , d e s t in a ta  a c re a re  le  cu rv e  re g io n a li d i v a r ia z io n e , m a an ch e  
n e lle  le t tu re  r iv o lte  a p u re  e sem p lic i d a ta z io n i d i se rv iz io  re a liz z a te  su lla  
b ase  d i ta l i  cu rv e .

L a  p rec is io n e  o tt im a le  n e l r ile v a m en to  d e lle  m isu re  è q u e lla  a l m ill im e ­
tro : u n a  v a lu ta z io n e  in fe r io re  in f lu is c e  trop po  s u ll ’e rro re  d i d a ta z io n e ; u n a  
p rec is io n e  m agg io re  non  è r a g g iu n g ib ile , ten u to  con to  d e lle  ir r e g o la r ità  d e i 
m a tto n i f a t t i  a m ano , e r ic h ie d e re b b e  o ltre  tu tto  u n a  co m p lessa  s tru m en ­
taz io n e  non  sem p re u sab ile  su lle  s tru ttu re  in  po sto . E im p o rtan te  in v ece  
la  sc e lta  d e i p u n t i fra  i q u a li v a  f a t t a  la  m isu ra  a l m illim e tro , p e r  d iv e rse  
ra g io n i. P r im a  d i tu tto  i m a tto n i in  posto  possono p re se n ta re  g iu n t i con 
m a lta  ab b o n d an te  che cop re  p a rz ia lm e n te  i  lo ro  sp igo li ch e , n e lle  p ro d u ­
z io n i a m ano , sono q u a s i sem p re  un  p o ’ a r ro to n d a t i; è n ece ssa r io  p erc iò  
l ib e ra re  in  p o rz io n i a ssa i l im ita te  (an ch e  m eno d i 1 cm ) i b o rd i d a lla  m a lta  
e c c ed en te  o n de p o te r  e f f e t tu a re  le  m isu re  tra  un  la to  e q u e llo  opposto . 
N e lla  la rg h e z z a , e sp ec ia lm en te  n e lla  lu n g h ezz a , possono esse re  p re se n ti 
an ch e  s c h e g g ia tu re  o ro ttu re  che im po ngon o  d i s c a r ta re  i l  m a tto n e  in co m ­
p le to  d a  t a l i  m isu raz io n i. N ello  spesso re  i p e r ico li m ag g io r i d ip en d o n o  in ­
v ece  d a lla  p re sen z a  d i v a r ia z io n i t r a  u n  p u n to  ed  u n  a ltro , n e l q u a l caso , 
t r a t ta n d o s i sem p re  d i fen o m en i c a su a li, si d ev e  m isu ra re  i l  p u n to  a sp esso ­
re  m ed io , o p p u re  q u e llo  m in im o  e q u e llo  m assim o .

" P rem esse  t a l i  p rec a u z io n i, non  b iso g n a  n e lla  se r ie  d i m isu re  fa re  sce lte  
d i a lcu n  a ltro  g en e re , p e r  e v ita r e  ch e , ad  e sem p io , u n a  p re fe re n z a  p e r  i

(10) S. Fossati, La datazione dei mattoni: una proposta di metodo, « Archeologia Me­
dievale », XII (1985), pp. 731-736.
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m atto n i p iù  re g o la r i e sc lu d a  q u e lli  m o lto  c o tt i spesso d e fo rm a ti che r a p ­
p resen tan o  le  m isu re  m in o ri. E n ecessa r io  c io è  sceg lie re  u n a  su p e rf ic ie  a c ­
cess ib ile , con  n u m ero  su ff ic ie n te  d i m a tto n i, com e si d irà  in  segu ito , e p ro ­
cedere  a lla  m isu ra  d i tu t t i  i  co m p o n en ti che no n  p re sen tin o  ro ttu re . D opo 
ta li sce lte  le  sem p lic i m ed ie  a r itm e t ic h e  sono g ià  su f f ic ie n t i a fo rn ire  v a lo r i 
r a p p re se n ta t iv i d e l p er io d o  d i fa b b r ic az io n e .

Può a v v en ire  tu t ta v ia  che in  u n a  s t ru t tu r a  s iano  s ta t i u s a t i a lcu n i m a t­
ton i d i re cu p ero , ta lo ra  an ch e  m o lt i o tu t t i .  I p ro b lem i che sorgono  in  q u e ­
s ti c a s i sono d i d u e  t ip i: 1) l ’a lte ra z io n e  d e lla  m ed ia , in  q u an to  su b en tran o  
m isu re  d iv e rse , no n  le g a te  a v a r ia z io n i c a su a li d i u n a  s te s sa  p ro d u z io n e , 
e q u in d i uno  sp o stam en to  d e lla  d a ta z io n e ; 2) i l  rap p o rto  t ra  la  d a ta z io n e  
d i un  grup po  d i m a tto n i e la  d a ta z io n e  d e lla  s t ru t tu ra  d i cu i e ss i fan n o  p a r ­
te . P er q u an to  r ig u a rd a  il  p r im o  p ro b lem a , q uan d o  i p ez z i re im p ie g a t i s ia ­
no d i epo ca  a b b a s ta n z a  d if fe re n te , la  d is ta n z a  d e lle  lo ro  d im e n s io n i’ d a  
q u e lle  d e g li a lt r i  è e v id e n te , e s i d ev e  o p erare  u n a  sep araz io n e  con d u e  
an a lis i s ta t is t ic h e  d if fe re n t i. P e r  epo che p iù  r a v v ic in a te  u n a  r a p p re se n ta ­
z ione g ra f ic a  d e lla  cu rv a  d i d is tr ib u z io n e  d e lle  m isu re  è p iù  e ff ic a c e , p e r ­
ché non  è p iù  a c am p an a , m a p re se n ta  d u e  m ass im i con u n a  zo n a  in te rm e ­
d ia  in  co m un e . P e r i l  secondo  p ro b lem a , u n a  v o lta  d im o s tra to  ch e  le  v a r ia ­
z io n i d e lle  m isu re  d i u n  ce rto  te r r ito r io  sono sem p re  p iù  o m eno in  
d im in u z io n e  n e l tem p o , è e v id e n te  che i m a tto n i p iù  p ic co li, p o ch i o ta n t i 
che s ian o , rap p resen tan o  i l  te rm in e  p o s t  q u e m  d i co stru z io n e  d e lla  s t r u t tu ­
ra ; g li a lt r i  in d ic a n o  la  d a ta z io n e  d e lla  s t ru t tu r a  d a lla  q u a le  sono s ta t i  r ic a ­
v a t i g li e le m e n ti d i re im p ieg o . Q u an d o  però  c i fo sse i l  d u b b io  d i un  re im ­
p iego  to ta le , sen za  n e ssu n a  in tru s io n e  d i m a tto n i d e l l ’ep o ca  in  co rso , fa tto  
a ssa i ra ro , s i può  solo ce rca re  d i c o n tro lla re  se e s is tan o  su lle  su p e rf ic i d i 
co n ta tto  tra cce  d i u n a  m a lta  p rec ed en te  a q u e lla  u sa ta  n e l l ’u lt im a  m essa  
in  o p era , o ltre  a co n s ta ta re  u n  eccess ivo  d isacco rd o  con le  a ltre  fo n ti d i 
d a ta z io n e .

U n  caso  p a r t ic o la re  è c o s t itu ito  d a lle  im ita z io n i d i m a tto n i s to r ic i fa t te  
spesso e seg u ire  d a i re s ta u ra to r i t r a  la  f in e  d e l seco lo  X IX  e g li  in iz i d e l 
X X . L a  d is t in z io n e  in  ta l caso , o ltre  che su lla  p re sen z a  d i q u a lch e  m a tto n e  
p iù  re c e n te , an ch e  ro tto , s i b a sa  an ch e  su lle  d iffe re n z e  d i co m p o siz io n e , 
d i f in itu r a  d e lle  su p e rf ic i e d e llo  s ta to  d i d eg rad o .

E sis te  an ch e  la  p o ss ib ilità  ch e  fa b b r ich e  d if f e r e n t i d i u n a  s tessa  epo ca  
e d i uno  stesso  te r r ito r io  o tten esse ro  lo  stesso  v o lum e d e l m a tto n e  con r a p ­
p o rti d if f e r e n t i t r a  lu n g h ez z a , la rg h ez z a  e sp esso re ; i l  fa t to  è su g ge r ito  d a l­
l ’ an d am en to  p iù  ir re g o la re  c o n s ta ta to  n e lle  cu rv e  d i v a r ia z io n e  d i o gn i s in ­
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go la  m isu ra  r isp e tto  a q u e llo  d i v a r ia z io n e  d e l v o lum e che d ev e  q u in d i e s ­
sere  p re fe r ito  p e r  la  m en s io cro n o lo g ia . C h e  s i t r a t t i  d i fab b r ich e  d if fe re n t i 
può  esse re  co n s ta ta to  con a n a lis i m in e ra lo g ico -p e tro g ra f ich e  d e i m a tto n i 
s te s s i; solo in  re g io n i con a cc e n tu a te  v a r ia z io n i g eo lito lo g ich e  com e la  L i­
g u r ia , ta l i  c a r a t te r i d i co m p o siz io n e  d e lla  te r r a  u sa ta  sono q u a s i sem pre v i­
s ib il i  an ch e  m acro sco p icam en te , d a te  le  r i le v a n t i d im en s io n i d e l d im a g ra n ­
te  e le  d iffe re n z e  d i co lo re d e lla  m a tr ic e  a rg illo sa  (11 ).

L e  m ed ie  d e i v o lu m i s i o tten go n o  m o ltip lic an d o  le  m ed ie  d e lie  tre  m i­
su re , in  q u an to  q u es te  non  possono esse re  tu tte  e tre  o sse rv a te  in  ogn i 
m a tto n e  m esso  in  o p era  in  u n a  s t ru t tu ra , se si esc ludo n o  c ioè  q u e lli  d ’ a n ­
go lo . D a l m o m en to  però  che lo spesso re in c id e  m agg io rm en te  d e lla  la r ­
gh ezz a , e so p ra ttu tto  p iù  d e lla  lu n gh ezz a , su l v o lu m e, è n ecessa r io  che p e r 
esso  s i o tte n g a  u n a  m ed ia  p iù  p rec isa , au m en tan d o  i l  n u m ero  d e lle  m isu re . 
S i è v is to  co m u n q u e che q u an d o  q u e s te , se b en  e seg u ite , sup eran o  la  t r e n ­
t in a  le  co rrez io n i d e lla  m ed ia  d iv en tan o  così r id o tte  d a  non  m ig lio ra re  la  
d a ta z io n e , ten u to  con to  d e g li a lt r i  e r ro r i e s is te n t i n e l m etodo .

E rro r i e s is to n o  ad  esem p io  n e lla  co stru z io n e  d e lla  cu rv a  m ensiocro no - 
lo g ic a  re g io n a le . In  q u esto  caso s i t r a t t a  in f a t t i  d i v a r ia z io n i d o v u te  a sce l­
te  u m an e  in  re laz io n e  a p ro b lem i eco n o m ic i; non si d ev e  p en sa re  p erc iò  
ch e  u n a  te n d e n z a  d i co m p o rtam en to  d i q u esto  tip o  s ia  le g a ta  a  le g g i n a tu ­
ra l i  e sp r im ib ili  con  cu rv e  b en  p rec ise . S i t r a t t a  in v ece  d i ra c co g lie re  e d i­
sp o rre  g ra f ic a m e n te  r isp e tto  a lla  c ro n o lo g ia  u n a  se r ie  d i d a t i  r e a li ,  e c ioè 
m ed ie  d e lle  m isu re  d e i m a tto n i a p p a r te n e n t i a s tru ttu re  b en  d a ta te  d a  a l­
tre  fo n ti, m a non  è fa c ile  tro v a re  su b ito  p e r  o gn i p erio d o  s itu a z io n i d i q u e ­
sto  g en e re . S i in iz ia  p erc iò  con u n a  cu rv a  ch e  r iu n isce  a lcu n i p u n t i c o rr i­
sp o n d en ti a v a lo r i s icu r i, e s i co m in c ia  ad  u sa r la  p e r  d a ta re  s t ru t tu re  d i 
cu i no n  s i conoscono  a ltre  fo n ti, o non  si è s icu r i d e lla  lo ro  id e n t if ic a z io n e  
con d o cu m en ti e s is te n t i; o gn i q u a l v o lta  la  d a ta z io n e  m en s io c ro n o lo g ica , 
c o n fo r ta ta  d a  a lt r i  m e to d i d i d a ta z io n e  (si v ed a  la  ta b e lla  r e la t iv a ) ,  ren d e  
c e r ta  ta le  id e n t if ic a z io n e , la  d a ta  d e l d o cu m en to , a ssa i p iù  p rec isa , v ien e  
u sa ta  p e r  in s e r ire  n u o v i p u n t i n e lla  cu rv a  ch e  d iv e n ta  sem p re  p iù  d e t t a ­
g lia ta .

In  q u esto  m odo si possono in d iv id u a re  i p e r io d i n e i q u a li i l  co n tro llo  
p u b b lico  d e lle  m isu re  è s ta to  p iù  e ff ic a c e , e d o ve  q u in d i l ’ ap p ro ss im az io n e  
d e lla  d a ta z io n e  m en s io c ro n o lo g ica  d im in u isc e  in  co n tras to  con  i  p e r io d i d i 11

(11) F. Bonora, Proposta metodologica  cit.
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ANNI

25-150
10-50

100-300

50-200
100-300
100co
100°°
100°°

15-100
15-100
15-100
50-200

1-100
10-100

1-100

+ -  

ANNI

1-5
10-30
30-100

1-10
10-100
60-90
25-40
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A: AUTONOME
D: DIPENDENTI DA ALTRE DATAZIONI

Verticali 
Orizzontali 
di pelle

Elementi architettonici 
Elementi decorativi 
Collocazione vani

M uri - tramezzi
Volte - solai - coperture
Pietre - marmi
sabbie
Leganti

Fosse di fondazione 
Livelli d ’uso
Riempimento volte - pavimenti 
Inserimenti estetici - funzionali

Datazioni scritte 
Mensiocronologia mattoni 
Mensiocronologia litici

Dendrocronologia
Radiocarbonio
Termoluminescenza
Archeomagnetismo

Cartografiche
Iconografiche
Narrative

Documenti costruzione

Stratigrafie

Tipologie formali 

Funzionali

Tecniche

M ateriali

Del sedime 

Dell’elevato

Antropiche

Naturali

Nelle strutture

Reperti
mobiliari

Relative
o

sequenziali

Assolute
0

intrinseche

Relative

Assolute i

Dirette

Indirette
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Tabella - Metodi di datazione delle costruzioni sopravvissute (da D. C abona, I Ferrando, T. M annoni, Archeologia globale del territorio, 
in Structures de l ’habitat et occupation du sol dans les pays mediterraneens: les mothodes et l ’apport de l'archeologie extensive, Parigi 1984, in 
corso di stampa).
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m agg io re  l ib e r tà  d e l m erca to . A n ch e  in  q u e s t i u lt im i i  l im it i  d i p rec is io n e  
d e l m eto d o  sono s ta b i l i t i  d a l g rad o  d i d ev ia z io n e  d i u n a  cu rv a  m ed ia  d i 
p u n t i v ic in i tra  lo ro ; d ev ia z io n e  d ip e n d e n te  in  p a r te  d a lle  p icco le  d if fe re n ­
ze e s is te n t i tra  fa b b r ich e  co eve , m a an ch e  d a g li e r ro r i co m m essi n e lle  m i­
su ra z io n i e n e l ca lco lo  d e lle  m ed ie . Q u a lo ra , in  c e r t i p e r io d i, fo ssero  e s is t i­
te  d u e  fo rm e d i m a tto n e  a p rezzo  d if fe re n z ia to  si v e r if ic h e rà  in f in e  uno 
sd o p p iam en to  d e lla  cu rv a  ch e  d im in u isc e  l ’ ap p ro ss im az io n e  d e lla  d a ta z io ­
n e , a m eno ch e  i ra p p o rt i t r a  le  tre  m isu re  d e lle  d u e  fo rm e cam b in o  (ad  
esem p io , v a r ia z io n e  l im ita ta  ad  u n a  so la  m isu ra ), n e l q u a l caso  sa rà  p o ss i­
b ile  d is t in g u e re  u n a  fo rm a d a lle  p ro d u z io n i a n te r io r i o p o s te r io r i d e l l ’ a lt r a  
fo rm a a v e n ti lo  stesso  vo lum e (12 ).

I m a te r ia li d a  co stru z io n e  sono sem p re  s ta t i  o v v ia m en te  p e sa n t i e v o ­
lu m in o s i r isp e tto  a l co sto , e ten u to  con to  ch e  le  m erc i v ia g g iav an o  p r im a  
d e l X IX  seco lo  a dorso  d i m u lo , se si e sc lu d o n o  le  p ia n u re , le  v ie  f lu v ia li 
e le  co ste , è e v id e n te  che i  m e rc a ti d i q u esto  g en e re  d i m a te r ia l i  avessero  
a ree  b en  d e f in ite ,  sen za  co n ta re  la  freq u en z a  d e lle  b a r r ie re  d a z ia r ie  e d e i 
co n f in i a m m in is tr a t iv i. N on si può p en sa re  p e rc iò  che la  cu rv a  m ensiocro - 
n o lo g ica  d e i m a tto n i, v a lid a  in  un  te r r ito r io , lo  s ia  an ch e  in  a lt r i ,  e che u n a  
cu rv a  u t ile  e s is ta  o v u n q u e . I c o n tro lli, anche se trop po  l im it a t i ,  f a t t i  f in o ­
ra  ad  A s t i, P isa  e V en ez ia , se d a  un  la to  h an n o  r ile v a to  l ’e s is te n z a  d i m ed ie  
d iv e rse  tra  lo ro  e d iv e rse  d a  q u e lle  d e lla  L ig u r ia , h an n o  an ch e  d im o stra to  
che la  te n d e n z a  n e l tem po  d e lle  m isu re  è sem p re  a lla  d im in u z io n e  (13 ).

In  L ig u r ia , dopo la  p r im a  e sp e r ien z a  a G en o v a  su lla  co llin a  d i C a s te llo , 
tro v a to  i l  m odo d i sep ara re  le  v a r ia z io n i c a su a li d a  q u e lle  v o lo n ta r ie , si è 
c o s tru ita  u n a  p r im a  cu rv a  d i q u e s t ’u lt im e  su b ase  re g io n a le , an ch e  p e rch é , 
in  u n  p rim o  tem p o , non  e ran o  m o lte  le  c o s tru z io n i in  m a tto n i b en  id e n t if i ­
c a b ili  con  d a ta z io n i d i a lt r a  fo n te . L a  p r im a  cu rv a  e ra  in  r e a ltà  c o s t itu ita

(12) Nel bando romano del 1610 figura un mattone ordinario di 2286 cm 3 (cm 
5,5x14,9x27,9) ed uno grosso di cm 3 3270 (cm 5,5x16,8x35,4); i loro prezzi erano nel 
XVIII secolo: scudi 3-3.30 al migliaio il primo, scudi 4.95-5-6.50 al migliaio il secondo (P. 
Soavizzi, Edilizia cit.). Sui bandi romani si veda anche: E. Pallottino, 'La produzione, 
cit.

(13) Tra la metà del XII secolo e quella del XVIII lo spessore dei mattoni è passato 
ad Asti da 7,3 a 5,2 cm, ed il volume da 3745 a 1686 cm 3, con una riduzione del 55%; 
nello stesso arco di tempo le riduzioni sono state a Pisa da 6,0 a 3,8 cm, e da 2212 a 1597 
cm 3 (—28%), e a Venezia da 7,7 a 5,0 cm, e da 3700 a 1420 cm 3 (—62%). Genova, pur 
avendo avuto nello stesso periodo misure più vicine a quelle di Pisa che a quelle delle due 
città padane, presenta diminuzioni percentuali simili a queste ultime: da 7,0 a 3,0 cm di 
spessore, e da 2440 a 923 cm 3 di volume (—62%).
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Fig. 1. Primo grafico statistico di misure dei mattoni effettuate sulla collina di castello a 
Genova: nelle ordinate ogni millimetro equivale ad una unità misurata (da F. B o n o r a , 
Proposta metodologica per uno studio storico dei mattoni, in II mattone di Venezia. Stato delle 
conoscenze tecnico-scientifiche, Venezia 1979, p. 234). Diverse datazioni ricavate dalle fon­
ti scritte sono poi risultate non identificabili sulle strutture sopravvissute.
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d a  tre  cu rve  co rr isp o n d en ti a lle  tre  m isu re  ed  i p ro ced im en ti d i co m p ara ­
z io n e  p e r d a ta re  o p ere  sco n o sc iu te  e ran o  q u in d i lab o rio s i; s i è su b ito  v is to  
co m u n q u e ch e  lo  spesso re e la  lu n gh ezza  su b ivan o  u n a  d im in u z io n e  n e l 
tem po  p resso ch é  co n tin u a , m en tre  la  la rg h ez z a  p re sen ta v a  v a r ia z io n i o sc il­
la n t i .  A n ch e  n e lle  p r im e  d ue  s i è n o ta to  che le  d im in u z io n i non  a v v e n iv a ­
no su en tram b e  co n tem p o ran eam en te , m a p r im a  su llo  spesso re e p o i su lla  
lu n g h ezz a , o v ic ev e rsa .

D a q u e s ta  p r im a  e sp e r ien z a  si è p a s sa t i ad  u n a  seco n d a  cu rv a , sem pre 
a c a r a t te re  re g io n a le , che e ra  r a p p re se n ta ta  non  solo d a lle  cu rv e  d e lle  tre  
m isu re , m a an ch e  d a  q u e lla  d e l p ro d o tto  spesso re  p er lu n g h ezz a , ovvero  
a re a  d e l m a tto n e  in  v is ta  n e lle  s t ru t tu re  che s i è m a n ife s ta ta  con un  a n d a ­
m en to  a ssa i p iù  rego la re  d e lle  a ltre . D a q u e l m o m en to  la  m isu ra  d i ta le  
a re a  v e n iv a  u sa ta  p e r  le  d a ta z io n i, m a s i facev an o  an ch e  co n tro lli d e lle  a l­
tre  m isu re , se le  lo ro  m ed ie  c io è  r im an ev an o  n e lle  o sc illa z io n i d e l p er io d o . 
C a p ita n o  a v o lte , in f a t t i ,  g ru p p i d i m a tto n i c o s id d e tt i an o m a li, n e i q u a li 
le  m ed ie  d e lle  lu n gh ezze  e d e g li sp esso ri sono trop po  d is ta n t i d a  q u e lle  d e ­
g li s tan d a rd s  d e l p er io d o  n e l q u a le  cad e  la  m ed ia  d e lla  su p e rf ic ie  (spesso re 
p e r  lu n gh ezza ).

S i è p o tu to  co n s ta ta re  con n u o ve  r ic e rch e  che i m a tto n i an o m a li d ip e n ­
dono  d a  d u e  p o ss ib ili cau se : 1) la  r is a l it a  d e lle  m isu re  n e l seco lo  X IX ; 
2) p ro d u z io n i d if fe re n z ia te  in  uno  stesso  p erio d o  a scop i fu n z io n a li. L a  
d im in u z io n e  d e lle  m isu re  d e i m a tto n i è c o n tin u a ta  a G en o v a  fin o  a l p rim o  
d ecen n io  d e l l ’ O tto cen to : c e r tam e n te  con i l  R egn o  S ard o  c ’è s ta to  u n  r ia l ­
zo d i e sse , ed  un  a ltro  con l ’u n ità  n a z io n a le  che s i p ro tra e , con  q u a lch e  
v a r ia z io n e , a  seco n d a  d e lle  n u o ve  o p ere  (fe rro v ie , p o rto ), f in o  a l m a tto n e  
U N I. T a li r is a l ite  sono però  r is u lta te  sem p re  a ssa i m agg io r i n e llo  spesso re 
che n e lla  lu n g h ezz a , p e rm e tten d o  così d i d is t in g u e re  le  p ro d u z io n i d e i se ­
co li X IX  e X X  d a  q u e lle  a n te r io r i non  tan to  d a lla  m ed ia  d e lla  su p e rf ic ie  
(spesso re  p e r  lu n gh ezza ) ch e  p o treb b e  an ch e  tra r re  in  in g an n o , q u an to  d a l 
rap p o rto  fra  q u e s te  d u e  m isu re .

In  q u an to  a lle  p ro d u z io n i co eve  d if fe re n z ia te  p e r  sco p i fu n z io n a li, 
q u e lle  ch e  n o n  la sc ian o  d u b b i sono q u e lle  d e i m a tto n i d a  p a v im en taz io n e  
in te rn a  che p re sen tan o  sp esso ri m o lto  in fe r io r i a q u e lli  p iù  p ic co li d e i m a t­
to n i d a  co s tru z io n e ; m a ta lv o lta  sono s ta t i  im p ie g a t i a b a n d e , o p e r  tam p o ­
n a m e n ti, an ch e  in  s t ru t tu re , p e rc iò  ven go n o  s c a r ta t i f in ch é  non  si d isp o n ­
ga  d i u n a  lo ro  cu rv a  m en sio cro n o lo g ica . I c o n tr a t t i  l ig u r i  d i ap p a lto  d e l 
p a ssa to , o ltre  a lle  d is t in z io n i t r a  «  a lb a s i » , «  fe r r io li »  ed  «  o rd in a r i » , che 
r ig u a rd an o , com e b en  n o to , i l  liv e llo  d i c o ttu ra , e q u in d i le  d iv e rse  c a ra tte -
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Fig. 2. Prima curva mensiocronologica realizzata all’inizio degli anni Ottanta con edifici datati misurati a Genova e nella Liguria 
centrale ed orientale. Sono riportate le variazioni casuali all’ interno di ogni dimensione senza la quantità delle misure effettuate 
in ciascun caso.
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F ig . 3 . R ap p re s e n ta z io n e  a sso n o m e tr ic a  d e lle  d im in u z io n i d e l le  m isu re  d e i m a t to n i g e n o v e s i (d a lla  m o stra  r e a l iz a t a  d a l l ’ IS C U M  
al C o n v egn o  Riabitat. Informazioni per il recupero, G e n o v a  1 9 8 5 ).
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F ig . 4 . S e c o n d a  c u rv a  m e n s io c ro n o lo g ic a  r e a l iz z a ta  n e l 1 98 5  in d ic a n d o  con t r a t t in i  v e r t ic a li  le  m e d ie  d e lle  v a r ia z io n i c a su a li p re s e n t i  
in  o g n i d im e n s io n e , e il p ro d o tto  in  cm q  (c ro c e tte )  d e lle  m e d ie  d e g li sp esso ri p er le  m ed ie  d e lle  lu n g h e z z e . L e  su p e r f ic i con  c e rc h ie t to  
ap p a rte n g o n o  a e d if ic i  d e lla  L ig u r ia  c e n t r a le  ed  o r ie n ta le , le  a l t r e  a  e d if ic i  g en o v es i b en  d a t a t i .  L a  te rz a  c u rv a  in  co rso  d i c o m p le ta ­
m e n to 'è  r ic a v a t a  d a  2 7  e d if ic i  g e n o v e s i d a t a t i  d a l 1 22 8  a l 1 8 6 0 .
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r is t ic h e  te cn ich e  o ltre  ch e  d im en s io n a li d i o r ig in e  c a su a le , m en z io n an o  
m a tto n i d a  p av im en to  d e i q u a li si è g ià  d e tto , e d a  c is te rn a , n e i q u a li p iù  
che le  d im en s io n i e ra  im p o rtan te  la  b a ssa  p o ro s ità  (14 ).

N e l co m p ila re  la  seco n d a  cu rv a  reg io n a le  è au m en ta to  an ch e  i l  n um ero  
d i e d if ic i s icu ram en te  d a ta t i ,  e c iò  h a  p o rta to  ad  uno sd o p p iam en to  d e lla  
cu rv a  d e lle  a ree  a p a r t ir e  d a lla  f in e  d e l seco lo  X V I, si è c o n s ta ta ta  c io è  la  
co e s is ten za  d i d u e  m isu re  d e i m a tto n i n o rm a li p e r  a lm en o  un  seco lo . U n a  
r ic e rc a  p iù  ap p ro fo n d ita  su i d o cu m en ti u sa t i p er le  d a ta z io n i s tan d a rd s  h a  
d im o s tra to  che le  m isu re  m agg io r i e ran o  p ro d o tte  n e ll ’ a re a  d i S av o n a  (15 ); 
segno  e v id e n te  che il  p ro v v ed im en to  d e l l ’A r te  S av o n ese  c ita to  in  a p e r tu ra  
av ev a  o tten u to  p er u n  ce rto  p erio d o  un  e ffe tto  re a le , m en tre  le  fab b r ich e  
gen o v es i h an n o  co n tin u a to  n e l lo ro  len to  p rocesso  d i v a r ia z io n e  n e g a t iv a . 
M a  su l m erca to  lig u re  devo no  av e r g iu o ca to  u n  ruo lo  in  q u e l p er io d o  an ­
che s itu a z io n i soc io -eco n o m ich e  e p o lit ich e : i  m e rc a n ti g en o v es i sp o sta ro ­
no le  fab b r ich e  d i m a io lic a  in  s t ile  o r ie n ta le  a S av o n a , o rm a i d u ram en te  
so tto m essa  a lla  R ep u b b lic a  d i G en o va . N on sono s ta t i  f in o ra  c o n s ta ta t i  in ­
v ece  sd o p p iam en ti m en s io cro n o lo g ic i n e i m a tto n i d e lle  d ue  c it t à  n eg li u l t i ­
m i seco li d e l m ed io ev o .

O n d e e v ita r e  sp iacev o li co n segu en ze , an ch e  se g li e r ro r i d i sd o p p ia ­
m en to  d e lla  cu rv a  reg io n a le  p o rtan o  d if fe re n z e  non  su p e r io r i a g li 80  an n i, 
s i s ta  re a liz z an d o  u n a  te rz a  cu rv a  b a sa ta  u n ic am en te  su s tan d a rd s  g en o v e ­
s i, m en tre  s i è in iz ia to  ad  o p e ra re  n e ll ’ a rea  savo n ese  p e r  u n a  cu rv a  sep a ra ­
ta . D a ta  la  non  ra ra  im p o rtaz io n e  d i m a tto n i sav o n es i a G en o va , a cau sa  
d e l b asso  costo  d i tra sp o rto  v ia  m are , è n ecessa r io  n e i p e r io d i d i non  c o in ­
c id en z a  fra  le  d u e  cu rv e , a c c e r ta re  la  lo ro  p ro v en ien z a ; p ro ced im en to  reso  
p o ss ib ile  d a lla  n o tev o le  d if fe re n z a  d i co m p o siz io n e  m in era lo g ico - 
p e tro g ra f ic a  f ra  le  te r re  d e lle  d u e  a ree : ab b o n d an za  d i s c is t i c r is ta l l in i a 
S av o n a , e d i a rg il lo s c is t i a G en o va .

N e lla  te rz a  cu rv a , in f in e , su 136  s t ru t tu re  e d iliz ie  g ià  a n a liz z a te  sen za  
a lcu n a  sc e lta  d i c a r a t te r e  c ro n o lo g ico , i l  2 6 %  sono co m p rese  tr a  i l  1200  
e i l  1 3 5 0 , i l  9 %  d a l 1350  a l 1 5 0 0 , i l  4 4 %  d a l 1500  a l 1 6 5 0 , i l  2 1 %  d a l

(14) Si veda ad esempio: E. Belgiovine, A. Campanella, La fabbrica d ell’Albergo dei 
poveri. Genova 1656-1696, «At t i  della Società Ligure di Storia Patria », XXIII-II, pp. 
169-170.

(15) P. Ghislanzoni, D. Pittaluga, Il seminario arcivescovile. Lettura statico-tecnolo- 
gica d el monumento e analisi critica degli interventi di consolidamento operati nel tempo, Tesi 
di laurea presso la Facoltà di Architettura di Genova (1987). Le autrici stanno continuan­
do le ricerche per meglio utilizzare le curve mensiocronologiche di Genova e Savona.
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1 6 5 0  a l  1 8 0 0 .  C i ò  p u ò  e v i d e n z i a r e  c o m e  l ’ i m p i e g o  d e i  m a t t o n i  e  l ’ a t t i v i t à  
e d i l i z i a  s i a n o  c a m b i a t i  a  G e n o v a  i n  s e i  s e c o l i ,  m a  d i m o s t r a  a n c h e  c h e  i l  
s e c o n d o  p e r i o d o ,  q u a n d o  c i o è  i l  c o n s u m o  d e i  m a t t o n i  e r a  n e t t a m e n t e  b a s ­
s o ,  c o r r i s p o n d e  a l l a  m i n o r e  d i m i n u z i o n e  v o l o n t a r i a  d e l l e  m i s u r e ;  v a r i a z i o ­
n e  g ià  e v i d e n z i a t a  n e l l e  c u r v e  p r e c e d e n t i ,  m a  p i ù  d i s t i n t a  n e l l a  t e r z a .

*  *  *

L a  m e n s i o c r o n o l o g i a  d e g l i  a p p a r a t i  l i t i c i ,  a m m e s s o  c h e  i n  q u a l c h e  t e r ­
r i t o r i o  s ia  u t i l i z z a b i l e ,  n o n  h a  n u l l a  a  c h e  v e d e r e  c o n  q u e l l a  d e i  m a t t o n i ,  
n é  p e r  l a  s u a  n a t u r a ,  n é  p e r  i  m e t o d i  d i  i m p i e g o .  S o n o  e s i s t i t e  p r i m a  d i  
t u t t o  d i v e r s e  t e c n i c h e  m u r a r i e  a  p a r t i r e  d a l l ’u s o  d e i  c o n c i  l i t i c i  a p p o s i t a ­
m e n t e  p r e p a r a t i  f i n o  a l l ’ i m p i e g o  d i  p i e t r e  o  c i o t t o l i  s e m p l i c e m e n t e  r a c c o l ­
t i ,  o  d i  s c a g l i e  i n f o r m i  p r o v e n i e n t i  d a l l ’ a b b a t t i m e n t o  d i  a f f i o r a m e n t i  r o c ­
c i o s i  e  d a l l a  l a v o r a z i o n e  c o n d o t t a  i n  c a v a  e  i n  c a n t i e r e  ( 1 6 ) .  A n c h e  l i m i t a n ­
d o s i  a l  p r i m o  c a s o ,  n e l  q u a l e  i  c o n c i  p o s s o n o  e s s e r e  c o n f r o n t a t i  c o n  i 
m a t t o n i  q u a l i  m a t e r i a l i  p r e f a b b r i c a t i  p e r  l a  c o s t r u z i o n e  d i  m u r i ,  e s i s t o n o  
p u r  s e m p r e  n o t e v o l i  d i f f e r e n z e  d i  c a u s e  c h e  h a n n o  i n f l u e n z a t o  l e  m i s u r e  
d e i  d u e  t i p i  d i  m a t e r i a l e .

B i s o g n a  a n z i t u t t o  p r e m e t t e r e  c h e  l a  r e g o l a r i t à  o d  i r r e g o l a r i t à  d e i  c o n c i  
n o n  è  n e c e s s a r i a m e n t e  i n  r a p p o r t o  c o n  u n a  m a g g i o r e  o  m i n o r e  f u n z i o n a l i ­
t à  s t r u t t u r a l e  d e l  m u r o ;  p o s s o n o  e s s e r e  m e n o  r e s i s t e n t i  a d  e s e m p i o  i  p a r a ­
m e n t i  a  c o r s i  r e g o l a r i  r i e m p i t i  a  s e c c o  r i s p e t t o  a i  m u r i  c o n  p i e t r e  n o n  p r e ­
p a r a t e ,  m a  b e n  i m m o r s a t e  a n c h e  i n  s e n s o  t r a s v e r s a l e ;  i  c o n c i  b e n  s q u a d r a t i  
e d  i m m o r s a t i  t r a  l o r o  i n  e n t r a m b e  l e  d i r e z i o n i  d e l  p i a n o  d i  p o s a ,  f o r n i s c o ­
n o  u n ’ o p e r a  p i ù  s o l i d a ,  s i m i l e ,  a  p r e s c i n d e r e  d a i  d i v e r s i  c a r i c h i  d i  r o t t u r a ,  

.a  q u e l l a  i n  m a t t o n i  a l t e r n a t i .  S i  p u ò  c o m u n q u e  c o n c l u d e r e  c h e  l a  f u n z i o n a ­
l i t à  s t a t i c a  n o n  è  s e m p r e  s t a t a  i l  s o lo  m o v e n t e  d e l l ’ u s o  d i  c o n c i  r e g o l a r i .

P e r  q u a n t o  r i g u a r d a  l e  m i s u r e ,  a s s a i  r a r a m e n t e  s i  t r o v a n o  m u r a t u r e  
c o n  c o n c i  a  l u n g h e z z a  c o s t a n t e ,  m e n t r e  l ’ a l t e z z a  p u ò  e s s e r e  c o s t a n t e  i n  
t u t t a  l ’ o p e r a ,  o ,  c o n  m a g g i o r e  f r e q u e n z a ,  n e l l ’ à m b i t o  d i  o g n i  c o r s o .  N o n  
è  s e m p r e  f a c i l e  i n f i n e  c o n o s c e r e  l a  p r o f o n d i t à  d e i  c o n c i ;  n o n  s e m b r a  p e r ò  
c h e  l a  s u a  r e g o l a r i t à  f o s s e  i m p o r t a n t e ,  t r a n n e  c h e  n e i  m u r i  c o s t i t u i t i  i n

(16) T. M a n n o n i , L''analisi delle tecn iche murarie medievali in Liguria, « Atti del Col­
loquio Internazionale di Archeologia Medievale », Palermo 1976, pp. 291-300. R. P a r e n ­
t i , Una proposta di classificazione tipologica delle murature postclassiche, in Scienze e svilup­
pi teorici perla  conservazione di sistemi tradizionali in muratura, Bressanone 1987, pp. 49-61.
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spesso re d a  un  u n ico  f ila re . I l im it i  su p e r io r i d e lle  m isu re  e ran o  c e r ta m e n ­
te  le g a t i anche a lla  m in o re  m a n o v ra b ilità  d e i con c i troppo  p e sa n t i p e r  la  
lo ro  m essa  in  o p era ; sono e s is t i t i  tu tta v ia  p e r io d i, o s in g o li c o m m itten ti, 
che r ich ied ev an o  m agg io ri m isu re , non so ltan to  in  o p ere  m ilit a r i ,  onde 
ren d e rn e  p iù  d if f ic ile  lo sm an te llam en to , m a anche p er u n ’ im m ag in e  d i 
m agg io re  p o ten za  esp ressa  d a lle  lo ro  a b ita z io n i.

E ssen d o  e v id e n te  che le  m isu re  m agg io rm en te  u t i l i  a lla  m ensiocro no - 
lo g ia  sono q u e lle  in te n z io n a lm e n te  p iù  c o s tan t i, s i co m in ce rà  p erc iò  con 
i l  co n s id e ra re  l ’ a lte z z a  d e i co rs i. T a le  a lte z z a  può esse re  in f lu e n z a ta  d a  r e ­
g o lam e n ti, com e n e l caso  d e i m a tto n i, o d a  tra d iz io n i p re se n ti p er un  certo  
p erio d o  in  d e te rm in a te  scuo le  d i u n  te r r ito r io , e si t r a t t a  c io è  d e i.c a s i p iù  
fa c ilm e n te  t r a d u c ib il i  in  m en s io cro n o lo g ie  re g io n a li. T u tto  c iò  non  p o tev a  
p re sc in d e re  però  d a lle  c a r a t te r is t ic h e  te cn ich e  d e lle  p ie tre  d isp o n ib ili, o 
f a t te  a r r iv a re  d a  lo n tan o : c a r a t te r is t ic h e  d ire t ta m e n te  le g a te  a lla  n a tu ra  e 
a lla  g en e s i d e lle  ro cce  im p ieg a te .

L a  m agg io r p a r te  d e lle  ro cce  m agm atich e  p re sen ta  m asse  m o lto  e s te se  
con sc a rs ità  d i f r a t tu r e  n a tu r a li ;  esse  sono sem p re  s ilic a t ic h e  e p erc iò  p iu t ­
to sto  d u re  d a  la v o ra re , m a la  lo ro  o m o gen e ità  p e rm e tte  la  sp acc a tu ra  con 
i cu n e i lu n go  p ia n i re g o la r i ed  e s te s i. B an ch i m o lto  p o te n t i ed  o m o gen e i 
sono spesso  p re s e n t i an ch e  in  c e r te  ro cce  s e d im en ta r ie , com e i t r a v e r t in i 
ed  i tu f i v u lc a n ic i: si t r a t t a  però  d i rocce a ssa i p iù  te n e re  e fa c ilm e n te  t a ­
g l ia b il i  an ch e  con la  m a r te llin a . E sse sono in f a t t i  i m a te r ia l i  l i t ic i  che p iù  
fa c ilm e n te  p o tev an o  esse re  co m m erc ia t i a n u m ero , con re la t iv e  re g o la ­
m e n ta z io n i d e lle  m isu re . L e  a ltre  ro cce  s e d im en ta r ie  sono c a r a t te r iz z a te  
d a  fo rm az io n i s t r a t if ic a te : le  a re n a r ie  p re sen tan o  ta lo ra  s t r a t i  m o lto  sp essi 
e m a te r ia le  ab b a s ta n z a  ten e ro , av v ic in an d o s i a lle  co n d iz io n i d e i tu f i ;  i c a l­
c a r i in v ece  h an n o  q u a s i sem p re  s t r a t i  p iù  o m eno s o t t il i ,  l im ita n d o  n o te ­
v o lm en te  l ’ a lte z z a  d e i co rs i. I l sem p lice  d is ta cco  d e g li s t r a t i  p ro d u ce  in  
q u esto  caso  co n c i con d u e  facce  p a ra lle le  n a tu r a li  i  q u a li , dopo u n a  sem p li­
ce  sb o z z a tu ra  d e g li a lt r i  la t i ,  b en  s i p res tan o  a lla  co stru z io n e  d i ap p a recch i 
m u ra r i re g o la r i. N e lle  ro cce  m e tam o rfich e  es is to n o  tre  c a s i p r in c ip a li: 
q u e lle  s ilic a t ic h e , ch e  q u an d o  s ian o  c a r a t te r iz z a te  d a  p ia n i d i sc is to s ità  
m o lto  r a v v ic in a t i e fa c ilm e n te  s fa ld a b ili , sono p iù  a d a tte  a p ro d u rre  la s tre  
d a  te t to  ch e  co n c i; q u an d o  s ian o  in v ece  m eno s fa ld a b ili possono v en ire  r i ­
q u a d ra te  p u rch é  uno  d e i p ia n i d i lav o raz io n e  v en ga  fa t to  co in c id e re  con 
q u e llo  d e lla  sc is to s ità . L e  ro cce  m e tam o rfich e  c a rb o n a tich e  sono p ra tic a -  
m en te  c o s t itu ite  d a i m arm i p iù  o m eno r ic r is ta l l iz z a t i  in  g ra n d i b an ch i 
o m o gen e i, ta g l ia b i l i  con  p u n te  e cu n e i.
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A  d if fe re n z a  d e i m a tto n i, p e r  i q u a li q u a ls ia s i tip o  d i te r r a  re sa  p la s t ic a  
p o tev a  esse re  fo gg ia to  con m isu re  p re s ta b ilite , non  tu t t i  i  t ip i d i p ie tra  po ­
tev an o  esse re  r iq u a d ra t i secondo  m isu re  d e s id e ra te , s ia  a c au sa  d i l im it i  
d im e n s io n a li d e lla  m a te r ia  p r im a , o v v iam en te  in v a lic a b il i ,  s ia  p er rag io n i 
eco n o m ich e  che d ip en d ev an o  d a lle  d iv e rse  te cn ich e  d i lav o raz io n e , d a i 
tenqoi r ic h ie s t i ,  e d a lla  q u a n t ità  d e g li s c a r t i.

E e v id e n te  q u in d i che u n a  m en sio cro n o lo g ia  d eg li a p p a ra t i l i t ic i ,  o ltre  
ad  esse re  re g io n a le  ed  in  re laz io n e  a d iv e rse  c la ss i d i co stru z io n e , p erch é  
le g a ta  a lle  v a r ia z io n i d i d iv e rse  t ra d iz io n i lo c a li (17 ), può fu n z io n a re  se ap ­
p lic a ta  a llo  stesso  tip o  d i m a te r ia le . N on e s is te , in  cam b io , u n a  v a r ia b il it à  
c a su a le  p o ste r io re  a lla  fo g g ia tu ra , com e n e i m a tto n i; u n a  cu rv a  a cam p an a  
d e lle  a lte z z e  d e i co n c i d i uno  stesso  corso può  tu t ta v ia  d ip en d e re  d a g li e r ­
ro r i d i m isu ra  co m p iu ti d a g li s c a lp e llin i. L e  m ed ie  d e lle  a lte z ze  d e i co rs i 
e d e lle  lu n gh ezz e  d e i con c i e s e g u it i con lo stesso  m a te r ia le , e n e llo  stesso  
te r r ito r io , h an n o  fo rn ito  in  q u a lch e  caso  u n ’ in d ic az io n e  c ro n o lo g ica  (18 ).

T iziano Mannoni -  Marco Milanese

(17) T. M a n n o n i , Archeologia della produzione (in questo stesso volume).
(18) T. M a n n o n i , E. P o l e g g i , Fonti scritte, cit.
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I

A N A L I S I  S T R A T I G R A F I C A  D E L  C O S T R U I T O

Tiziano Mannoni, Elisabetta Crusi

L'ampliamento delle ricerche archeologiche dalle civiltà antiche 
al medioevo ed alle età posteriori era ovvio che aumentasse gli inte­
ressi degli archeologi per gli elevati delle costruzioni ancora esi­
stenti, creando trasferimenti da un settore all'altro di metodi e stru­
menti di lavoro di varia origine. Allo stato attuale, si può,comunque, 
ritenere che l'archeologia del costruito sia una disciplina abbastanza 
indipendente in quanto le differenze esistenti tra i contesti pluristra 
tificati del sottosuolo e quelli del sopravvissuto hanno richiesto, e 
continuano a richiedere, adattamenti o riprogrammazioni dei metodi di 
analisi esistenti, con la possibilità della creazione di strumenti nuo 
vi di lavoro, come si può vedere dal recente volume "Archeologia e Re­
stauro dei Monumenti" a cura di R.Francovich e R.Parenti,Firenze 1988.

Se si prende ad esempio l'evoluzione avvenuta nelle ricerche con­
dotte in Liguria dall'Istituto Internazionale di Studi Liguri, dall'I­
stituto di Storia della cultura Materiale e dalla Facoltà di Architet­
tura, si può vedere come l'archeologia stratigrafica, già impiegata sen 
za limiti di tempo storico negli anni Quaranta da Nino Lamboglia, ha 
trovato per circa trent'anni difficoltà di datazione nel sottosuolo per 
la mancanza di una tipologia cronologica delle ceramiche postclassiche 
mentre l'elevato, in genere monumentale, veniva studiato per fasi lega 
te agli stili e alle tecniche costruttive; molto importante veniva ri­
tenuto nel frattempo il rapporto cronologico tra stratigrafie murarie 
e stratigrafie del sottosuolo a livello delle fondazioni.

Nella prima metà degli anni settanta, che ha coinciso con l'avvio 
dell'insegnamento di Archeologia Medievale, la creazione a Firenze del 
la rivista omonima e la pubblicazione della prima cronotipologia della 
ceramica postclassica, si sono fatti i primi tentativi di trasferire al_ 
cuni metodi archeologici al sopravvissuto, oltre al rapporto di fonda­
zione. Questa esigenza era molto sentita sia nell'edilizia storica ru­
rale, dove le tipologie stilistiche canoniche e l'appoggio della docu­
mentazione di archivio venivano quasi sempre a mancare, sia nei palin­
sesti urbani soggetti a interventi di ogni genere e di ogni epoca.

Si capì così la necessità di cercare e sviluppare vari strumenti 
di datazione diretta del costruito, basati cioè su informazioni non di. 
struttive contenute nel manufatto stesso: sia che si trattasse di d a ta ­
z i o n i  k z JLojL L v e. (prima di, dopo di, coevo a), tipiche dei metodi strati­
grafici, sia con l'introduzione di d a ta z io n i  aA òoiute., come quelle scrit­
te direttamente sulle case, la dendrocronologia, la mensiocronologia de 
gli apparecchi litici e dei mattoni, la cronotipologia archeologica de
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gli elementi architettonici (aperture, cornici, ecc.), oltre a quelle 
già esistenti in archeometria (Radiocarbonio, Termoluminescenza,Archeo 
magnetismo).

Il metodo stratigrafico, onde fornire dati attendibili sull'eleva 
to, richiede una sequenza minima di due operazioni ragionate. 1) Iden­
tificazione delle u n i tà  AtAcutigna&cche: parti dell'edificio che non lasci 
no dubbi su una loro unica esecuzione, sia essa poA -ibiva, e cioè costi­
tuita da un'opera in materiali, sia anche negativa , ovvero se rappre­
sentata da aperture, crolli o demolizioni. 2) Osservazione dei rappor 
ti esistenti fra le varie unità stratigrafiche nelle loro interfacce : 
prove di costruzione contemporanea, anche se si tratti di materiali, 
tecniche e strutture differenti; prove di costruzione anteriore o po­
steriore, senza preoccuparsi del tempo che separa le due unità, sia e£ 
so di sequenza di un'unica fase costruttiva, o di fasi tra loro distan 
ti. A questo punto soltanto le datazioni assolute permettono di stabi­
lire quanli parti di una sequenza stratigrafica appartengano ad un'uni. 
ca fase costruttiva, e quali invece ad altre fasi. Perciò è nevessario 
disporre di molti sistemi di datazione, in quanto solo alcuni di essi 
sono in genere utilizzabili sulle diverse unità stratigrafiche, con il 
vantaggio però che in un gruppo di unità risultate coeve in base alla 
analisi stratigrafica, è sufficiente datare una di esse per trovare la 
fase di appartenenza.

Concordati questi principi di fondo alla metà degli anni Settanta 
l'ISCUM, forte della precedente esperienza dell'istituto Internaziona­
le di Studi Liguri, iniziò da un lato, mediante il suo laboratorio ar- 
cheometrico, la costruzione di curve e diagrammi regionali per alcune 
datazioni assolute (legno, mattoni, pietre, sabbie, elementi architet­
tonici), costruzione che ha richiesto complessivamente un decennio di 
lavoro, mentre venivano avviati sul terreno gli esperimenti separati 
nell'ambiente rurale e in quello urbano. Tale biforcazione delle ricer 
che applicate era dovuta alle differenze, talvolta notevoli, esistenti 
nei modi di sopravvivere del patrimonio edilizio nei diversi ambienti, 
differenze che portarono a privilegiare certe tecniche espressive del­
l'analisi stratigrafica piuttosto che altre, a preferire metodi di da­
tazione differenti in città e in campagna.

Siamo in grado di fondere oggi sinteticamente i due esperimenti in 
modo da illustrare come gli stessi principi di base possano essere usa 
ti, secondo i casi, con strumenti diversi senza comprometterne l'atten 
dibilità, e tenendo sempre presente che i metodi impiegati sono i mez­
zi e non il fine della ricerca.

Quando gli edifici sono piccoli e non hanno subito trasformazioni 
oltre al normale degrado ed alla corrispondente manutenzione, l'unità 
stratigrafica si può far coincidere con 1' u n i tà  e d i l i z i a . Si è ritenuta 
utile in questi casi una lettura stratigrafica orizzontale del nucleo 
abitato basata sui contatti esistenti tra le varie unità edilizie. Nel 
caso che la crescita del nucleo sia stata a schiere su piccole lottizza 
zioni contigue, ogni casa non è potuta crescere orizzontalmente dopo 
la costruzione iniziale, e la sequenza può essere facilmente osservata 
lungo il principale asse stradale sul quale le case si affacciano: <stu a  
t i q u a i l a  o u lz z o n ta ln  t im a n z . Negli abitati più o meno sparsi o a isolati,
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le case più o meno sparsi o a isolati, le case più vecchie possono in­
vece presentare fasi di crescita orizzontali in varie direzioni (corpi 
aggiunti), richiedendo una AOuvilqua^la o/Uzzontalz coieale.. Questi tipi di 
analisi, completati dda datazioni scritte sugli edifici o basate sulle 
cronotipologie delle aperture e delle tecniche murarie, talora anche 
dalla dendrocronologia, ed espressi mediante planimetrie tematiche del 
l'abitato sopravvissuto, con le tabellazioni dei dati relativi alle sin 
gole unità edilizie, si sono dimostrati efficaci e spesso sufficienti 
per una storia degli insediamenti minori (1).

Quando le fasi di crescita orizzontale (le contrazioni orizzonta­
li vanno in genere controllate nel sottosuolo) si siano aggiunta in un 
edificio le trasformazioni verticali, si rende indispensabile una òtn.a 
tiqn.difla d i volume, che può essere una delle più complicate da esprimere. 
Graficamente può essere rappresentata da- assonometrie aperte e da pian 
te, sezioni e prospetti, ma le difficoltà rimangono nel rendere eviden 
ti i rapporti coevi o diacroni fra le varie unità stratigrafiche. Se 
queste non sono molte, si possono segnare con simboli grafici le unità 
stesse nelle varie rappresentazioni, corredate di una spiegazione. Si 
sterna che è stato usato in alcuni edifici di centri minori (2) ma che 
già nel 1977 risultò inadeguato in costruzioni più complesse come l'ex 
convento di San Silvestro a Genova, dove si rese necessario esprimere 
i vari rapporti fra le molte unità stratigrafiche individuate e numera 
te nelle rappresentazioni pianimetriche e di alzato mediante l'uso del. 
la mainile, d i  HoaaI a  , normalmente impiegata negli scavi archeologici piu 
ristratificati (3). IN tale matrice i collegamenti orizzontali fra i 
numeri corrispondenti alle unità positive o negative, indicano eviden­
te cincronicità, mentre quelli verticali significano contatti con evi­
denti prove di anteriorità o posteriorità.

In Liguria sembra molto raro che nei centri storici urbani qual­
che edificio non abbia subito trasformazioni in elevato. Dal momento 
che quasi sempre si tratta, fin dal medioevo, di aree contigue con al­
te case disposte a schera, la 0tncuU.qh.akla veJuUcale. leggibile sull'unica 
facciata esistente nell'unità edilizia (raramente possono essere due o 
tre) diventa l'analisi cronologica più importante. E' evidente che in 
tale stratigrafia siano registrate anche le variazioni avvenute negli 
assi delle aperture (vani di affaccio e talora scale) e nelle quote del 
le strutture orizzontali, mentre certe divisioni interne non hanno ri- 
percussioni sulle facciate; per esse necessita quindi una stratigrafia 
di volume. I metodi più usati per datare le molte fasi di trasformazio 
ne che si riscontrano nell'ambiente urbano sono le mensiocronologie , 
quella dei mattoni in modo particolare, le cronotipologie, la dendro­
cronologia e, nel caso di genova, la datazione delle malte e degli in­
tonaci. Analisi con strumenti di questo genere vengono eseguite dal 1984 
come esercitazioni e tesi di laurea nell'ambito della Facoltà di Archi 
tettura di Genova con la collaborazione dell'ISCUM, ed hanno già inte­
ressato più di trenta edifici (4).

Le case rurali fino alla metà del XIX secolo erano raramente rive 
stite di intonaco, ed anche nei cento anni successivi 1 ' intonacatura 
ha interessato soprattutto le nuove costruzioni. Nelle città invece lo 
intonaco esterno è stato usato su ogni tipo di edificio a partire dal 
XVI secolo, ed ha accompagnato le ristrutturazioni molto frequenti de_l
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le case medievali. Allo stato attuale perciò una stratigrafia vertica­
le abbastanza completa delle facciate storiche urbane non si può fare 
con metodi non distruttivi che in condizioni particolari: settori de­
gradanti dove si manifestano distacchi di intonaci; edifici restaurati 
"a nudo" negli ultimi cento anni, considerando ovviamente il restauro 
come l'ultima fase di trasformazione; manutenzioni o rifacimenti attua 
li degli strati di sacrificio, senza contare gli interventi più pesan­
ti. Può sembrare poco, ma in realtà è già molto ai fini della conoscen 
za, specialmente se tutti gli interventi attuali potessero essere si­
stematicamente seguiti.

Tutto ciò che rimane nascosto dai vecchi intonaci è d'altra parte 
conservato anche a livello di informazione. Senza contare che quando i 
vari tipi di trasformazione usati in un centro storico sono già ben co 
nosciuti, non è impossibile, specialmente con l'aiuto di tecniche non 
distruttive come la termografia, prevedere con l'approssimazione del 
secolo quali siano le varie fasi di un edificio attualmente intonacato.

La presenza, anche molto parziale, dell'intonaco crea comunque una 
delle maggiori differenze tra l'analisi stratigrafica del sottosuolo e 
quella dell'elevato. Gli intonaci danno infatti luogo ad unità strati­
grafiche che si sovrappongono perpendicolarmente alla stratigrafia ver 
ficaie, nascondendo altre unità significative nella sequenza cronologi 
ca; si tratta perciò di un nuovo genere di unità, oltre a quelle "posi 
tive" e "negative", che va anch'esso indicato con un segno distintivo 
sui rilievi e nella matrice: u n ità  d i  p e l l e . (5). Dal momento poi che an­
che gli intonaci presentano strati differenti di un'unica fase (strati 
tecnici) o di più fasi (strati cronologici), esiste anche una ò t n a t l g i a  
Aia. d i  p e l l e , le cui unità vanno osservate nei loro rapporti cronologici 
con altre unità dell'elevato e, quando possibile, datate direttamente 
onde far entrare anche le fasi dei rivestimenti nelle fasi della matri 
ce stratigrafica.

Non si può concludere questa sintesi sull'esperienza ligure senza 
ricordare che la delimitazione delle unità stratigrafiche appartenenti 
a ciascuna fase di costruzione e trasformazione di un edificio, e le 
datazioni delle fasi stesse permettono di ricostruire graficamente qua 
le forma avesse o come funzionasse l'edificio in ogni periodo, raggiun 
gendo uno degli scopi dell'indagine storica (6).

L'ESEMPIO DI PONTICELLO
Nell'ambito della ricerca di archeologia globale del territorio di 

Filattiera (Massa Carrara), si è individuato il nucleo storico di Pon­
ticello che, per la sua caratteristica insediativa e per le sue condi­
zioni di discreta leggibilità, è stato ritenuto idoneo all'applicazio­
ne di un metodo stratigrafico non distruttivo con l'impiego della ma­
trice di Harris. Il rilievo ha interessato circa un quarto del costruì 
to esistente, ma in questa sede viene presentata la parte più signifi­
cativa e per la quale l'analisi è stata più dettagliata, anche per la 
complessità della sequenza stratigrafica, nonostante alcune difficoltà 
di accesso in certi vani (7). Per le datazioni, dato l'ambito rurale a 
cui appartengono tali manufatti, si sono potute utilizzare le tipolo­
gie delle aperture e delle tecniche murarie determinate nel corso di
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un decennio di ricerca nell'area lunigianese (vedi nota 1).
Corpo A: presenta il portale 7 del XV secolo, sulla via principale, in 
serito successivamente nella muratura 8 realizzata in ciottoli di fiu­
me a corsi regolari con molta calce, come la 10 sul lato est, e risul­
ta legata alla piccola finestra 5 tamponata al primo piano. Di poco so 
pra al portale vi è la traccia dell'imposta della struttura a volta 6 
che molto probabilmente copriva il voltino, ma che non era sviluppata 
in altezza, infatti superiormente il prospetto prosegue con il paramen 
to differenziato 4, cioè la muratura è più rinzaffata e presenta aper­
ture di varia forma (14, 15, 16, 17) e con inferriate differenziate 
(XVII secolo).
Corpo B: pianta quadrata delimitata da quattro cantonali che si svilup 
pano sino all'imposta della copertura, e sono realizzati da conci di a 
renaria squadrati e rifilati legati dalla muratura 6 in ciottoli di fiu 
me disposti a corsi regolari. Le aperture originali non occultate da­
gli addossamenti di corpi posteriori sono il portale 8 sul lato ovest 
e la feritoia 7 a nord; le finestre superiori sono tutte posteriori,in 
fatti si notano i vari tagli di messa in opera: più chiara la 3 in mat 
toni, meno la 5 con lo scolo in arenaria sotto il davanzale. La coper­
tura a doppia falda 1 è realizzata in lastre di arenoscisto secondo lo 
uso locale; la muratura presenta degli assestamenti in alcuni punti sot 
to la linea di gronda 2.
Corpo C: articolato su due particelle catastali, una parte allo stato 
di rudere e l'altra più elevata. La parte a nord presenta due cantona­
li, uno interno e il 14 esterno, ben realizzati con conci squadrati ma 
con superficie non lavorata, rapportabili alla muratura 13 e alla pic­
cola finestra 21 tamponata che presenta sull'architrave una croce inc_i 
sa. Questo corpo era coperto da un tetto a doppia falda in lastre dì 
pietra, la cui traccia 23 risulta sul muro 30, limite catastale ma non 
di volume, infatti esternamente il paramento è continuo. Internamente 
la muratura è a corsi regolari e risulta uniforme su tutti i lati dei 
due vani rettangolari voltati a botte con strutture chiaramente poste­
riori. La situazione esterna è invece abbastanza problematica; infat­
ti il cantonale e la muratura 12 a sud sono tecnicamente posteriori a_l 
le unità 13, 14, 29 e 30; il rinzaffo e le aperture non aiutano la let 
tura per cui è difficile la correlazione con l'interno. L'innalzamento 
3, più arretrato rispetto a tutto il prospetto, e le aperture 15,16,17 
e 18 sono del XIX-XX secolo.
Corpo D: tra C e F, è ad essi posteriore, anche se presenta il portale 
7 e una muratura del XV secolo al piano terra; i due piani in elevato 
risalgono al XIX-XX secolo, sia per le murature 4 e 12, sia per le ri­
spettive aperture 5, 8, 9, 10 e 11.
Corpo E: limitato in pianta, mentre è articolato in alzato. I muri pe­
rimetrali si addossano ai corpi C, D e H, e nel prospetto esterno a 
sud presenta il portale 13 con caratteri del XV secolo composto anche 
con elementi reimpiegati. Nel complesso l'edificio è notevolmente modi 
ficato, infatti i due piani in elevato hanno subito una recente ristrut 
turazione; al piano primo vi si accede con la scala esterna 11 in pie­
tra; al secondo con la 16 in cemento.
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C o r p o  F: corrisponde ad una casa del XIV-XV secolo con il tetto 9 a 
doppia falda, la muratura 13 a corsi, il portale 14 e la finestra 10 
tutti coevi. Essa è stata trasformata in altezza, con altre divisioni 
interne, a cui corrispondono diverse aperture differenti fra loro (11, 
12 e 15) e in seguito sopraelevata di due piani con nuove aperture ri­
salenti a ristrutturazioni recenti.
Corpo G: allo stato di rudere, si addossa a B e a F, ed è ormai uno 
stretto corridoio voltato a botte che presenta elementi del XV secolo 
sull'unico prospetto.
Corpo H: troppo vicino all'altro isolato, ne risulta difficile la let­
tura del prospetto sud, dove la parte visibile è costituita dalla mura 
tura 13 a corsi regolari e il portale- è coevo e posto ad ovest, mentre 
i due piani in elevato hanno subito ripristini recenti.

La matrice di ogni corpo edilizio è stata messa in relazione con 
le altre in modo da evidenziarne anche i rapporti incrociati, ciò ha 
creato una fitta rete di informazioni tale da definire 1 ' evoluzione 
complessiva dell'isolato. L'edificazione iniziale risale al XIV-XV se­
colo con il corpo B che risulta una casa-torre, cioè un edificio, con 
proprietà difensive, utilizzato anche per abitazione.

All'interno del paese si sono individuate altre tre case-torri : I , 
L e M (Fig.l) dislocate ai lati dei due assi viari lungo i quali si svi 
luppa l'abitato e molto probabilmente ne esistevano altre ormai inglo­
bate. Il carattere proprio di questo tipo di architettura veniva uti­
lizzato in un borgo posto in fondovalle che, non essendo murato, usu­
fruiva di questo tipo di difesa; infatti sia la casa-torre B a meridio 
ne della via, sia quella I a settentrione, presentano due feritoie uti 
li per vigilare il passaggio. A differenza delle case-torri isolate,le 
quali presentano ingressi sopraelevati, queste presentano ingressi al 
piano terra. I piani utili in elevato erano due, ai quali si accedeva 
con scale interne; la copertura era a doppia falda in lastre di pietra.

Oltre a questo tipo di edificio, altre strutture del XV secolo 
(murature e portali) sono state riscontrate al piano terra in tutti i 
corpi, quindi l'edificazione del paese è stata piuttosto estesa ed in 
un perido breve: si può supporre che venissero costruiti diversi ful­
cri di difesa intorno ai quali nascevano le altre abitazioni (esempio 
del corpo F).

1) I.FERRANDO CABONA, A.GARDINI, T.MANNONI, Zignago 1: gli insedia­
menti e il territorio, in "Archeologia Medievale", V (1978), pp. 
273-374. I.FERRANDO CABONA, E.CRUSI, Storia dell'insediamento in 
Lunigiana. alta Valle Aulella, Genova 1980, pp.7-159. Valle del 
Rosaro, Genova 1981, pp.7-195.

2) I.FERRANDO CABONA, E.CRUSI, Archeologia.del territorio; proposta 
metodologica sull'esempio dello Zignago, in "Archeologia Medieva­
le", VI (1979) , pp. 183-208.

(3) F.BONORA, Nota su un'archeologia dell'edilizia, in "Archeologia
Medievale", VI (1979), pp.171-182. Si veda anche l'esempio porta­
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to di seguito con matrice semplice, cioè senza intonaci (nota 5).
4) Gli originali non ancora pubblicati sono nell'archivio dell'Isti­

tuto di Costruzioni.
5) Unità positive = numeri senza segni; negative = numeri nel rettan 

golo; di pelle = numeri nel cerchio.
6) F.BONORA, Le trasformazioni di un palazzo medievale, in "Santa Ma 

ria in Passione. Per la storia di un edificio dimenticato", Geno­
va 1982, pp.15-27.

7) Il rilievo è stato realizzato negli anni 1984-85 da un gruppo de_l 
1'ISCUM-Genova; D.Cabona, E.Crusi, I.Ferrando, O.Pizzolo. La com­
pleta analisi e lettura del borgo è in corso di pubblicazione.
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a) /

b)

f  i  g . 1 : a )

b )

m a p p a  c a t a s t a l e  d e l  b o r g o  d i  P o n t i c e l l o  ( f r a z  

r i l i e v o  p i a n i m e t r i c o  d i  un n u c l e o  d i  e d i f i c i .

F i l a t t i e r a )
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UNITA' STR A TIG R A R C H E P IA N T A A L Z A T O

P O S IT IV E

param ento a vista  

param ento rin za ffa to -in to n aca to  

cantonale  

adossam ento

A

b

4

6

NEG ATIVE a p ertu ra
©
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I

C R O N O T IP O L O G IA  

P r o b le m i sul tipo

N el cam po d e i m a n u fa tt i a rc h ite tto n ic i, fo rse p iù  che in  a lt r i  s e tto r i d e lla  co n o scen za  d e l l ’e s i­
s te n te , la  p a ro la  tip o  h a  assu n to  ne l tem po  s ig n if ic a t i sem p re  n uo v i e d if f e r e n t i t ra  lo ro . S i posso ­
no p assa re  in  ra sseg n a  i m o d i d i fa re  t ip o lo g ie  d e g li e d if ic i , ad  e sem p io , su lla  b ase  d e i s in go li f a tto ­
r i ch e  conco rro n o  a lla  lo ro  co stru z io n e , co m in c ian d o  d a  q u e ll i  le g a t i  aU’in te lle t to . T ip o  può c o in ­
c id e re  con  id e a , s ia  n e l suo  s ig n if ic a to  filo so fico  (a rch e tip o ), in te so  com e m o de llo  p re e s is te n te  a 
q u a ls ia s i  r e a liz z a z io n e  co n c re ta , s ia  n e l senso  p iù  co m un e d i in v en z io n e  (p ro to tip o ). I n te lle t tu a li 
si possono  an co ra  co n s id e ra re  le  c la s s if ic a z io n i fa t te  d a  q u eg li s to r ic i d e l l ’ a r te  ch e  s i b asan o  e sc lu ­
s iv am e n te  su i c o n te n u ti e s te t ic i , in  q u an to  p arto n o  d a  un  o rd in e  in te r io re  d i v a lu ta z io n e , spesso  
ir r ip e t ib i le  se s i c am b ia  il c r it ic o . S e , in v e c e , s i d à  p iù  im p o rtan za  a i f a t to r i so c ia li, i l  t ip o  può 
e sse re  le g a to  a i f in i p o lit ic i d e l c o m m itte n te  (s ta tu s  s im b o l) , m en tre  a i f a tto r i e co n o m ic i, o ltre  
che so c ia li, sono le g a te  le  t ip o lo g ie  fu n z io n a li d i o gn i g en ere , m a troppo  spesso  c o n s id e ra te  q u a li 
fen o m en i a s to r ic i. E s is to n o  in f in e  t ip o lo g ie  ch e  si r ifan n o  a lle  tecn ich e  c o s tru tt iv e  ed  a lle  sce lte  
d e i m a te r ia li ;  f a t to r i d a i q u a li non può p re sc in d e re  il c o s tru ire , m a ch e , se  ven go n o  a ssu n t i com e 
p r in c ip a li , possono  co n fo n d ere  i le n t i accu m u li d e lle  e sp e r ien ze  em p ir ic h e , tra sm esse  d a lla  c u ltu ra  
p ro d u tt iv a , con  d e te rm in ism i d o v u ti a lle  r iso rse  am b ie n ta li.

Q u esto  te n ta t iv o  d i ra ssegn a  n on  h a  sco p i c r it ic i , che r ich ie d e re b b e ro  u n  b en  a ltro  t r a t t a ­
m en to , m a c i p a re  su ff ic ie n te  a sp ieg a re  p erch é  la  p aro la  tip o  p ossa av e re  s ig n if ic a t i a ssa i d if fe r e n ­
t i, tan to  d a  c re a re  spesso  in co m p ren s io n i n e lle  d iscu ss io n i e n e lla  d id a t t ic a  (Re b e c c h in i, 1978 ). 
N on si v ed e , d ’ a lt ra  p a r te , com e s i p o treb b e  a llo  s ta to  a t tu a le  d e lla  co n o scen za  e v id e n z ia re  un a  
t ip o lo g ia  che ten g a  co n tem p o ran eam en te  co n to  d i tu tte  le  in fo rm az io n i le g a te  a i d iv e r s i fa tto r i 
ch e  h an n o  in f lu ito  su lla  co s tru z io n e  d i un  in te ro  ed if ic io . C iò  r ich ie d e re b b e  co m un que  la  c e r te zz a  
che l ’ e d if ic io  e s is te n te  ap p a rte n g a  ad  un a  so la  fase  c o s tru t t iv a , con  la  e v id e n te  n e ce ss ità  d i a n te ­
p o rre  u n ’ a n a lis i s to r ico -a rch eo lo g ic a  a d a t ta  a l caso : r ic e rc a  ed  id e n t if ic a z io n e  d e lle  fo n ti s c r it te , 
an a lis i s t r a t ig r a f ic a , m e to d i d i d a ta z io n e  d ir e t t a , r ico s tru z io n e  g ra f ic a  d e lle  fa s i d i co s tru z io n e , 
t ra s fo rm az io n e , am p liam en to , re s tau ro , ecc. (Fr a n c o v ic h , P a r e n t i, 198 8 ).

E s is te , p e rò , p er in d iv id u a re  le  t ip o lo g ie , un  m odo ch e u sa  u n a  m e n ta lità  o p p o sta  a q u e lla  
f in o ra  p resa  in  co n s id e raz io n e . S i d ev e  c ioè  p a r t ir e  d a lla  co n sta ta z io n e  ch e sap p iam o  poco o n u lla  
d i o b b ie t t iv a m e n te  c e rto  su m o lti t ip i d i c o s tru z io n i, che non d o b b iam o  tra s fo rm are  le  ip o te s i 
in te l le t tu a l i  d i lav o ro  in  le g g i s to r ich e  d im o s tra te , e che non p o ss iam o  tra s fe r ire  q u a ls ia s i d a to  
s icu ro  d a  un  co n tes to  c u ltu ra le  (tem p o ra le  e  sp az ia le ) ad  un  a lt ro , sen za  che la  c o in c id e n za  t ip o lo ­
g ic a  s ia  o b b ie t t iv a m e n te  d im o s tra ta . Lo  scopo d i q u esto  d iv e rso  p un to  d i p a r te n z a  è qu e llo  d i co ­
n o scere  i m o d i d i c o s tru ire , d i v ed e re  com e s to r ic am en te  s i s ian o  t ra s fo rm a ti e com e re g io n a lm e n ­
te  si s ian o  p iù  o m eno  d if f e r e n z ia t i ,  p a rten d o  so lo  d a lla  r e a ltà  d e i m an u fa tt i e s is te n ti.

T a le  m odo d i p ro ced e re  non  d is ta  so ltan to  d a lle  r ice rch e  teo r ich e , m a an ch e  d a  q u e lle  s c ie n t i­
f ich e  sensu strictu, com e si v ed rà  p iù  a v a n ti, ed  è m o lto  s im ile  in v ece  a i s is tem i ra z io n a li d e lla  
c lin ic a  e d e l l ’ in v e s t ig a z io n e  p o liz ie sc a  (C a r a n d in i , 1 9 8 5 ). L a  v e r ità  b a s a ta  su i segn i la s c ia t i  d a l ­
l ’uom o n e lla  m a te r ia , h a  il v an tag g io  d i e sse re  p iù  l ib e r a , e q u in d i p iù  v ic in a  a lla  r e a lt à  d i q u e lla  
im p o sta  d a  un  d e te rm in ism o  id e a lis t ic o .

Lo  stru m en to  p iù  sem p lice  in  q u e s ta  o tt ic a  è q u e llo  d e lla  c la s s if ic a z io n e , in te n d e n d o  p e r  c la s ­
se il rag g ru p p am en to  d i tu t t i  q u e i m a n u fa tt i ch e  ab b ian o  a lm en o  un  c a r a t te re  d is t in t iv o  in  co m u ­
ne. S i h an n o  so tto c la ss i sem p re  p iù  r is t r e t te  m an  m ano  ch e i c a r a t te r i  in  co m un e au m en tan o , f in o
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Note e discussioni

a c o n s id e ra re  tip o  q u e l grup p o  d i m an u fa tt i ch e  h an no  tu t t i  g li  s tess i c a r a t te r i r ite n u t i  s ig n if ic a t i­
v i. L ’o rd in e  n e l q u a le  v an n o  p re s i in  c o n s id e raz io n e  i c a r a t te r i  d is t in t iv i  (m a te r ia li, te c n ic h e , fo r ­
m e, m isu re , d e co raz io n i, e cc .) d e te rm in a  i v a r i m od i d i c la s s if ic az io n e  ch e possono e sse re  u s a t i 
p er un o  stesso  g en ere  d i m an u fa tto , s ia  esso  un e d if ic io  in te ro  o fina sua p a r te  (p o rte , f in e s tre , 
sc a le , m a rc ap ian i, e c c .) . In  g en ere  è p iù  u t ile  e  d i p iù  fa c ile  im p iego  un a  c la ss if ic az io n e  ch e p re se n ­
ti un  p ro ced im en to  d ico to m ico . A d  e sem p io : p o rta le  = in  p ie t r a  o in  m a tto n i o in  stucco ; in  p ie ­
tra  = con arco  o con a rc h itra v e ; a rc h itra v e  = a sch ien a  d ’ as in o  o re ttan g o la re ; e c ce te ra .

T a le  p ro ced im en to  a sso m ig lia  m o lto  a qu e llo  u sa to  n e lle  tasso n o m ie  d e lle  sc ien ze  n a tu ra li : 
v a  p erc iò  c h ia r ito  su b ito  ch e , a p a r te  l ’uso  p ra tico  d i uno  s tru m en to  an a lo go , non e s is te  n essu n a  
a f f in it à  p ro b le m a tic a , né d i o r ig in e , t ra  le  c la s s if ic a z io n i n a tu ra lis t ic h e  e q u e lle  d e i m an u fa tt i. Le 
p r im e , in f a t t i ,  n a te  com e s is tem a t ic h e  zoo lo g iche  e b o tan ic h e , ten do n o  a e v id e n z ia re  le p a ren te le  
g e n e t ic h e  fra  le  v a r ie  sp ec ie , m en tre  sono so ltan to  f a t t i  c u ltu ra li a fa r  s) ch e  c e r t i g ru p p i d i m an u ­
f a t t i  ab b ian o  in  co m un e uno o p iù  c a r a t te r i  d is t in t iv i . C o m e a l so lito  i f a t t i  c u ltu r a li possono ag ire  
a  v a r i l iv e l l i :  i l l iv e llo  econ o m ico , ad  esem p io , è im p o rtan te  n e lle  p ro d u z io n i d i se r ie  p re se n ti in  
o gn i ep o ca ; qu e llo  so c ia le  n e lla  m o da; qu e llo  m en ta le  n e ll ’ im ita z io n e  d i c iò  ch e  p ia c e , m a an che
n e ll ’ in v e n z io n e  d i v a r ia n t i  ch e  possono c rea re  n u o v i t ip i; qu e llo  tecn ico , in f in e , h a  sem p re  in f lu ito
m o lto  su lla  c o n t in u ità  d e i t ip i p e rch é  le  co n o scen ze  d e i m od i d i p ro d u rre  sono s ta te  q u a s i sem pre
d i n a tu ra  e m p ir ic a , e trasm esse  q u in d i m an u a lm en te  e o ra lm en te  a b o tteg a  o in  c a n tie re  (M a n - 
NONI, 1 98 7 ). L ’uom o q u in d i ha  p re v a le n te m e n te  segu ito  la  t rad iz io n e , non  p erch é  fosse sem p re
m e n ta lm en te  c o n se rv a to re , m a p erch é  q u e llo  e ra  l ’un ico  m odo p er im p ara re  un  m e s tie re . S o ltan to
q u an d o  q u esto  si e ra  ap p reso  m o lto  b en e  si p o tev a  ce rc a re  d i c am b ia r lo  in  m eg lio  e non  in  p egg io ,
o d i in tro d u r re  fo rm e n uo ve  in  un  tip o  g ià  e s is te n te  d i m an u fa tto : la  n o v ità  può r im an e re  u n ’o pera
u n ic a  o può d a re  o r ig in e  a un  nuovo  tip o .

L e c la s s if ic a z io n i d e g li a rch eo lo g i, in  p a r t ic o la re , h an n o  av u to  q u as i sem p re  un  secondo  sco ­
po, e c io è  la  c ro n o lo g ia  d e i r e p e r t i . P r im a  d e ll ’ in tro d u z io n e  d e lle  d a ta z io n i a sso lu te , e qu an d o  
q u e lle  r e la t iv e  e ran o  lim ita te  a i c o rred i sep o lc ra li, p erch é  non  si facevan o  an co ra  sc av i s t r a t ig r a f ic i 
n eg li in se d ia m e n t i, d isp o rre  d e lle  seq u en ze  c ro n o lo g ich e  d i a lc u n i m an u fa tt i e ra  uno  s tru m en to  
in so s t itu ib ile  p er d a ta re  g li o g g e tt i d e lle  c o lle z io n i p ro v e n ie n ti d a  r itro v a m e n t i fo r tu it i o d ag li 
s te r r i d e i m o n u m en ti. Q u an d o  ta li seq u en ze  non eran o  c o lle g ab ili in  q u a lch e  m odo ad  e le n c h i d i ­
n a s t ic i b en  n o ti, d o vev an o  r ico rre re  a c a r a t te r i  s t i l is t ic i ,  com e l ’o r ig in e , ev o lu z io n e , in vo lu z io n e  
e sco m p arsa  d i u n a  fo rm a o d i u n a  d eco raz io n e . A  p a r te  ch e  so ltan to  i m a n u fa tt i p re g ia t i p o tev an o  
in  p ra t ic a  e sse re  t r a t t a t i  con  q u esto  m eto d o , r im an e  il fa tto  ch e  esso  si b asa  su tra s fo rm az io n i 
ch e  possono  av e re  u n a  lo ro  lo g ica  n e lla  s to r ia  d e lla  c u ltu ra , m a che non è c e rto  che in  o gn i caso  
s i v e r if ic h in o  n e llo  stesso  m odo , a m eno  d i c ad e re  in  un  d e te rm in ism o  ch e non ten g a  co n to  d e lle  
im ita z io n i, d e g li a t ta rd a m e n t i re g io n a li, d e lla  c o es is ten z a , p er ra g io n i so c io -eco n o m ich e , d i e se c u ­
z io n i p iù  a c c u ra te  con  a lt re  p iù  sch em atich e .

R e s ta  il fa tto  ch e  un a  c ro n o tip o lo g ia  d e i m a n u fa tt i è an co ra  o gg i m o lto  u t i le  s ia  n e ll ’ a rch eo lo ­
g ia  d i scavo , s ia  in  q u e lla  d e l l ’e d i l iz ia  so p rav v is su ta . C iò  p erch é  può e sse re  u sa ta  d ire t ta m e n te  
d a l l ’ a rch eo lo go  o d a l l ’ a r c h ite t to , m en tre  le  d a ta z io n i asso lu te  d ip en d o n o  da  r a r i e  co sto s i la b o ra ­
to r i con  r isp o ste  a tem p i spesso  tro p po  lu n g h i; sen za  co n ta re  ch e , p ra t ic am e n te , t u t t i  i m an u fa tt i 
ch e  sono s ta t i p ro d o tt i p e r  u n  ce rto  tem po  possono  co n ten e re  in fo rm az io n i c ro n o tip o lo g ich e , an ­
ch e se con  ap p ro ss im az io n i non sem p re  d e lla  s tessa  m isu ra  (ci sono m an u fa tt i con  v a r ia z io n i r ico ­
n o sc ib ili a i d ie c i an n i, a lt r i  a i cen to ). L ’ im p o rtan te  è che t a l i  in fo rm az io n i v en gan o  le t te  e co n ­
fro n ta te  con  m e to d i r ip e t ib i l i ,  n e l sen so  c io è  che i lo ro  r is u lta t i  non  d ip en d an o  d a l l ’o p e ra to re , 
m a ch e s ian o  en tro  i l im it i  d i 'erro re a c c e t ta t i ,  dopo r ip e tu te  p ro v e , p e r  q u e l m eto d o  d i le t tu r a .

I l r ico n o sc im en to  d i u n a  seq u en za  c ro n o tip o lo g ic a  r ich ie d e  q u in d i in  un  p rim o  tem p o  che 
un  c e rto  n um ero  d i m a n u fa tt i a p p a r te n e n t i ad  uno  stesso  tip o , o m eg lio  a t ip i v ic in i t ra  lo ro , v e n ­
gan o  d a ta t i  con  m e to d i r e la t iv i  o a s so lu t i, p u rch é  e s tr a n e i a lla  t ip o lo g ia , p er v e r if ic a re  se c e rt i
c a r a t te r i  t ip o lo g ic i s ian o  a sse n ti p r im a  d i u n a  d a ta  e  dopo u n ’a lt ra . C o m e in  tu t t i  i m e to d i che
p arto n o  d a l l ’ a n a lis i d e i f a t t i ,  in v ece  ch e  d a lle  ip o te s i su lle  cau se , è  e v id e n te  ch e  q u an to  p iù  au ­
m en ta  il n um ero  d i o g g e tt i s ic u ram e n te  d a ta t i  con  a lt r i p ro c e d im e n ti, tan to  p iù  lo  sp az io  c ro n o lo ­
g ico  d e l tip o  a cu i g li o g g e tt i s te ss i ap p arten g o n o  si a v v ic in a  a lla  v e r ità  s to r ic a , e può e sse re  q u in d i
u sa to  in  segu ito  com e stru m en to  d i d a ta z io n e  au to no m o . N on è p o ss ib ile  tu t ta v ia  co n tro lla re  tu t t i
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g li o g g e tt i e s is te n ti p e r  o gn i tip o , sen za  co n ta re  q u e ll i  an d a t i p e rd u ti; r e s ta  p e rc iò  sem p re  la  p o ss i­
b i l i t à  ch e  un  n uo vo  caso  p reso  in  esam e n on  co n co rd i con  i d a t i c ro n o lo g ic i d e i p re c e d e n t i, m in ac ­
c ian d o  ap p a re n te m e n te  l ’ a t te n d ib il i t à  d e l m etodo .

In  r e a ltà  le  cau se  p o ss ib ili d i d isc o rd an z a  non  sono m o lte ; esse  devo n o  esse re  co m u n q u e  p rese  
in  co n s id e raz io n e . In iz iam o  d a  q u e lle  ch e  c rean o  d isco rd an ze  s in cro n ich e  ch e possono  sem b rare  
le p iù  d an n o se .

1. V a r ia z io n i non  v o lo n ta r ie , d o v u te  a l caso , sono p re se n ti in  q u a lu n q u e  p ro d u z io n e  p re in d u ­
s t r ia le , an ch e  se d i se r ie . Sono  in  g en ere  d i p icco la  e n t it à  e , se i l  c a ra tte re  v a r ia n te  è in  q u a lch e
m odo tra d u c ib ile  in  v a lo r i q u a n t ita t iv i ,  b a s ta  m e tte re  in  u n  g ra f ico  i d a t i d i p o ch e  d e c in e  d i cas i
p e r  a v e re  g ià  u n a  c u rv a  a cam p an a  la  q u a le  co n fe rm a la  c a su a lità  d e l feno m en o . E ssa  fo rn isce  in o l­
tre  un  v a lo re  m ed io , v ero  rap p re se n tan te  d e l tip o  in  q u e l p e rio d o , e u n a  v a r ia n z a  ch e  in d ic a  i
l im it i  d e l l ’e rro re  am m esso  e  la  sep araz io n e  d a  a lt r i t ip i co ev i (Ghislanzoni, Pittaluga, 1989).
2 . V a r ia z io n i n on  v o lo n ta r ie , d o v u te  a p icco le  d if fe re n z e  r ico n o sc ib ili com e p ro p rie  d e i v a r i g ru p ­
p i e tn ic i  o c u ltu ra li ch e  p ro duco n o  co n tem p o ran eam en te  uno  stesso  tip o  d i m an u fa tto  (LEROJ 
G o u r h a n , 1977, G il l e , 1985). D al m o m ento  però  ch e q u a lch e  grup p o  può in iz ia r e  o te rm in a re
ta le  p ro d u z io n e  p rim a d i a lt r i ,  è  sem p re  im p o rtan te  ch e  le  c ro n o tip o lo g ie  d i b ase  v en gan o  r e a liz z a ­
te  n e ll ’ àm b ito  d i t e r r ito r i con  u n a  s to r ia  c u ltu ra le  o m o gen ea . So lo  d a l co n fro n to  d e lle  v a r ie  crono-
t ip o lo g ie  re g io n a li s i p o trà  v ed e re  se c e r t i t ip i h an no  u n a  d iffu s io n e  s in cro n a  m agg io re  o m in o re .

3. C o e s is te n za  v o lo n ta r ia  in  uno  stesso  te r r ito r io  d i p iù  t ip i d i m a n u fa tt i p e r  asso lv e re  a lla  s tessa
fu n z io n e ; co es is te n z a  d o v u ta  a lla  co n v iv en z a  d i g ru p p i e tn ic i d if fe r e n t i o a s t r a t if ic a z io n i socio-
eco n o m ich e . S p e c ia lm e n te  n e l secondo  caso  possono  e s is te re  v a r ia z io n i in te rm e d ie  (so tto t ip i) , o 
c o n tin u e  ( rap p re se n tab ili n e lla  m a tr ic e  c ro n o tip o lo g ica ) t r a  i l  t ip o  p iù  costo so  e q u e llo  m eno  co ­
stoso : l ’ im p o rtan te  è ch e  ta li  v a r ia z io n i non  ven gan o  sc am b ia te  p e r  ev o lu z io n i o in v o lu z io n i d ia ­
c ro n ich e .

4 . F ra  le  d isco rd an z e  d ia c ro n ic h e  è  b en e  ten e re  an co ra  conto  d i q u e lle  d o v u te  a l caso , p e rch é  con 
il p assa re  d e l tem po  il v a lo re  m ed io  d i q u a lch e  c a ra tte re  d iag n o stico  può su b ire  u n a  v a r ia z io n e  
c o n tin u a , s ia  essa  v o lo n ta r ia  o no (fen o m eno  freq u e n te  n e lle  d im en s io n i) . C o n  u n ’an a lis i s ta t is t ic a  
è p o ss ib ile  r a g g iu n g e re  in  q u e s t i c a s i d a ta z io n i p iù  p rec ise , e  il fa tto  è co m u n q u e  in d ic a b ile  n e lla  
m a tr ic e  c ro n o tip o lo g ic a .

5 . D isco rd an ze  d ia c ro n ic h e  m ag g io r i sono q u e lle  fra  t ra d iz io n i c u ltu r a li poco c o m u n ican ti t r a  lo ­
ro , com e c it t à  e c am p ag n a , m a p e r  e v ita r e  e r ro r i b a s tan o  le  p recau z io n i g ià  s e g n a la te  a l p un to
2 . E sis to n o  p erò  c a s i d o ve  in  uno stesso  te r r ito r io  un  tip o  p iù  an tic o  può r ico m p ar ire  p iù  ta rd i,
in  u n a  p a r t ic o la re  s itu a z io n e  eco n o m ica , ra v v iv an d o  u n a  t ra d iz io n e  so p ita . É d if f ic ile  ch e  in  q u e ­
sto  caso  non e s is ta  q u a lch e  c a r a t te re  d is t in t iv o  fra  i d u e  p e r io d i: c a r a t te re  non  co n s id e ra to  n e lla
p r im a  c la s s if ic a z io n e  p e rch é  r ite n u to  m a rg in a le  o c a su a le , e ch e  d iv e n ta  in v ece  d is t in t iv o  d i d ue
t ip i q u an d o  ven gan o  m eg lio  o sse rv a t i su g ra n d i n u m er i.

6 . E s is to n o  in f in e  d isc o rd an z e  n on  a c c e t ta b il i  in  u n a  seq u en za  c ro n o tip o lo g ic a , e c iò  n on  stu p isce  
t r a t ta n d o s i d i fen o m en i c u ltu r a li ;  le  o pere  s in go le  f ru tto  d i u n a  fo rte  co m p o n en te  p e rso n a le  d e l­
l ’au to re  n on  ap p arten g o n o  a un  tip o ; an ch e  a lc u n i t ip i e v id e n t i se so tto p o sti a lle  d a ta z io n i non 
m o stran o  a lcu n a  seq u en za  c ro n o lo g ica , m a fo rse  non  s i sono an co ra  in d iv id u a t i  i v a r i c a r a t te r i  
d ia g n o s t ic i.

S i può  co n c lu d ere  q u e s ta  p a r te  d ic en d o  ch e n e lla  m agg io r  p a r te  d e i c a s i i l  c ro n o tip o  e s is te  
j j u a l e  g ru p p o  d i m a n u fa tt i con  g li s te ss i c a r a t te r i  d is t in t iv i ,  en tro  to lle ran z e  c o d if ic a b il i , e  con 
un_periodo d i d u ra ta  a b b a s tan z a  p rec iso  p er g l i  u s i a rch eo lo g ic i in  u n  d a to  te r r ito r io . S i può  a f fe r ­
m are  q u in d i ch e  la  c ro n o tip o lo g ia  è  un  m eto do  d i d a ta z io n e  a sso lu ta  a c h ia v e  re g io n a le , d ip e n d e n ­
te  a l l ’ in iz io  d a  a lt r i  m e to d i d i d a ta z io n e , con  un  fa c ile  uso  e u n  b asso  costo  d ’e se rc iz io  r isp e tto  
ad  u n a  ap p ro ss im az io n e  non  in fe r io re  a q u e lla  d e i p iù  co sto s i m e to d i s c ie n t if ic i (M a n n o n i  
198 4 ). Le d isco rd an z e  ch e  s i possono  tro v a re  n e l suo uso  ra z io n a le  sono d i d u e  g e n e r i: p icco le  
v a r ia z io n i ch e  possono  a f f in a re  i l  m e to d o , e ch e  ten d o n o  a d im in u ire  con  l ’ au m en to  d e l n um ero  
d i c as i t r a t t a t i ;  g ra n d i v a r ia z io n i ch e  sono d o v u te  a l n on  a v e r  r ico n o sc iu to  su b ito  i c a r a t te r i  d is t in ­
t iv i  d i d u e  t ip i ch e  sono s ta t i  c la s s if ic a t i com e tip o  u n ico .
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N on b iso g n a  p en sa re  ch e  q u esto  m eto do  b a sa to  su g li o g g e tt i re a li s ia  m eno  s icu ro  d i q u e lli 
ch e  p arto n o  d a  teo r ie  ed  ip o te s i d i lavo ro : q u e s te  h an n o  in f a t t i  b iso gn o  d i e sse re  r ip e tu ta m e n te  
d im o s tra te  an a liz z an d o  il re a le , a lt r im e n t i r im an go n o  p ro d o tt i d e lla  m en te . N e lle  sc ien ze  c iò  è 
p o ss ib ile  p erch é  si t r a t ta  d i sco p rire  le g g i n a tu ra li con  e sp e r im e n ti r ip e t ib i l i .  A n ch e  n e lla  S c ien za  
però  e s is te  la  p o ss ib ilità  ch e  n uo v i e sp e r im e n ti p re sen tin o  p icco le  v a r ia z io n i ch e  a ff in an o  i d a t i 
q u a n t ita t iv i ,  o g ran d i v a r ia z io n i ch e  o b b lig a  a fo rm u la re  u n a  n uo va  legge  ch e sp ieg h i i v ecch i e sp e ­
r im e n t i ed  i n u o v i, a v v e n u t i e v id e n tem e n te  in  c o n d iz io n i d if f e r e n t i non  p rese  in  co n s id e raz io n e  
in  un  p rim o  tem po . C o m e si v ed e  n on  sono r isch i m o lto  d iv e r s i d a  q u e lli d e lla  c ro n o tip o lo g ia .

L a  d if fe re n z a  m agg io re  è che g li o g g e tt i a n t ic h i, com e i f a t t i  s to r ic i, sono p ro d o tt i c u ltu ra li 
ch e  h an n o  so lo  rap p o rti m a rg in a li con  le  legg i n a tu ra li , a t tra v e rso , ad  e sem p io , le  c a r a t te r is t ic h e  
f is ich e  d e i m a te r ia li , d e lle  q u a li s i è sem p re  o ccu p a ta  con  o tt im i r is u lta t i  la  tec n ic a  e m p ir ic a , p rim a 
d i q u e lla  d e r iv a ta  d a lla  sc ien za . L e  an a lis i sc ie n t if ich e  possono e sse re  p e rc iò  d i v a lid o  a iu to  in  c e rt i 
m o m en ti, com e le  d a ta z io n i a sso lu te  d i a lcu n i m a te r ia li , m a non  possono  so s titu ire  la  c ro n o tip o lo ­
g ia  e j e  c la s s if ic a z io n i in  g e n e ra le  d e i m an u fa tt i.

E n ece ssa r io  p erò  ch e  lo  s tu d io  raz io n a le  d e i m an u fa tt i non s i l im it i  so lo  ad  id e n t if ic a re  b u o n i 
s tru m en t i d i lav o ro  com e la  c ro n o tip o lo g ia , m a con l ’ a iu to  d i tu t te  le  fo n ti s to r ich e  in te re s sa te , 
e d i q u e lle  a n a lis i s c ie n t if ic h e  ch e s i r ite n e sse ro  u t i l i ,  c e rch i d i r is a lire  a lle  cau se  d e i c am b iam en ti 
a v v e n u t i n e l tem po  e n e llo  sp az io , r in t r a c c ia b il i  n e i v a r i f a t to r i d e lla  p ro d u z io n e : m e n ta le , so c ia le , 
econ o m ico  e tecn ico . S e  i r is u lta t i  d o vessero  c o in c id e re  con q u a lch e  te o r ia  o ip o te s i g ià  a v an z a ta , 
p o trem m o  d ire  d i a v e rn e  d im o stra to  u n a  v a l id ità  m o lto  v ic in a  a lla  v e r ità . M a  fo rse  è p iù  fa c ile  
ch e  un a  b u o n a  ip o te s i v en g a  fo rm u la ta  q u an d o  si conosce  g ià  u n  d isc re to  n um ero  d i d a t i o g g e tt iv i. 
R ico rd an d o  l ’an a lo g ia  g ià  u sa ta , è  u n  p o ’ com e q u an d o  d a i s in to m i c lin ic i o d a g li in d iz i e  d a lle  
p ro ve p o liz ie sch e , con  l ’ a iu to  d i an a lis i s c ie n t if ich e , si r is a le  rag io n an d o  a lle  cau se  d e lla  p a to lo g ia  
o d e l d e lit to .

T . M .
E l a b o r a z io n e  di u n a  c r o n o t ip o l o g ia

L a c ro n o tip o lo g ia  d u n q u e  si ap p lic a  a t u t t i  i m an u fa tt i p ro d o tt i in  se r ie  o d e r iv a t i  p er t ra s fo r ­
m az io n e  d a  un a  p r im a  re a liz z a z io n e  e  h a  com e f in e  la  lo ro  d a ta z io n e . N on fo n d an d o s i su co n cez io ­
n i ap r io r is t ic h e  d i a lcu n  g en ere , r ie n tra  ne i m e to d i d i s tu d io  sp e r im e n ta li-d e d u t t iv i, non d is t r u t t i ­
v i. È b a sa ta  s u ll ’o sse rv az io n e  d ir e t t a  o m eg lio  su l r ilev am e n to  d e g li a sp e tt i m o rfo lo g ic i e d eg li 
a sp e tt i te c n ic i, a c u i seguono  o p e raz io n i d i co m p araz io n e  e d i e lab o raz io n e  q u a n t ita t iv a  p er r is a l i­
re  a ttr a v e r so  su ccess iv e  ap p ro ss im az io n i d a lla  m o lte p lic ità  è d e l l ’ e s is te n te  a i c ro n o tip i, d e f in it i  
in  rap p o rto  ag li a t t r ib u t i  p r in c ip a li. T ra  q u e s t i u lt im i ven go n o  r e g is tr a t i  con  p a r t ic o la re  a t te n z io ­
ne q u e ll i  ch e  ten d o n o  a r ip e te rs i n e l l ’am b ito  d i un  arco  d i tem po  b en  d e f in ito  e  su ff ic ien te m en te  
c irc o sc r it to , v a r ian d o  in  c o in c id en za  co l p assagg io  d a  u n a  ep oca ad  u n ’a lt ra .

P er  g li s te ss i p r in c ip i su  cu i s i fo n d a , l ’ a n a lis i c ro n o tip o lo g ic a  non  r ig u a rd a  i m a n u fa tt i e c ce ­
z io n a li, i c ap o lav o ri, le  o p ere  d ’ a r te . E ss i in f a t t i ,  e ssen d o  in  g ran  p a r te  f ru tto  d e l l ’ in v en z io n e  o v ­
vero  d i u n  p rocesso  c re a t iv o  o r ig in a le , non  possono e sse re  c o n fro n ta t i con  p ro d o tt i so g g e tt i a lle  
rego le  d e l m erca to  e d e s t in a t i a so d d is fa re  co n c re te  e s ig en ze  d ’uso . B iso gn a  c o n s id e ra re  ch e  n e lle  
p ro d u z io n i co m un i il co n fo rm ism o  d e lla  r ic h ie s ta  si som m a a i v a n ta g g i d i ab b re v ia re  il re n d im e n ­
to d e l lav o ro  a ttr a v e r so  il r ip e te rs i d e g li s te s s i p ro c e d im e n ti te c n ic i d a  p a r te  d e lla  m an o d o p era . 
C iò  ten d e  a d e te rm in a re  la  s tab iliz z a z io n e  d e lle  fo rm e e d e g li e f f e t t i  d e c o ra t iv i, com e si può  co n ­
s ta ta r e  p ren d en d o  in  ra sseg n a  v a r ie  c a te g o r ie  d i m a n u fa tt i d ’ep oca p re in d u s tr ia le . D ’a ltro  can to  
r is u lta  an ch e  sem p re  p re sen te  u n a  sp in ta  a lla  t ra s fo rm az io n e , ch e  può a ssu m ere  a sp e tt i m o lto  d i ­
v e rs i d a l b iso gn o  d e l l ’ a r t ig ia n o  d i p e rso n a liz z a re  le  p ro p rie  o pere  con  un  p a r t ic o la re  co n tra sseg n o , 
a lla  v a n ità  d e l c o m m itte n te  d i d is t in g u e rs i co l p ro p o rre  l ’ im ita z io n e  d i m o d e lli e s te rn i a lla  t r a d i­
z io n e  lo ca le , ta lv o lta  d i v e re  e p ro p rie  o p ere  d ’ a r te .

S i v e r if ic a  così a c ic li p iù  o m eno  lu n g h i un  trav a so  d i sp u n ti fo rm a li d a lle  c u ltu re  egem o n i, 
rap p re se n ta te  d a llo  sp e r im en ta lism o  in n o v a to re  d e l c ap o lavo ro  d i co sto  v ir tu a lm e n te  il l im ita to , 
a lle  c u ltu re  su b a lte rn e  o a g li a sp e tt i p ra t ic i d e lle  s te sse  c u ltu re  eg em o n i, do ve  i l  r ip e te rs i d e g li 
sch em i p ro d u t t iv i è in  o gn i caso  g a ra n z ia  d i b u o n a  fu n z io n a lità  e co s ti c o n te n u ti. L a  co m p less ità  
o , p e r  u sa re  un  te rm in e  m u ta to  d a lla  «  n uo va  »  s to r ia  d e l l ’ a r te , la  «  v is c h io s ità  »  d e i rap p o rti fra
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a r te , a r t ig ia n a to , c u ltu ra  m a te r ia le , è  b en  n o ta  a t u t t i  co lo ro  ch e d a  f ro n t i d is c ip lin a r i d iv e r s i h a n ­
no a f f ro n ta to  il p ro b lem a  (C a s t e l n u o v o , G in z b u r g , 1 9 7 9 ). In  q u e s ta  sede  n on  è p e rtan to  il c a ­
so d i r ia f fe rm a r la , r ich iam an d o n e  le  m o tiv az io n i; p iu tto s to  è im p o rtan te  so tto lin e a re  q u an to  essa  
re n d a  d u b b ie  e d e c isam en te  poco a f f id a b ili  le  d a ta z io n i s t il is t ic h e  ap p lic a te  a  m a n u fa t t i d ’ a r te  
«  m in o re  » , d ’uso  co m un e o fa c e n t i p a r te  d i c u ltu re  p e r ife r ic h e . D ’a lt r a  p a r te , p o ich é  t r a  le  v a r ie  
p ro d u z io n i le  r e la z io n i d i in te rd ip e n d e n z a  m a lg rad o  tu tto  e s is to n o  e sono d isp o n ib il i , n o n  s i p os­
sono  c o n d iv id e re  v is io n i im m o b ilis t ic h e  o iso la z io n is t ic h e , com e q u e lle  ch e  p o stu lan o  l ’«  a r c h ite t ­
tu ra  sp o n tan ea  » , i l  «  ro m an ico  p e ren n e  »  e co si v ia . A t te g g ia m e n ti e s tre m is t ic i d i q u es to  g en ere , 
seco n do  i q u a li g l i  o g g e tt i d e lla  c u ltu ra  m a te r ia le  sa reb b ero  u n  m agm a in d is t in to  d i fo rm e e d eco ­
ra z io n i, in d ip e n d e n t i d a  q u a ls ia s i c ad e n z a  s to r ic a , sono co m u n q u e  co m p ren s ib ili com e c o n seg u en ­
za  d e l l ’ im p o ten za  d e i t r a d iz io n a li m e to d i d i d a taz io n e .

S p e t ta  a l l ’ a rch eo lo g ia  s t r a t ig r a f ic a  (C a r a n d in i, 1981 ) i l  m e r ito  d i av e r  id e n t if ic a to  n e l co n ­
c re to  d i s itu a z io n i r e a li i rap p o rti t r a  o g g e tt i ap p a rte n e n t i a d iv e r s i l iv e l l i  d i p ro d u z io n e  r in v e n u t i 
in  u n  u n ico  co n tes to  (s in c ro n ic i)  e d i av e r  a lt r e s ì c o n s ta ta to  le  m o d if ic az io n i ch e  i  r e p e r t i d e llo  
s tesso  t ip o  sub iscon o  co l p assa re  d a  u n a  fase  c ro n o lo g ica  a q u e lla  su ccess iv a . T a li  o sse rv az io n i 
h an n o  in d o tto  d a  tem p o  g l i  a rch eo lo g i a c la s s if ic a re  i m a te r ia li  d i scavo  su b ase  d e s c r it t iv a  e a 
d a t a r l i  a t tra v e rso  l ’ a sso c iaz io n e  con o g g e tt i d i ep oca n o ta , p o ten d o s i ap p lic a re  a  q u e s t i u lt im i d a ­
ta z io n i s t il is t ic h e , d a ta z io n i d a  d o cu m en ti s c r it t i,  ic o n o g ra f ic i o d a  a lt re  fo n ti. L ’ am p ia  d iffu s io n e  
le g a ta  a i co m m erc i e a lla  freq u e n z a  d e i r in v e n im e n t i d i a lcu n e  c la s s i d i m a n u fa t t i , in  p a r tic o la re  
le  ce ram ich e  in  q u an to  poco so g g e tte  a d e te r io ram e n to  e non  r ic ic la b il i ,  h a  co n se n tito  d i e lab o ra re  
c ro n o tip o lo g ie  m o lto  c irc o s tan z ia te  e  d i co m p ro va ta  v a l id ità  p er a ree  m o lto  e s te se . S p e c ia lm e n te  
a lc u n i p ro d o tt i fu n z io n an o  d a  v e r i e  p ro p ri fo ss ili-g u id a , com e ad  esem p io  i d iv e r s i t ip i d i «  s ig i l la ­
te  »  n e l m ondo  c lass ico  o le  «  g r a f f ite  »  n e l m ed io evo  m e d ite r ran e o  (Atlante, 1982/85 e Colloques 
Valbonne, 1978 ).

S e  la  d a ta z io n e  c ro n o tip o lo g ic a , sa lvo  i l  co n tin u o  p erfez io n am en to  d o vu to  a lle  n u o ve  r ic e r ­
ch e , è o rm a i uno  stru m en to  a cq u is ito  p e r  l ’ a rch eo lo g ia  d i scavo  non  lo  è a lt r e t ta n to  p e r  lo  s tu d io  
d e l l ’e s is te n te . S i può  te n ta re  d i sp ieg a re  q u esto  fa tto , r ich iam an d o  a lcu n e  co n s id e ra z io n i g ià  e sp o ­
ste  c irc a  le  s v a r ia te  a c cez io n i con  cu i sono u s a t i i  te rm in i «  t ip o  » ,  e «  t ip o lo g ia  » , n o n ch é  la  c ita ta  
v is c h io s ità  d i rap p o rti f ra  l iv e l l i  d i p ro d u z io n e  d iv e r s i ch e  m e tte  in  g u a rd ia  d a l l ’ap p lic a re  con  f a c i­
lo n e r ia  la  co m p araz io n e  s t i l is t ic a  a scopo d i d e te rm in az io n e  c ro n o lo g ica . D el re s to  è  v e ro  ch e a l 
d i fu o r i d e lla  sc a la  s t r a t ig r a f ic a  o gn i o gge tto  r is u lta  d a ta b ile  q u a s i e sc lu s iv am en te  p e r  c a r a t te r i  
in tr in s e c i, s u s c e tt ib il i  d i ap p o g g ia rs i a im p o staz io n i d e te rm in is t ic h e  o id e a lis t ic h e . Le fo n ti in d i­
r e t te  in f a t t i  ra re  v o lte  p a r lan o  d i m a n u fa tt i d i uso  co m un e e an ch e  q u an d o  lo fan n o  la sc ian o  d u b ­
b ia  p er p ro p r ia  n a tu ra  l ’ id e n t if ic a z io n e . R isp e tto  a  q u es to  s ta to  d i cose è s ta to  co m p iu to  u n  passo  
av a n ti q u an d o  in  fase  d i ap e rtu ra  in te rd is c ip lin a re  i ce ram o lo g i e i c o lle z io n is t i h an n o  a c c e tta to  
d i co n fro n ta rs i con  g li a rch eo lo g i p o st-c la ss ic i, con  rec ip ro co  p ro f it to  essen d o  p iù  a t te n t i  g l i  u n i 
a lle  v a r ia z io n i fo rm a li e g li a lt r i  a l la  scan s io n e  tem p o ra le  (Atti Cer. Albisola, 1 968  e segg .) .

In  a l t r i  cam p i d i s tu d io , m eno  fa m ilia r i a l l ’ a rch eo lo g ia , la  crono  t ip o lo g ia  n on  è an co ra  e n tr a ta
0 h a  s te n ta to  ad  a ffe rm a rs i. E q u es to  i l  caso  d e l l ’e d i l iz ia  an co ra  e s is te n te  ch e  h a , com e la  c e ra m i­
ca , in te re s s i p a rz ia lm e n te  so v rap p o sti a q u e ll i  d e g li sc av i a rch eo lo g ic i, m a a d if fe re n z a  d i q u es ta  
ha  d a to  v ita , com e s i è  v is to , a im p o staz io n i d i r ic e rc a  p iù  d is ta n t i  d a l r ig o re  m eto d o lo g ico  d e lla  
m o d ern a  s to r io g ra f ia . L e  cau se  d i q u e s ta  d ico to m ia  sono tro p po  co m p lesse  p e rch é  p ossano  e sse re  
an che so lo  su p e rf ic ia lm e n te  to cca te  in  q u e s ta  sed e ; è s ig n if ic a t iv o  co m u n q u e  c o n s ta ta re  ch e  essa  
co rr isp o n d e  a lla  sep a raz io n e  n e ll ’ am b ito  d e lla  s t ru ttu r a  a c c ad em ica  ita lia n a  tra  i cam p i d i co m p e­
ten za  d e lla  s to r ia , d e lla  s to r ia  d e l l ’ a r te , d e l l ’a rch eo lo g ia  a f fe re n t i a lle  F aco ltà  d i L e t te r e  e  F ilo so ­
f ia , e  q u e ll i  d i s to r ia  d e l l ’a r c h ite t tu r a  e d i s to r ia  d e l l ’u rb a n is t ic a  d e lle  F aco ltà  d i A rc h ite t tu r a .

N e ll ’a f f ro n ta re  l ’an a lis i c ro n o tip o lo g ic a  d e l l ’e d i l iz ia  e s is te n te  b iso g n a  ten e r  co n to  ch e essa  
co m pren de  co s tru z io n i d i l iv e llo  d iv e rso  s ia  su l p ian o  te c n ic o -p ro g e ttu a le , s ia  su  q u e llo  d e lla  d e s t i ­
n az io n e  so c ia le , s ia  p u re  su q u e llo  d e lla  d e s tin a z io n e  d ’uso . In  a lt re  p a ro le  si r if le t to n o  in  essa
1 p ro b lem i d i d is t in z io n e  f r a  a r te , a r t ig ia n a to  e c u ltu ra  m a te r ia le , ch e  r ig u a rd an o  p iù  in  g e n e ra le  
l ’ in te ra  sfe ra  d e lla  p ro d u t t iv ità  u m an a . In o ltre , e ssen d o  q u as i sem p re  il m an u fa tto  im m o b ilia re
s to r ico  il r is u lta to  d i u n  in v e s t im e n to  co n s id e revo le  d a  p a r te  d e l c o m m itte n te  in  p ro p o rz io n e  a lle
p ro p rie  p o ss ib ilità  eco n o m ich e , è  so tto p o sto  in  m agg io r  m isu ra  d i a ltre  c a te g o r ie  d i o g g e tt i a  in te r ­
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v e n t i d i m an u ten z io n e  e d i t ra s fo rm az io n e , ch e  possono  co m p ro m ette re  la  co m p ren sio n e  d e lle  
fo rm e o r ig in a li . A  ta li  d if f ic o ltà  s i d ev e  ag g iu n g e re  p er le  fa s i p iù  an tic h e  la  p ro b le m a tic ità  d e l 
co n fro n to  fra  l ’e s is te n te  e i r e s t i v e n u t i a lla  lu ce  d u ran te  g li s c av i, p er lo p iù  c o n s is te n ti in  poch i 
co rs i d i p ie t r e  in  fo n d az io n e  e q u in d i in su f f ic ie n t i a fo rn ire  in fo rm az io n i s u ll ’e lev a to .

L ’im p a tto  d ir e t to  con  lo  s tu d io  c ro n o tip o lo g ico  d e l l ’e d i l iz ia  e s is te n te  d e lla  L ig u r ia  c e n tro ­
o r ie n ta le , in trap re so  d a l l ’ IS C U M  a p a r t ir e  d a lla  m e tà  d e g li an n i ’ 7 0 , h a  d im o stra to  q u an to  s ia  
a rd u o  c la s s if ic a re  le  s in go le  u n ità  e d il iz ie  p o ich é  b en  d i rado  r isu ltan o  fru tto  d i un  in te rv e n to  co ­
s t ru tt iv o  u n ita r io  (Fe r r a n d o , G a r d in i, M a n n o n i , 197 8 ). M o lto  p iù  spesso  d i q u e l ch e  possa ap ­
p a r ir e  a p rim a  v is ta , sono il p ro d o tto  d i r ip e tu te  tra s fo rm az io n i, p er cu i l ’ a sp e tto  a t tu a le  non  può 
e sse re  co n s id e ra to  com e esp ress io n e  d i un a  p ro g e ttu a lità  d i m a tr ic e  p iù  o m eno  co lta . V ien e  m eno 
p erc iò  in  m o lti c a s i il p resu p p o sto  in d isp e n sab ile  a l l ’e lab o raz io n e  d i un a  c ro n o tip o lo g ia .

I l co m p lesso  e d il iz io  d eve  e sse re  t r a t ta to  p iu tto s to  a lla  s tre g u a  d i u n ’a re a  d i scavo , p ro ced en ­
do a l l ’ in d iv id u a z io n e  d e lle  u n ità  s t ra t ig ra f ic h e  m u ra r ie  e a lla  le t tu r a  d e lle  lo ro  re la z io n i re c ip ro ­
ch e . S i iso lan o  co s ì, q u an d o  le  c o n d iz io n i d i co n se rv az io n e  lo co n sen to n o , il co rpo  o i co rp i d i 
f ab b r ic a  in iz ia l i  a s t ru ttu r a  au to n o m a d a l p un to  d i v is ta  s ta tic o  e d i fo rm a o m o gen ea . So lo  q u e s t i 
in f a t t i  possono  e sse re  c o rre ttam e n te  co n fro n ta t i a l f in e  d e lla  c la s s if ic a z io n e  t ip o lo g ic a . N on  b iso ­
gn a  d im e n tic a re  a q u esto  p un to  che le a n a lis i s t ra t ig ra f ic h e  non  dan n o  d a ta z io n i a sso lu te  e che 
p e rtan to  p e r  p assare  d a l fa tto  d e sc r it t iv o  (an trop o lo g ico ) a l fa tto  c ron o log ico  (sto rico ) occo rrono  
a lt r e  in d a g in i, m o lte  d e lle  q u a li d isa g e v o li e  con  m a rg in i d i ap p ro ss im az io n e  (Fr a n c o v ic h , P a ­
r e n t i, 1 9 8 8 ). P er  q u es ta  s tra d a , ten u to  co n to  d e i tem p i e d e i co sti n e ce ssa r i n on ch é  d e lla  d i ­
s t ru t t iv it à  d i a lcu n i p ro c e d im e n ti d i r ic e rc a , sa reb b e  im p ro p o n ib ile  te n ta re  d i a t tu a re  u n a  c ro n o ti­
p o lo g ia  d i tu t ta  l ’e d i l iz ia  so p rav v is su ta . C iò  o ltr e tu tto  in  c o n s id e raz io n e  d e l b iso gn o  d i p o te r  m e t­
te re  a co n fro n to  g ran d i q u a n t ità  d i e se m p la r i, p er g a ra n tir e  su ff ic ie n te  v a l id ità  a i r is u lta t i .

U n a  v o lta  d im o stra to  q u an to  s ia  sco n v en ien te  ap p lic a re  il m eto do  in  d iscu ss io n e  a l co s tru ito  
n e lla  co m p le ss ità  d i o gn i n uc leo  e d if ic a to , si c h ia r isc e  m agg io rm en te  a ttr a v e r so  l ’ ap p lic az io n e  p ra ­
t ic a  la  su a  im p o staz io n e  sp e r im e n ta le -d e d u tt iv a  co n trap p o sta  s ia  a l l ’ id e a lism o , s ia  a l d e te rm in i­
sm o ch e , com e s i è v is to , c o s titu isco n o  i p re su p p o sti d i a lt re  t ra d iz io n i d i s tu d io . Se  p ro v iam o  
p e r  u n  m o m ento  a p a rag o n a re  u n ’ a re a  a rch eo lo g ica  e un  e d if ic io , c i ren d iam o  fa c ilm en te  co n to  
ch e e n tra m b i sono o rg an ism i co m p o s it i, d iv is ib i l i ,  com e è n o to , in  u n ità  s t r a t ig r a f ic h e , a l cu i in ­
tern o  so ltan to  d iv e n ta  le g itt im o  c e rc a re  g li e le m en t i d a ta n t i. N e llo  scavo  sono i r e p e r t i m o b ilia r i, 
so p ra tu tto  le  c e ram ic h e ; n e ll ’e d if ic a to  la  s tessa  fu n z io n e  può e sse re  a t t r ib u ita  a i c o n to rn i d i p o rte  
e f in e s tre  ch e  sono in s e r it i  n e lle  m u ra tu re  com e co m p o n en ti non fra z io n a b ili , au to n o m e d a l p un to  
d i v is ta  d e lla  lo ro  p ro d u z io n e  e fo rm a lm en te  s ig n if ic a t iv e . Q u e s t i sono , com e d ic e  M an n o n i, «  g li 
o cch i e la  b o cca  d e lla  casa  »  p o ich é , m etten d o  in  co m u n icaz io n e  l ’ in te rn o  con l ’e s te rn o , e sp r im o ­
no l ’ im m ag in e  ch e il p ro p r ie ta r io  vuo l d a re  d i sé , im m ag in e  te n d e n z ia lm e n te  su rc la s sa ta  q u a lu n ­
q u e  s ia  il suo  s ta to  so c ia le . C a p ita  co sì d i o sse rv a re , an ch e  in  c o stru z io n i m o lto  p o v ere , p o rta li 
d ig n ito s i f a b b r ic a t i d a  a r t ig ia n i sp e c ia liz z a t i secondo  la  m oda d e l l ’epoca.

L a r ic e rc a  su p o r ta li e f in e s tre , a f f ro n ta ta  d a l l ’IS C U M  a p a r t ir e  d a l 1975  in  te r r ito r i su b re ­
g io n a li d i c u ltu ra  o m o gen ea , h a  d im o stra to  ch e i lo ro  co n to rn i possono  e sse re  fa c ilm en te  d a ta t i . 
N e lle  zone d i m o n tagn a  in f a t t i ,  p er cau se  non an co ra  a c c e r ta te , è assa i d iffu so  l ’uso  d i sc r iv e re  
la  d a ta  su lla  in q u a d ra tu ra  d i p ie t r a  d e lle  b u c a tu re , a sso c ian d o la  spesso  a s im b o li, in seg n e  e in iz ia l i  
d e l p ro p r ie ta r io . D i fro n te  a q u esto  fen o m en o  si è te n ta to  in n a n z itu tto  d i c ap ire  a ch e  cosa ta li 
d a te  p o tessero  e sse re  r if e r ite : se ad  esem p io  in te n d e sse ro  re g is tr a re  l ’ anno  d i fab b r ic a z io n e  d e l l ’e ­
lem en to  o d e lla  ca sa  in  cu i il m ed esim o  è m u ra to ; se in d ica sse ro  p iu tto s to  il m o m ento  d e lla  m essa 
in  o pera  o d i un  e v e n tu a le  r iu so  (Fe r r a n d o , C r u si, 198 0 ). L a  p rim a  ip o te s i è r is u lta ta  la  p iù  
fo n d a ta  p er m ag g io r i m o tiv i c o n co rd an ti. E sisto n o  p o rta li con  is c r iz io n i a r ilie v o  o tte n u te  e v id e n ­
tem e n te  r ib a ssan d o  la  su p e rf ic ie  d e l p ezzo , o p eraz io n e  d i u n a  c e rta  d if f ic o ltà , im p o ss ib ile  d a  a t ­
tu a r s i dopo  la  p osa  in  o p era . V ic e v e rsa  è d a  e sc lu d e re  l ’a t tr ib u z io n e  d ir e t t a  a l l ’e d if ic io  a m eno 
ch e le  d u e  d a te  co in c id an o  e la  co s tru z io n e  d i q u esto  s ia  a v v e n u ta  in  u n a  u n ic a  so lu z io n e  d i tem ­
po, e v e n ie n z a , com e si è d e tto , a ssa i ra ra .

P er  q u an to  r ig u a rd a  le a lt re  p o ss ib ilità  è a lq u an to  im p ro b ab ile  ch e  si s ian o  v e r if ic a te  p er m a ­
n u fa tt i d i un  c e rto  p reg io  e d i fo rm a co m p iu ta , com e q u e lli r e a liz z a t i d a  m aestran z e  sp e c ia liz z a te ; 
m a non  lo è a lt r e t ta n to  p er g li e le m en t i p iù  p o v e r i f a b b r ic a t i in  a u ta rc h ia  d i m a te r ia li  e d i m ano-
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d o p e rà . In  q u e s t i c as i le  b u c a tu re  possono e sse re  r ic a v a te  d ire t ta m e n te  n e llo  sp esso re  d e l m uro  
e non  c ’è  q u in d i d if fe re n z a  tra  c ro n o lo g ia  d e l p o rta le  e  c ro n o lo g ia  d e l suo in se r im e n to . T a lv o lta  
le  d a te  sono p iù  d ’u n a  e non  c ’è d u b b io  a llo ra  ch e  esp rim an o  u s i e r iu s i, an ch e  p erch é  q u es to  fen o ­
m eno  r ig u a rd a  q u a s i e sc lu s iv am en te  a ree  d i in sed iam en to  s ta g io n a le  (D e M a e s t r i, M o r e n o , 
1 9 8 0 ). U n ’a lt ra  e ccez io n e  è  c o s t itu ita  d a lle  ap e rtu re  con  c o rn ic i co m p o site , r ic a v a te  d a  p e zz i d i 
re im p ieg o , t ra  i q u a li possono  e sse rcen e  d i d a ta t i : è e v id e n te  che in  u n a  s itu a z io n e  d e l g e n e re  b iso ­
g n a  a t t r ib u ir e  la  d a ta  a l l ’e lem en to  sin go lo  e non  a l l ’ in s iem e . A  v o lte  non è fa c ile  r ico n o sce r le  per 
cu i è b u o n a  no rm a co n tro lla re  sem p re  la  co n co rd an za  d e lle  p a r t i an ch e  n e i m in im i d e tta g li .

I l f a tto  che le  d a te  s c r it te  p e r  e sse re  co n s id e ra te  v a lid e  d eb b an o  e sse re  so tto p o ste  a v e r if ic h e , 
non s ig n if ic a  ch e  m an ch in o  d i a t te n d ib il i t à  o ch e  se ne p ossa fa re  a m eno  p er la  c ro n o tip o lo g ia . 
E sse  in f a t t i  r isu ltan o  in s o s t itu ib il i  r isp e tto  ad  a lt r i  m e to d i d i d a ta z io n e  d ir e t t a  e a sso lu ta  p erch é  
n essun o  d i t a li  m e to d i è ap p lic ab ile  a i m a te r ia li  la p id e i, in  c u i la  m ag g io ran za  d e i c o n to rn i d e lle  
ap e rtu re  sono r e a liz z a t i . In  a lt e rn a t iv a  si p o treb b ero  r ic av a re  in fo rm az io n i an a lo gh e  so lo  d a  e v e n ­
tu a li in s e r t i in  le g n o , m a tto n i e te r re c o tte , m a non  sem p re  s i tro van o  a d isp o s iz io n e  e  sono c o lle g a ­
te  a lle  b u c a tu re  d a  rap p o rti d i s in c ro n ia , a c c e r ta t i a ttr a v e r so  l ’ in d ag in e  s t r a t ig r a f ic a . I l p ro c e d i­
m en to  r isu lte re b b e  co m u n q u e  m o lto  p iù  lun go  e co sto so , m a non  p iù  s icu ro  in  q u an to  le  p ro b a b ili­
tà  d i e rro re  au m en tan o  con il n um ero  d e i p assag g i. Q uan d o  s i sono p re se n ta te  o ccas io n i 
fa v o re v o li, sono s ta te  a f f ro n ta te  an ch e  r ic e rc h e  d i q u esto  g en ere , m a solo com e co n tro p ro v a  l im i­
ta ta  a cam p io n i p a r tic o la rm e n te  s ig n if ic a t iv i (Fe r r a n d o , L a b o r a t o r io  IS C U M , 1981). V en go ­
no im p ie g a te  in v ece  a b itu a lm e n te  là  do ve  m an can o  le  d a te  sc r it te  com e n e lle  a ree  u rb an e , d i p ia ­
n u ra  o q u an d o  o cco rre  m e tte re  a fuoco  e v e n tu a li s fa sa tu re  d ia c ro n ic h e  n e ll ’e sp o rta re  u n a  c ro n o ti­
p o lo g ia  d a  un  te r r ito r io  ad  u n  a ltro .

U n a  v o lta  s ta b il ito  d i d a r  c red ito  a lle  d a te  s c r it te , a lm en o  in  fase  d i lav o ro  p re lim in a re  e fa t te  
sa lv e  le  d e b ite  p re c au z io n i, s i p ro ced e  a co n fro n ta re  se p a ra tam e n te  p e r  p o r ta li e f in e s tre , p r im a  
i c a r a t te r i  p r in c ip a li , po i q u e ll i  se co n d ar i e v ia  v ia  q u e ll i  m in o ri. A lc u n i d i q u e s t i possono  r isu lta re  
in d ip e n d e n t i r isp e tto  a lla  c ro n o lo g ia , m o lti p erò  ap p aion o  in  s t re t ta  re la z io n e  con essa . P er  e sem ­
p io  le  fo rm e ad  arco  o ad  a rc h itra v e  si a ff ian can o  un  p o ’ in  t u t t i  i p e r io d i, an ch e  se  o gn i tem p o  
ten d e  a  p r iv ile g ia r e  o l ’uno  o l ’ a lt r a . L ’ accen tu az io n e  d e lla  p u n ta  n e ll ’e s trad o sso  d e l l ’ a rco  in vece  
ha  in  L u n ig ia n a  uno  sv ilup p o  b en  c irc o sc r it to , d i poco p iù  d i d u e  seco li, a l cu i in te rn o  la  r if in itu r a  
a p u n ta  f in e  con  e f fe t to  d i r ig a to  d u ra  ap p en a  c e n t ’an n i.

M a lg rad o  s ia  e v id e n te  ch e  a lcu n e  c a r a t te r is t ic h e  d ip en d o n o  in  m agg io r m isu ra  d i a lt re  d a l l ’e ­
p oca d i f ab b r ic a z io n e , in  fa se  d i ra c co lta  d e i d a t i  è im p o rtan te  ten e r  co n to  d i t u t t i  g li a t t r ib u t i  
per m o ltip lic a re  le  p o ss ib il ità  d i co n fro n to , non  p o ten d o s i p re v e d e re  i r itro v a m e n t i fu tu r i. S i r ib a ­
d isc e  in f a t t i  ch e  la  p rec is io n e  d e lla  d e te rm in az io n e  c ro n o lo g ica  è  su b o rd in a ta  in  la rg a  m isu ra  a lla  
q u a n t ità  d e i p o r ta li, o d e lle  f in e s tre , r i le v a t i  e a l n um ero  d e lle  in fo rm az io n i r e g is tr a te  p e r  c iascu n  
e sem p la re .

A lm en o  n e lla  fa se  in iz ia le  d e lla  r ic e rc a  è n ecessa r io  p ren d e re  in  esam e un  te r r ito r io  b en  d e f i­
n ito  d a l p u n to  d i v is ta  am b ie n ta le  e c u ltu ra le , d i d im en s io n i non tro p po  p icco le , in d ic a t iv a m e n te  
co rr isp o n d e n ti a l l ’am p iezza  m ed ia  d i u n  co m un e ru ra le , p r iv ile g ian d o  le a re e  m o n tan e  d o ve  sono 
p iù  f re q u e n t i le  d a te  s c r it te . In  m an can za  d i q u e s te  u lt im e  si d o v rà  r ico rre re  ad  a lt re  d a ta z io n i 
a s so lu te , com e q u e lle  d en d ro c ro n o lo g ich e  e m en sio c ro n o lo g ich e  ap p lic a te  a e le m en t i s in c ro n ic i a l­
l ’ap e rtu ra  in  corso  d i s tu d io  (Francovich, Parenti, 1988) o, con  le  d o v u te  c a u te le , a q u e lle  d e ­
r iv a te  d a lle  fo n ti s c r it te . E im p o rtan te  ch e  le  d e sc r iz io n i, ch e  com e s i è  v is to  d o vran n o  essere  
il p iù  p o ss ib ile  d e t ta g l ia te , v en gan o  e lab o ra te  in  fo rm a s ta n d a rd iz z a ta  p er ag e v o la re  la  co m p ara ­
z io n e , s ia  g lo b a le  ch e  p a rz ia le , p er s in go le  c a r a t te r is t ic h e . A  ta l f in e  l ’IS C U M  u sa  il q u e s t io n a r io  
r ip o rta to  in  ap p en d ic e , f ru tto  d e lle  c o n s ta ta z io n i f a t te  in  q u in d ic i an n i d i s tu d io  d e i p o r ta li d e lla  
L ig u ria  e d e lla  L u n ig ian a . A ttra v e rso  la  g r ig lia  d e i suo i co d ic i sono s ta te  r i le t te  tu t te  le  in fo rm a ­
z io n i ra c co lte  in  p re c e d e n z a  p e r  a f f id a r le  a l co m p u te r .

Le o p e raz io n i d i co n fro n to  e d i c la s s if ic a z io n e  sono s ta te  g e s t ite  m an u a lm en te  fin o  a poco 
tem po fa , q u an d o  l ’e n t it à  n u m er ica  d e i d a t i  a c q u is it i  h a  im p o sto  l ’ u t iliz z o  d i un  p ro g ram m a d i 
in te ll ig e n z a  a r t if ic ia le , com e v e r rà  il lu s t ra to  p iù  a v a n ti. I l p ro ced im en to  in  o gn i caso  co n s is te  n e l 
rag g ru p p a re  i c o n to rn i d e lle  ap e rtu re  con  c a r a t te r is t ic h e  in  co m u n e, p r im a  fra  tu tte  la  d a ta z io n e , 
r ip o r ta ta  al seco lo  p e r  ip o te s i d i lav o ro  p re lim in a re . E n ecessa r io  p a r t ir e  d a  u n a  scan s io n e  c ro n o lo ­
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g ic a  teo r ic a  p erch é  q u an d o  la  ra c co lta  d e i d a t i  è  in  fase  in iz ia le , non s i può  p re v e d e re  q u a le  possa 
e sse re  la  d u ra ta  re a le  d e l tip o . E ssa v e rrà  d e f in ita  v ia  v ia  con  l ’au m en to  d e lle  in fo rm az io n i, a v v ic i­
n an d o s i a lla  p rec is io n e  il p iù  p o ss ib ile . S i r ico rd a  q u an to  s ia  im p o rtan te  e v ita r e  d i t ra s fe r ire  in  
q u es to  g e n e re  d i r ice rc a  in te re s s i p a r t ic o la r i , s ia  in e re n ti la  sca la  tem p o ra le , s ia  r e la t iv i  a fo rm e 
e sp re ss iv e  sp ec if ich e . C iò  p e r  m an ten e re  so tto  co n tro llo  e  v e r if ic a re  c o s tan te m e n te  le  c h ia v i d ic o ­
to m ich e  (v a r ia z io n i s in cro n ich e  e v a r ia z io n i d ia c ro n ich e ) , fo n d am en ta le  g a ra n z ia  d i v a l id ità  d e i 
r is u lta t i .  I ta g li sp e c ia lis t ic i in  fase  d i e lab o raz io n e  d i u n a  c ro n o tip o lo g ia  sono n e g a t iv i p erch é  l i ­
m itan o  le  p o ss ib ilità  d i v e r if ic a  e d i co n segu en za  im p ed isco n o  d i r a g g iu n g e re  so d d is fa ce n t i l iv e ll i  
d i ap p ro ss im az io n e .

F in ch é  il num ero  de lle  ap e rtu re  p rese in  esam e non  è m olto  e lev a to , i c ro n o tip i possono essere 
d e f in it i in  b ase  a lla  co nco rdanza d i poch i c a ra tte r i p rin c ip a li. C on  l ’ in ser im en to  d i u lte r io r i re q u is i­
t i, te cn ic i, d im en sio n a li, fu n z io n a li, si m o ltip licano  le co m b in az ion i e  d iv en tan o  p o ss ib ili u lte r io r i 
su d d iv is io n i, che d e te rm in an o  so tto cro n o tip i d a i co n fin i c rono log ic i sem pre  p iù  c irco stan z ia ti.

A d  e sem p io  il c ro n o tip o  aac, c ioè  g li a rc h i con  e strad o sso  a p u n ta , v a  d a l 1566  d e ll ’e sem p la re  
con  d a ta  s c r it ta  p iù  a n tic a  a l 1812  d i qu e llo  p iù  re ce n te . S e  in tro d u c iam o  t ra  i c a r a t te r i  d is t in t iv i  
i l  n um ero  d e g li e le m en t i d i  cu i c ia scu n o  è com posto  e la  r if in itu r a  su p e r f ic ia le , o tte rrem o  t ra  g li 
a lt r i  il so tto tip o  aac/ le-le/ 3a/ d d a ta to  d a l 1716  a l 1 78 2 . Q u an tif ic an d o  an ch e  il co m p o rtam en to  
d ico to m ico  d e g li sp esso ri d e g li s t ip it i ,  la  d u ra ta  d e l so tto cro n o tip o  v ien e  an co r p iù  r id o tta .

A  q u a lu n q u e  liv e llo  d i e lab o raz io n e , la  c ro n o tip o lo g ia  d e lle  ap e rtu re  può e sse re  u t i l iz z a ta  co ­
m e stru m en to  d i d a ta z io n e  d i p o r ta li e f in e s tre  non d a ta t i  a lla  co n d iz io n e  ch e la  ra c co lta  d e i d a t i 
a b b ia  co p erto  s is tem a t ic am e n te  ed  e sau s t iv am e n te  un  in te ro  te r r ito r io . I l n um ero  m in im o  d e g li 
in d iv id u i c o n co rren ti a c o s t itu ire  il c ro n o tip o  p e rc iò  non  si può  f is sa re  in  m odo r ig id o , m a è e v i­
d e n te  ch e  a l d i so tto  d e lla  d e c in a  i m arg in i d i ap p ro ss im az io n e  sono co n s id e re v o li e la sc ian o  sp az io  
ad  e v e n tu a li p o ss ib ilità  d i e r ro r i d i p iù  am p ia  sca la . S i r ico rd a , ad  e sem p io , l ’ im b arazzo  con  cu i 
v en iv an o  t r a t t a t i  i p o r ta li tam (ad  a rc h itra v e  m o n o lit ico  so sten u to  d a  m enso le ) con  lav o raz io n e  
u (sp acca tu ra  d e lla  p ie t r a  secon do  i p ia n i d i s tra t if ic a z io n e  n a tu ra le )  p r im a  d i sco p rire  ch e  que- 
s t ’u lt im a  è t ip ic a  d e lle  p ro d u z io n i a u ta rch ic h e , sv ilu p p a te s i n e lla  m o n tagn a  lig u re  n e i seco li X V III  
e X IX  (F e r r a n d o , M a n n o n i, 1988 ). L a fo rm a in f a t t i  r is u lta v a  d a ta ta , a ttr a v e r so  la  c ro n o tip o lo ­
g ia  e la b o ra ta  su i m a n u fa tt i con  d a ta  s c r it ta , a i seco li X IV  e X V , m a le  co n co rd an ze  s tra t ig ra f ic h e  
sem b rav an o  sm e n tire  ta le  c ro n o lo g ia , m a lg rad o  l ’ im p o ss ib ilità  d i e f fe t tu a re  v e r if ic h e  p e r  la  m an ­
can za  d i m a te r ia li  s u s c e tt ib il i  d i  d a ta z io n e  asso lu ta . I l p erico lo  d i in co rre re  in  e rro re  è  s ta to  sco n ­
g iu ra to  g ra z ie  a l l ’in c rem en to  d e i d a t i , r e la t iv i  ad  a ree  co n te rm in i r isp e tto  a  q u e lla  d i p a r te n za  
(F e r r a n d o , G a r d in i, M a n n o n i, 197 8 ). L e  n uo ve  r ile v a z io n i in f a t t i  h an n o  e v id e n z ia to  d a ta z io ­
n i d is c o rd an t i d a  q u e lle  p re c e d e n te m e n te  a c q u is ite , in d u cen d o  i r ic e rc a to r i ad  ag g iu n g e re  t r a  g li 
e le m e n t i d is c r im in a n ti le  te c n ic h e  d i r if in itu r a  d e lla  su p e rf ic ie  d e lla  p ie tra .

D e i c e n to c in q u an ta se i c a r a t te r i , ch e  in d iv id u a n o  a t tu a lm e n te  i c ro n o tip i d e i c o n to rn i d e lle  
a p e r tu re  e la b o ra t i d a l l ’I S C U M , so lo  p o ch i h an n o  s ig n if ic a to  d ia c ro n ico . L a  m ag g io ran za  d ip en d e  
d a  fa t to r i fu n z io n a li, d i d e s tin a z io n e  so c ia le  o d a i l iv e ll i  p ro d u t t iv i d i c u i s i è g ià  p a r la to . P er  p o te r  
m eg lio  c ap ire  l ’ in c id e n z a  d e i d iv e r s i fen o m en i n e lle  v a r ia z io n i è in  corso  d i r e a liz z a z io n e  u n a  m a­
tr ic e  p er c ia scu n  c ro n o tip o  id e n t if ic a to . E ssa  v isu a liz z a  in  uno  sch em a g ra f ico  d i v e lo ce  c o n su lta ­
z io n e  le  m o d if ic az io n i s in c ro n ich e , a f f ia n c a te  s u ll ’ asse  d e lle  asc isse , e le  m o d if ic az io n i d ia c ro n i­
ch e , r ip o r ta te  s u l l ’ asse  d e lle  o rd in a te . I l le g am e  d is t in g u e  le  tra s fo rm az io n i c o n tin u e , c ioè  il t r a ­
p asso  g ra d u a le  d a  u n a  fo rm a a u n ’a lt r a , com e la  c o s tan te  d im in u z io n e  d e g li sp esso ri d e g li s t ip it i  
d a l C in q u e c e n to  a l l ’O tto ce n to , d a lle  d is c o n t in u ità .

F in o ra  la  r ic e rc a  su i p o r ta li h a  p r iv ile g ia to  g li a sp e tt i d ia c ro n ic i p erch é  co stitu isco n o  i l  p re li­
m in a re  n ecessa r io  d i o gn i in te rp re ta z io n e  s to r ic a . A lt re  co n s id e raz io n i r e la t iv e  a lla  co n tem p o ra ­
n e ità  d i m an ife s ta z io n i d iv e rse  tu t ta v ia  sono s ta te  fa t te  o sono in  corso  d i e lab o raz io n e , m a lg rad o  
p rim a  d i a f f id a re  a l co m p u te r la  b an ca  d a t i  fosse a ssa i d if f ic ile  g e s t ir e  le  in fo rm az io n i. In  o gn i 
caso  sa reb b e  p rem atu ro  t r a t ta rn e , se non  p e r  p re f ig u ra re  a lt re  ap p lic az io n i d e lla  c ro n o tip o lo g ia  
d e lle  ap e rtu re , o ltre  q u e lla , p u r m o lto  im p o rtan te , d e lla  d a ta z io n e . F  su p erflu o  a q u esto  p un to  
e v id e n z ia re  ch e  p e r  d a ta re  u n a  b u c a tu ra  p r iv a  d i d a ta  s c r it ta  è  su f f ic ie n te  in d iv id u a re  a t tra v e rso  
r ip e tu t i  co n fro n ti i l  c ro n o tip o  con il m agg io r n um ero  p o ss ib ile  d i c a r a t te r i  c o n c o rd an ti. P er  v e r if i ­
c a re  l ’a t te n d ib il i t à  d e l r is u lta to , può  e sse re  o p p o rtun o  ta lv o lta , q u an d o  lo  s ta to  d i co n se rv az io n e
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d e ll ’e d if ic io  in  c u i l ’ a p e rtu ra  è m u ra ta  s i p re s ta  (d ecad en za  p er ab b an d o n o , r is t ru t tu ra z io n i, e tc .) , 
p ro ced ere  co l t ra m ite  d e l l ’an a lis i s t r a t ig r a f ic a  a lla  d a taz io n e  a sso lu ta  d i un  e lem en to  s icu ram en te  
coevo , com e è s ta to  fa tto  n e ll ’e d if ic io  d i N e iro n e  (Fe r r a n d o , L a b o r a t o r io  IS C U M , 19 8 1).

L a  m a tr ic e  h a  v a lo re  p ro b an te  su l te r r ito r io  d a  cu i sono s ta te  t r a t te  le  in fo rm az io n i d i p a r te n ­
za ; può  tu t ta v ia  e sse re  a p p lic a ta  a  l iv e llo  in d iz ia r io  in  a lt re  a re e , m eg lio  se c o n te rm in i. L e  r ice rch e  
d e l l ’I S C U M , ch e h an n o  in te re s sa to  o ltre  la  L ig u r ia  e la  L u n ig ia n a  an ch e  i l  b asso  P iem o n te , la  f a ­
sc ia  co s tie ra  t ir r e n ic a  to sco -laz ia le  e a lcu n e  zone d e ll ’ arco  a lp in o  cen tro -o c c id e n ta le , h an n o  d im o ­
s tra to  la  n o tev o le  p e rm e a b ilità  d i q u e s te  a ree  r isp e tto  a i f a t to r i d e lla  c ro n o tip o lo g ia  d e lle  a p e r tu ­
re . C iò  n on  vu o l d ire  che c i s ia  u n ifo rm ità  m a ch e , p a rten d o  d a  un  p u n to  q u a ls ia s i e  av an zan d o  
g rad u a lm e n te  lu n go  u n a  s te ssa  d ir e t t r ic e , s i o sse rv a  un  le n to  trap asso  d a  u n  m ondo  d i fo rm e ad  
un  a ltro  a t tra v e rso  am p ie  fasce  d i co m p en e traz io n e . S i è  c o n s ta ta to  an ch e  ch e a lc u n i c a r a t te r i  si 
sono d if fu s i su  g ra n d i e s te n s io n i p resso ch é  in  s in c ro n ia , a lt r i  lo  h an no  fa tto  in  tem p i s fa ls a t i .  A d ­
d ir i t tu r a  a lc u n i c ro n o tip i sono s ta t i  id e n t if ic a t i  sen za  v a r ia z io n i an ch e  a n o tev o li d is ta n z e , com e 
q u e llo  con  a rc h itra v e  so s ten u to  d a  m en so lin e  (tam) ta rd o -m e d ie v a le  e la  m agg io r p a r te  d i q u e lli 
d e l l ’O tto cen to  a p re sa  d i lu ce . U n a  c ro n o tip o lo g ia  p e rc iò , an ch e  se v ien e  e lab o ra ta  p e r  u n  te r r ito ­
r io  c irc o sc r it to , n on  è m a i u n  fa tto  lo ca le  p e rch é  e v id e n z ia  fen o m en i s to r ic i ch e  possono e sse re  
an ch e  d i am p io  re sp iro .

T ra  le  m o lte  ap p lic az io n i, ch e  l ’ in d ag in e  su i c o n to rn i d e lle  ap e rtu re  può av e re , non  b iso g n a  
d im e n tic a re  q u e lla  d a  cu i h a  av u to  o r ig in e  e che q u i p rem e p a r tic o la rm e n te  so tto lin e a re , v a le  a 
d ire  lo  s tu d io  d e l l ’e d i l iz ia  s to r ic a . F a tte  sa lv e  le  r ise rv e  g ià  esp o ste  c irc a  l ’ in d iv id u a z io n e  d i crono- 
t ip i d i in te r i  e d if ic i , c ’è d a  o sse rv a re  ch e  il m ig lio ram en to  d e lle  p o ss ib ilità  d i d a ta z io n e  p e r  m er ito  
d e lla  c ro n o tip o lo g ia  d e lle  ap e rtu re  h a  p erm esso  g ià  in  v a r i c a s i d i r ico n o sce re  c a r a t te r i  co n co rd an ti 
p er g ru p p i d i co s tru z io n i a p p a r te n e n t i a lla  s te ssa  fa sc ia  c ro n o lo g ica . A d  esem p io  n e lla  L ig u r ia  
c e n tro -o r ie n ta le  s i r ip e to n o  con  un a  c e rta  freq u en z a  le  «  case  d i p en d io  » ,  ch e  p re sen tan o  id e n t ità  
fo rm a li, s t ru t tu r a l i ,  fu n z io n a li e , con  u n a  c e r ta  ap p ro ss im az io n e , an ch e  d im e n s io n a li. Sono  s ta te  
d a ta te  tu tte  p er c ro n o tip o lo g ia  d e lle  ap e rtu re  ad  u n  arco  d i tem p o  com preso  tra  i l  1 509  e  i l  1672  
(Fe r r a n d o , L a b o r a t o r io  IS C U M , 198 1 ). D a u n  lav o ro  d i r ic e rc a  co n d o tto  n e ll ’ am b ito  d e lla  
F aco ltà  d i A rc h ite t tu r a  d i G en o v a , im p o sta to  s u ll ’uso  co m p ara to  d i d o cu m en ti c a ta s ta l i  (C a ra ta te  
d e lla  R e p u b b lic a  d i G en ova) e an a lis i d ir e t te  so s ten u te  d a  d a ta z io n i c ro n o tip o lo g ich e , em erge  che 
«  case  » e «  c a se tte  »  d i p en d io  c a ra tte r iz z a v a n o  i l  p aesagg io  d e l l ’e n tro te r ra  g en o v ese  n e l X V I se ­
co lo  (C a n t in i, C ir o t t o , 1 9 8 8 ). A n a lo g am e n te  può d ir s i p e r  le  «  c a se -to rr i »  e le  «  c ase  d e i s a la ­
r ia t i  »  d e lla  L u n ig ian a  (F e r r a n d o , C r u si, 1980 ).

M a lg rad o  q u e s t i c a s i ed  a lt r i  an co ra , com e q u e ll i  id e n t if ic a t i  n e lla  v a i d ’O sso la  su p e r io re  
(M a n n o n i, 1 98 0 ), p ossano  a lim e n ta re  un  c e rto  o tt im ism o , a llo  s ta to  a t tu a le  d e lle  r ic e rc h e  n o n  
sem b ra  p o ss ib ile  im p o sta re  u n ’ an a lis i e s te n s iv a  d e l c o s tru ito , com e è s ta to  fa tto  p e r  i co n to rn i 
d i p o rte  e f in e s tre . S i r ib ad is c e  in f a t t i  che ta le  a n a lis i d o v reb b e  p resu p p o rre  u n a  q u a n t ità  sp ro p o ­
s ita ta  d i in d a g in i in te n s iv e  p re lim in a r i, q u an d o  an ch e  fo ssero  p ra t ic a b ili  su p eran d o  p ro b lem i d i 
in g e re n z a  n e lla  p ro p r ie tà  p r iv a ta  e ta lv o lta  d i p a rz ia le  d is t r u t t iv it à ,  o ltre  a  q u e ll i  s c o n ta ti d e i te m ­
p i e d e i co sti p ro ib it iv i. M a  se l ’o b ie t t iv o  d i un  ta le  lav o ro  s i sp o sta , co m ’è n e lle  in te n z io n i d e l l ’ I- 
S C U M , d a l p ian o  d e s c r it t iv o  a q u e llo  d e l l ’in te rp re ta z io n e  s to r ic a , non  h a  im p o rtan za  e lab o ra re  
u n a  c ro n o tip o lo g ia  d e l l ’e d i l iz ia  r igo ro sa  com e q u e lla  d e lle  ap e rtu re . A n co rch é  r isu lta s se  p o ss ib ile  
a t tu a r la  su p eran d o  le  d if f ic o ltà  a n z id e tte , n on  c o n v e rreb b e  co m u n q u e  se rv ir se n e  in  m odo m ecca ­
n ico . I l p o r ta le , c o n s id e ra to  in  te rm in i non  so lam en te  fu n z io n a li, è un  m an u fa tto  c o n su stan z ia to  
a s te re o tip i so c ia li e  d i co n v en z io n i e s te r io r i o , p er m eg lio  d ire  uno s ta tu s-s im b o l d ip en d e n te  d a lla  
m oda d e l m o m ento . A l c o n tra r io  la  c a sa  è so lo  m arg in a lm en te  fo rm a , p r im a  d i tu tto  è luogo  d i 
v ita , in t im ità  d o ve  s i co n su m a la  fa t ic a  d i o g n i g io rn o  e d o ve  l ’ in d iv id u o , an ch e  i l  p iù  d e re lit to , 
esce d a l l ’ an o n im ato  d e lla  m assa  e  s i e sp rim e  co m p iu tam en te  sen za  in ib iz io n i. S a re b b e  p erico lo so  
e fo n te  d i n u o v i d e te rm in ism i r id u r re  a sch em a s t ru ttu r a le  o an ch e  fu n z io n a le  q u e s ta  co m p lessa  
re a ltà , tan to  p iù  ch e  a v o lte  c ap ita  d i le g g e re  su lla  p ie t r a  i segn i d i a z io n i d ’ ir a , d i v io le n za  non 
im p u tab ili a lle  in te n z io n i d e l c o s tru tto re , com e p u re  c e rte  su d d iv is io n i in te rn e  o la  d is tr ib u z io n e  
d e l l ’ a rred o . A n ch e  p er q u e s te  ra g io n i non  b iso g n a  d im e n tic a re  ch e  le  d a ta z io n i c ro n o tip o lo g ich e , 
com e tu tte  le  d a ta z io n i, n on  sono i l  f in e  d e lla  r ic e rc a  m a il p u n to  d i p a r te n z a  p er «  fa re  »  s to r ia .

I. F.
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USO DELL'INFORMATICA

G ià  si è  sc r it to  in  q u es ta  sed e  su l s ig n if ic a to  e le  p o te n z ia lità  d e lla  c ro n o tip o lo g ia  com e m e to ­
do  p er la  d a ta z io n e  d e l l ’ e d i l iz ia  so p rav v issu ta . T a li r is u lta t i  sono an ch e  fru tto  d i u n ’o c u la ta  an a lis i 
d e lle  d o cu m en taz io n i su lle  b u c a tu re  ra cco lte  in  q u e s t i an n i d a llT S C U M .

P re c e d e n t i p u b b lic az io n i (F e r r a n d o , C r u si, 1 9 7 9 , F e r r a n d o , C r u si, 1981) d im o stran o  la  
v a l id ità  d e l m eto do  in  o g g e tto , r ip o rtan d o  n o t iz ie  d i zone c irc o sc r it te  (v a lle  d e l R o saro  e v a lle  
d e l l ’A u le lla ) , e s a u r ie n t i p er la  r ic e rc a , m a tu t ta v ia  q u a n t ita t iv a m e n te  l im ita te  tan to  d a  p o te r  e sse ­
re  an co ra  p o ss ib ile  u n a  lo ro  an a lis i «  m an u a le  » .

Q u an d o  il m a te r ia le  f ru tto  d i an n i d i s tu d io  è au m en ta to  con l ’e s te n s io n e  d e ll ’ a re a  e sam in a ta  
a lla  L ig u r ia  e  a lla  L u n ig ian a  in  g e n e ra le , s i è reso  n ecessa r io  l ’uso  d i u n a  «  m em o ria  a r t if ic ia le  »  
ch e , a d e g u a tam e n te  im p o sta ta  e av v a le n d o s i d e lla  p reced en te  e sp e r ie n za , p e rm e tte sse  d i e sam in a ­
re  un  n u m ero  e le v a to  d i in fo rm az io n i in  co n tin u o  au m en to . N e lla  m em o ria  d e l co m p u te r d e l l ’I- 
S C U M  v i sono  a  tu tto g g i 2 2 4 6  reco rd s a i q u a li co rrisp o n d o n o  a lt r e t ta n te  sch ed e  c ro n o tip o lo g ich e  
d i s in go le  b u c a tu re .

P er  l ’e lab o raz io n e  d e lle  n o tiz ie  in  n ostro  possesso  s i è u t il iz z a to  uno  d e i p ro g ram m i p iù  u sa t i 
p e r  la  ra c co lta  e la  g e s tio n e  d i d a t i ,  o ss ia  il d  B ase  III  P lu s . N on vo len d o  d ilu n g a rc i su lla  v e r s a t i l i tà  
d i ta le  p ro g ram m a o rm a i no to  a i p iù , s i an d rà  a  d e sc r iv e re  com e ta li p o ss ib ilità  s ian o  s ta te  s f ru tta ­
te  p e r  i f in i d e lla  n o stra  r ice rc a .

L a  p r im a  o p eraz io n e  sv o lta  è s ta ta  q u e lla  d i im p o sta re  il p ro gram m a p er la  r ic e rc a  c ro n o tip o ­
lo g ic a  sceg lien d o  le  vo c i d a  in se r ire  (nom e d e l cam p o), g li  sp az i d a  u t il iz z a re  (d im en sio n e  d e l c am ­
po) e  i l  tip o  d i s c r it tu ra  (a c a ra tte re  e/o n u m erica ). N el fa re  q u es to  s i è ten u to  p re se n te  lo  scopo 
d e lla  b a n c a -d a t i, o ss ia  q u e llo  d i rac co g lie re  il m agg io r n um ero  p o ss ib ile  d i in fo rm az io n i e p o te r le  
ra f fro n ta re  fra  lo ro  v e lo cem en te  sen za  u lte r io r i in te rv e n t i su l p ro gram m a.

L e n e ce ss ità  d e lla  r ic e rc a  v en iv an o  co sì a sco n tra rs i con  le  d isp o n ib il ità  d e lla  m em o ria  d e l 
co m p u te r . P er  q u e s t i m o tiv i si è  sce lto  d i u t il iz z a re  com e tip o  d i s c r it tu ra  i l  c a r a tte re , c iò  s ig n if ic a  
ch e  i l  co m p u te r le g g e  le  c if re  in d ic a n t i d a te  e m isu re  com e c a ra tte re  e q u in d i non  le u t il iz z a  per 
e f f e t tu a re  o p e raz io n i m a tem a tic h e . Q u esto  p erò  n on  to g lie  p o te n z ia lità  a lla  r ic e rc a . A n a lo g am e n ­
te  si è  sc e lta  an ch e  la  d im en s io n e  d i c iascu n  cam po in  cu i in se r ir e  t u t t i  i d a t i  co n s id e ran d o  i l  l im ite  
p re f issa to  d a l p ro g ram m a. S u p e ran d o  ta le  l im ite  non  sa reb b e  s ta to  p iù  p o ss ib ile  r ich iam a re  cam p i 
d iv e r s i r io rd in an d o li e m e tte n d o li in  c o rre la z io n e  fra  lo ro .

L ’ in s iem e  d e i cam p i d i c ia scu n  reco rd  d à  la  sch ed a  c ro n o tip o lo g ica  d e l l ’ ap e rtu ra . N e i cam p i 
v i sono tu tte  q u e lle  n o tiz ie  r ite n u te  u t i l i  p er la  lo ca liz z az io n e  e  la  d e sc r iz io n e  d e l l ’o gge tto  d i r ic e r ­
ca . O ss ia  r ife r im e n ti d e l co m un e d i ap p a rte n e n z a  e , p iù  sp e c if ic a tam en te , le  fo rm e , i m a te r ia li , 
le  te c n ic h e  d i lav o raz io n e  d e lla  p ie t r a , le  m isu re , le  d a ta z io n i d ir e t te  o in d ire t te , l ’u so , i l  re im p ie ­
go , il p o ss ib ile  ab b in am en to  fra  b u c a tu re  s im ili, e v e n tu a li s c r it te , s im b o li e o gn i c a r a t te r is t ic a  p ro ­
p r ia  d i c ia scu n a  p o rta  o f in e s tra .

S i v uo le  p re c isa re  ch e  q u an d o  la  s t ru ttu r a  d i un  p ro g ram m a è s ta ta  im p o s ta ta  non  è p iù  p o ss i­
b ile  m o d if ic a r la  se non  facen d o  u n  a ltro  p ro g ram m a e r ico m in c ian d o  il lav o ro  d a l l ’ in iz io . Q u in d i 
la  fase  d i p ro g ram m az io n e  ha m ira to  ad  e sse re  i l  p iù  e sa u s t iv a  p o ss ib ile  b a san d o s i su lle  co no scenze 
ch e  s i av ev an o , la sc ian d o  la  p o ss ib ilità  d i ra c co g lie re  an ch e  in fo rm az io n i im p re v e d ib ili in  q u e l m o­
m en to .

P er  co m p ren d ere  il v a lo re  d e lle  in fo rm az io n i fo rn ite  d a lla  sch ed a  c ro n o tip o lo g ic a  o cco rre  co ­
n o scere  le  s in go le  v o c i ch e  la  com pongono . N e sp ieg h iam o  q u i d i segu ito  il co n ten u to  p e r  lin ee  
g e n e ra li , d a  cu i si in tu is c e  il lo ro  u t iliz z o  e il m odo  u sa to  p er la  ra c co lta  d e i d a t i u t i l i  a lla  r ic e rc a  
in  o g g e tto .

O cco rre  p o te r  in d iv id u a re  sem p re  il m an u fa tto  n e l co n testo  in  c u i si t ro v a ; p e r  q u es to  s i sono 
a p e r t i i cam p i località, via, comune. P e r  in d iv id u a re  q u e s t ’u lt im o  s i è ad o tta to  i l  co d ice  d i id e n t if i ­
c az io n e  co m u n a le . A  seco n d a  d e lle  n e ce ss ità  è p o ss ib ile  r ich iam a re  i d a t i  d i u n ’in te r a  p ro v in c ia  
o d e lle  s in go le  lo ca lità .

A i f in i d e lla  d e sc r iz io n e  d e lla  b u c a tu ra  s i sono u t il iz z a te  p iù  v o c i. U n a  d i q u e s te  è la  tipologia-, 
in  essa  si in d ic a  se s t iam o  co n s id e ran d o  u n ’ap e rtu ra  con  l ’ a rc h it ra v e  o con  l ’ a rco , se  v i è  o no 
u n a  p resa  d i lu ce . V ien e  q u i in se r ita  la  m isu ra  d e l l ’ a rc h itra v e  (p resa  n e l p u n to  d i a lte z z a  m assim a) 
o d e lla  c h iav e  p er l ’a rco . L a  voce  stìpite racco g lie  i d a t i r ig u a rd a n t i r isp e tt iv a m e n te  il d r it to  s in i­
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stro  e qu e llo  d e s tro . V ien e  in d ic a to  i l  n um ero  d e i co n c i, se sono fra  lo ro  u g u a li o pp ure  no , se  v i 
è  la  b ase  e/o i l  c ap ite llo .

S e  la  b u c a tu ra  è ad  a rco , n e lla  voce  om o n im a ven go n o  in s e r ite  le  in fo rm az io n i ch e  lo  d e s c r i­
vono . A n ch e  in  q u es to  caso  s i in d ic a  il n um ero  d e i co n c i, se sono fra  lo ro  u g u a li, d iv e r s i, o se 
v i è in s e r ita  la  c h ia v e , o p p u re  se il conc io  c e n tra le  te rm in a  con la  p u n ta , e c ce te ra .

L a  voce materiale in d iv id u a  la  n a tu ra  d i p ie t r a  o a ltro  e lem en to  in  c u i la  p o rta  o la  f in e s tra  
sono re a liz z a te . A ttrav e rso  q u es ta  voce  r isu lta  p o ss ib ile , ad  e sem p io , r is a lire  a l l ’ id e n t if ic a z io n e  
d e lle  a ree  d i d if fu s io n e  d e i m a te r ia li  in  uso  r isp e tto  a lle  r iso rse  n a tu ra li.

L a  lavorazione rac co g lie  le  in fo rm az io n i su l m odo in  cu i è s ta to  t ra t ta to  i l  m a te r ia le  im p ieg a to  
(tr a ttam e n to  d i r if in itu r a  d e lla  su p e rf ic ie ).

C o m e è d e sc r it to  n e lle  g ià  c ita te  p u b b lic a z io n i su lla  v a lle  deH’A u le lla  e d e l R o sa ro , s i possono 
in d iv id u a re  le  tecn ich e  e g li s tru m e n t i u s a t i o sse rv an d o  le  tra c ce  che q u e s t i la sc ian o  su lla  p ie tr a , 
d a  c u i s i possono  tra r re  co n c lu s io n i c ro n o lo g ich e .

P e r  co m p le ta re  l ’a c c u ra ta  d e sc r iz io n e  d e lle  ap e rtu re  sono r ip o r ta te  le  lo ro  d im en s io n i: altez­
za, larghezza, spessore. N e l caso  in  c u i si a b b ia  u n a  b u c a tu ra  ad  arco , p er a lte z z a  s i in te n d e  la  m isu ­
ra  d e l d r it to  d a lla  so g lia  a l l ’ im p o sta  d e l l ’ arco . Lo spesso re  è in d iv id u a to  d a lla  la rg h ez z a  d e l d r it to  
(facc ia  e s te rn a  a v is ta )  e se q u e s t ’u lt im o  è com posto  d a  co n c i d i v a r ie  d im en s io n i e  fo rm e (o r izzo n ­
ta l i ,  a trap e z io , o co m un que  ir re g o la r i) ; s i c a lco la  la  m ed ia  m a tem a tic a  fra  le  la rg h ez z e  d e i s in g o li 
p ezz i d i c ia scu n  d r it to .

S i p ro ced e  q u in d i ad  im m ag az z in a re  le  in fo rm az io n i d i d a ta z io n e . S o tto  la  voce  cronologia 
s i r ip o r ta  il seco lo  c o rr isp o n d en te  a l l ’ anno  d ir e t ta m e n te  sc r it to  su lla  b u c a tu ra  e q u es to  è  po i in d i­
ca to  n e l cam po data, o p p u re , q u an d o  la  d a ta z io n e  è  in d ir e t ta , s i r ip o r ta  so lo  i l  seco lo  in d iv id u a to  
per co n fro n to  con e se m p la r i d i s ic u ra  d a ta z io n e .

L a  voce  uso in d ic a  se c i s t iam o  o ccu p an d o  d i u n a  p o rta  o d i u n a  f in e s t ra , e se q u e s te  ap p a rte n ­
gono ad  a b ita z io n e , a ia , b o tte g a , e c c e te ra , e se ne sp ec if ic a  l ’ a ffacc io . N e lla  s tessa  b u c a tu ra  s i p o s­
sono tro v a re  a v o lte  e le m e n t i r iu t i l iz z a t i ,  la  voce  reimpiego se rv e  ad  in d iv id u a re  q u e s t i c a s i a f f in ­
ché v en gan o  c o n s id e ra t i is o la t i d a  q u e ll i  o m o gen e i e co llo ca t i in  s ito  o r ig in a le . P er  in d ic a re  i l  co lle ­
gam en to  e s is te n te  fra  p o rte  e f in e s tre  t ip o lo g ic am en te  s im ili, s i r ip o r tan o  n e lla  vo ce  abbinamento 
i n u m er i d e i reco rd s d e lle  sch ed e  in te re s sa te .

N el cam po  note ven go n o  r ip o r ta t i tu t t i  q u e i d a t i  u t i l i  p er co m p le ta re  la  d e sc r iz io n e  d e lla  b u ­
c a tu ra  ed  o gn i in fo rm az io n e  u t ile  a i f in i d e lla  sc h ed a tu ra . S i r ip o rtan o : i l  n um ero  ch e in d iv id u a  
la  fo to g ra f ia  o il r ilie v o  d e l m an u fa tto , e v e n tu a li s c r it te , la  p re sen za  d i s im b o li ( IH S , a rm i, u te n s i­
l i , ecc .) o a lt r i  e le m e n t i u t i l i  a lle  d a ta z io n i. A n ch e  i d a t i  r ip o r ta t i n e lle  n o te  sono s c r it t i  in  m odo 
ta le  d a  p o te r  e sse re  r ic h ia m a t i a l l ’o cco rren za .

L ’in se r im e n to  d e lle  in fo rm az io n i r is u lta  lab o rio so  p ro p rio  p e rch é  o cco rre  rac co g lie re  t u t t i  i 
d a t i a d a t ta n d o li a l la  d isp o n ib il ità  d e lla  «  m em o ria  a r t if ic ia le  » ;  u n a  v o lta  su p e ra ta  q u e s ta  fase  la  
lo ro  e lab o raz io n e  r is u lta  v e lo ce  e  m o lto  p ra t ic a . Se  s i c o n s id e ra  i l  g ran  n u m ero  d i in fo rm az io n i 
im m ag az z in a te  ch e  s i possono  m e tte re  a co n fro n to  fra  lo ro , r is u lta  e sse re  u n  lav o ro  p resso ch é  im ­
p o ss ib ile  d a  e f f e t tu a re  sen za  l ’ a iu to  d i un  e lab o ra to re  b en  im p o sta to .

A  t ito lo  d i c u r io s ità  r ip o r tiam o  a lc u n i d a t i  q u a n t ita t iv i : v i sono  c irc a  q u a ra n ta  in fo rm az io n i 
in  o gn i sch ed a ; e ssen d o  q u e s te  a tu tto g g i 2 2 4 6  s i c a lco la  un  to ta le  d i c irc a  8 9 8 4 0  in fo rm az io n i 
c o n fro n tab ili f ra  lo ro .

D all’an a lis i d e i d a t i si r icavano  le  in fo rm az ion i u t ili a lla  r icerca . E possib ile sapere dove sono loca­
lizzate  d e te rm in ate  tipo logie ed  in d iv id u arn e  la  d iffusione in  un a  o p iù  lo ca lità , constatando  la  possib i­
le estensione d i uno stesso tipo  in  p iù  aree geografiche. A  questo  proposito  si è  v isto , ad  esem pio , 
come il tipo  con corn ice sia  d iffuso  in  en tram b e le  aree  finora s tu d ia te : L igu ria  e  L u n ig ian a . In  futuro  
sarà possib ile verificarlo  anche per a ltre  reg ion i: sono g ià  s ta ti racco lti d a  p arte  d e ll’IS C U M  d a ti re la t i­
v i alle A lp i cen tro -occ iden ta li, a lla  fasc ia  lito ran ea  tosco-laziale, e  a l basso P iem onte .

S i è  e v id e n z ia to  l ’ a t ta rd am e n to  d i la v o ra z io n i com e q u e lla  a  su p e rf ic ie  sc ab ra  r e a liz z a ta  a 
p u n ta , d o m in an te  d a l X III  a l X V  seco lo  e r ip re sa  p o i n e i seco li X V I e  X V III  ed  an ch e  n e l X IX . 
Q uesto  fen o m en o  è sp ieg ab ile , com e r is u lta  an ch e  d a  a lt re  fo n ti s to r ic h e , com e la  co n segu en za  
d e l l ’ im p iego  d i u n a  te c n ic a  p iù  p o v era  d a  p a r te  d i la p ic id i ch e  o p eraro n o  a l d i fu o r i d e l l ’ a r t ig ia n a ­
to sp ec ia liz za to  (m o d an a to ri) .
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T av . 1. E sem p io  d i a lc u n i c a r a t te r i d is t in t iv i  
t ra v e  d e lla  L ig u r ia  ap p en n in ic a .

■per u n a  c h ia v e  c ro n o tip o lo g ic a : ap e rtu re  ad  a rch i-
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Note e discussioni

L a  m agg io r u t i l i t à  r ic a v a b ile  d a l l ’e lab o raz io n e  d e i d a t i  s i h a  q u an d o  q u es t i v en go n o  r ic h ia m a ­
t i  co n fro n tan d o  fra  lo ro  cam p i d iv e r s i. E in  q u es to  m odo ch e ven go n o  d e f in ite  le  m a tr ic i t ip o lo g i­
ch e.

R ip o rt iam o  an co ra  l ’e sem p io  d e l p o r ta le  con  arco  a tre  co n c i d i c u i il c e n tra le  te rm in a  con 
la  p u n ta . In  u n  p rim o  m om ento  s i e ra  p en sa to  ch e q u esto  tip o  d i b u c a tu ra  si evo lv esse  p a rten d o  
d a  u n a  p r im a  ap p ariz io n e  con  il conc io  av e n te  la  p u n ta  poco a c c en n a ta , p er g iu n g e re  a t tra v e rso  
l ’ in d iv id u a z io n e  d i u n a  c h ia v e  ap p en a  sco lp ita  f in o  ad  u n a  a ccen tu az io n e  d e lla  s te ssa , d an d o  così 
s ig n if ic a to  d iac ro n ico  a lle  p e c u lia r ità  t ro v a te . A v en d o  a d isp o s iz io n e  p iù  d a t i e la  p o ss ib ilità  d i 
u n a  lo ro  a n a lis i in c ro c ia ta  s i è in v ece  r is c o n tra ta  u n a  p re sen za  s in c ro n ica  d e lle  d if fe r e n t i e sp re s­
s io n i d e lla  s te ssa  tip o lo g ia . O ss ia , s i è s ta b il it a  la  co es is ten z a  d e l l ’ a rco  a p u n ta  ap p en a  a c cen n a ta  
con  q u e llo  a p u n ta  p iù  a c c e n tu a ta  f in o  a l caso  con  la  c h ia v e  m o lto  a c c en tu a ta .

Q u esto  c i in d u c e  a r ic o n s id e ra re  fo rm u laz io n i p re c e d e n te m e n te  a sso d a te , e  c i p e rm e tte  d i 
g iu n g e re  ad  u n a  c o rre tta  in te rp re ta z io n e  d e i d a t i  sen za  c ad e re  in  e rro r i d i v a lu ta z io n e  d o v u ti ad 
u n ’e r r a ta  im p o staz io n e  d i m eto do  ed  a lla  s c a r s ità  d e g li e le m en ti p re s i in  c o n s id e raz io n e  (v ed as i 
il p re c e d e n te  e sem p io  c ita to  su llo  s tu d io  s t il is t ic o  d e lle  fo rm e d e i c a p ite ll i) .

P uò  ac c ad e re  ch e , u n a  v o lta  d e f in ita  la  t ip o lo g ia , c i s i im b a tta  in  u n  caso  non  co n s id e ra to  
in  p re c e d e n z a , a v e n te  a f f in it à  con  q u e l tip o . Q u esto  può solo co m p o rta re  d u e  so lu z io n i: se  le  d if ­
fe re n z e  sono m in im e  s i o tt ie n e  u n  m agg io r a ff in am en to  d e i c o n fin i c ro n o lo g ic i d e l tip o  g ià  d e f in i­
to ; se le  d isu g u ag lian z e  sono m o lte  può e sse re  in te rp re ta to  com e u n a  v a r ia n te  d e l tip o  d i p a r te n za .

T a le  c e rte z z a  d i r is u lta t i  è  o tte n u ta  g ra z ie  a lla  im p o staz io n e  s c ie n t if ic a  d e l m eto d o  ch e  p a rte  
d a l m an u fa tto , co g lien d o n e  tu tte  le  in fo rm az io n i d e r iv a n t i  d a l co n tes to  in  c u i è in se r ito , u t i l i  a 
r ic o s tru irn e  i l  p erco rso  s to r ico . N e l n ostro  caso , com e p er a lt re  b an ch e -d a t i r e a liz z a te  a scopo a r ­
ch eo lo g ico , n on  si ragg iu n go n o  r is u lta t i  sen za  u n ’a n a lis i g lo b a le  d e lle  in fo rm az io n i b a sa te  su un  
p rec iso  m eto d o  d i r ic e rc a . I l co m p u te r , dopo l ’ im m ag azz in am en to  d e i d a t i ,  c i fo rn isce  e sc lu s iv a - 
m en te  d e g li e le n c h i d i in fo rm az io n i v e lo cem en te  c o n su lta b ili in  v a r ie  d ire z io n i; i r is u lta t i  sp e tta ­
no  a lle  n o stre  c ap ac ità  in te rp re ta t iv e .

R . P .

I s a b e l l a  F e r r a n d o -T iz ia n o  M a n n o n i-R o s a  P a g e l l a
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I

te c n ic h e  e m a te r ia li

La datazione degli intonaci

T i z i a n o  M a n n o n i

Perché si data. Prima di parlare 
dei metodi di datazione viene 
spontaneo domandarsi se è vera­
mente necessario, in generale, 
datare gli intonaci, e con quali 
scopi. A prima vista sembra che 
basti la pura e semplice cono­
scenza storica per giustificare 
l’impiego di metodi non distrutti­
vi, o microdistruttivi, come si 
possono chiamare quelli che ab­
bisognano di una piccolissima 
quantità di materiale. È importan­
te operare sempre avendo più 
presente il bene dell’ammalato 
che quello del medico, e non bi­
sogna lasciarsi influenzare dalla 
realtà dominante: quanti intonaci 
più o meno antichi vengono ogni 
giorno distrutti dalla mancata ma­
nutenzione, o dalla cattiva manu­
tenzione, senza che di essi riman­
ga almeno qualche testimonian­
za, o documentazione.
Esiste tuttavia la preoccupazione 
che le datazioni delle varie mem­
bra di un edificio siano pericolo­
se, in quanto possono indurre a 
privilegiare nella conservazione 
quelle di certi periodi ritenuti più 
interessanti, alterando lo stato at­
tuale dell’opera, ovvero la fase 
più recente di una più o meno: 
lunga vita. In questo modo si po­
trebbe ovviamente contrastare 
ogni tipo di ricerca, perché l’uo­
mo è capace di fare cattivo uso di 
qualsiasi conoscenza. E meglio 
piuttosto controllare se le data­
zioni abbiano anche delle utilità 
pratiche per una migliore conser­
vazione.

Non bisogna dimenticare che si 
tratta sempre di strati cosiddetti di 
sacrificio, che spesso ci sono per­
venuti perché hanno resistito più 
del tempo normale, forse anche 
più di quello previsto dagli stessi 
committenti e dagli esecutori: in 
cambio, hanno quasi sempre 
subito riparazioni, rifacimenti del­
la superficie ed anche restauri, 
quando contenevano una decora­
zione cara ai proprietari. Senza 
contare che anche la conservazio­
ne più rispettosa deve cambiare o 
aggiungere qualcosa, perché nes­
sun materiale sottoposto agli 
agenti atmosferici è eterno.
Per conservare lo stato attuale, 
più che la data di messa in opera, 
serve quindi conoscere la compo­
sizione degli aggregati, le loro ca­
ratteristiche fisiche e chimiche, il 
loro stato di conservazione e le 
cause del degrado. Conoscenze 
che non possono essere tutte va­
lutate in posto, ma che richiedo­
no, nella maggior parte dei casi, 
analisi di laboratorio condotte, 
per quanto possibile, su micro­
campioni, evitando cioè quelle 
più distruttive, quando non siano 
sicuramente indispensabili, e in 
genere quelle che non servono 
comunque al caso in esame. Ciò 
anche per contenere i costi della 
conoscenza che non deve diven­
tare una speculazione economica, 
come già si nota in altri settori del 
restauro e della conservazione. 
Succede però che utili analisi ven­
gano non di rado eseguite su inu­
tili campioni: quando cioè i pre­

lievi non tengono conto dei parti­
colari del contesto su cui si opera. 
Le scelte dei prelievi si basano 
spesso sul diverso stato di conser­
vazione; stato che può dipendere 
da differenti cause di degrado su 
uno stesso intonaco, ma anche da 
una stratificazione di interventi 
precedenti che solo l’analisi cro­
nologica »di pelle- può indicare. 
Esistono poi anche i casi in cui in­
tonaci assai recenti abbiano rico­
perto quelli più antichi che, allo 
stato attuale, sono più resistenti e 
recuperabili degli strati di ammo­
dernamento. È d’altra parte tecni­
camente logico che il primo into­
naco aderisca di più dei successi­
vi applicati -a secco-, nonostante 
che gli strati interni degli intonaci 
tradizionali siano più poveri di le­
gante e più porosi delle loro su- 
perfici esterne. Questa tecnica 
funzionava bene a patto che si 
evitassero infiltrazioni o risalite in­
terne di acqua che avrebbero de­
terminato il distacco dell’intonaco 
dal muro.
Datare non vuol dire certamente 
scrostare con la speranza di sco­
prire decorazioni più antiche, ma 
sapere semplicemente che cosa 
venga conservato e non. Forse è 
bene sapere se malandato è solo 
lo strato più recente, anche per 
evitare che, con danno patrimo­
niale ed economico, venga in tal 
caso compromesso tutto per un 
profondo consolidamento, o per 
un rifacimento completamente 
moderno.
Lo studio scientifico degli intonaci
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datati ha inoltre dimostrato che la 
maggior durata di quelli più anti­
chi non è solo dovuta alla selezio­
ne che ha fatto il tempo tra quelli 
più resistenti, ma certamente sono 
esistite in passato conoscenze di 
procedimenti produttivi, in gran 
parte dimenticate, con gli stessi 
materiali, ottenevano manufatti 
migliori. Ciò spiega anche uno dei 
motivi per cui fino a che tali co­
noscenze empiriche erano note, 
esistevano meno discussioni sul 
come conservare, restaurare o ri­
fare gli intonaci precedenti, visto 
che si conoscevano ancora tutti i 
cosiddetti «segreti dell’arte». Tale 
differenza potrebbe stabilire un 
confine storicamente motivato del 
cosiddetto -stato attuale» che va 
conservato.
La scelta dei campioni per la dia­
gnostica richiede dunque una ri­
cerca che non è meno razionale 
ed impegnativa delle analisi di la­
boratorio e delle loro interpreta­
zioni. Così, infatti, come serve po­
co al progettista ed all’operatore 
del restauro un elenco di dati pe- 
trografici, chimici e fisici, se non 
venga tradotto in comportamento 
tecnico del manufatto nel passato 
e nel futuro, allo stesso modo non 
è utile un semplice elenco di da­
te, se non viene interpretato come

scelte, capacità e scopi del com­
mittente, del progettista e degli 
esecutori, in un dato contesto so­
cio-economico e culturale. È un 
altro aspetto positivo dell’analisi 
archeologica degli intonaci, per­
ché l’entrare nella mentalità di chi 
ha costruito in una certa situazio­
ne storica infonde un rispetto di­
verso per qualsiasi tipo di manu­
fatto, a prescindere dalle sugge­
stioni puramente estetiche. È pos­
sibile avvertire cioè il tipo di sof­
ferenza e umiliazione che l’edifi­
cio subirà in base a come verrà 
trattato dai nostri interventi che 
non tengano conto di quanto è 
ancora vivo.
Come si data. Uno dei metodi ri­
mane certamente quello storico­
artistico, quando rintonaco con­
tenga zone figurate o decorate 
con tecniche cromatiche o plasti­
che, e quando si proceda in mo­
do critico più che soggettivo. Il 
superamento di questo metodo 
non significa infatti la sua nega­
zione, ma semplicemente la pos­
sibilità di datare anche quando ta­
li elementi estetici siano assenti, o 
quando gli stili decorativi siano 
molto semplici, avulsi o ritardati 
rispetto alla storia dell’architettura 
principale. In questi casi si può 
far uso di metodi cronotipologici

basati sulla classificazione dei mo­
tivi decorativi, datati in un primo 
tempo con altri metodi cronologi­
ci, per verificare in una regione le 
epoche di apparizione e di cessa­
to uso.
Tra i metodi cronologici di sup­
porto, il più antico e veloce è 
l’uso delle date scritte dagli ese­
cutori, spesso presenti negli into­
naci decorati, o anche semplice- 
mente policromi. Queste date so­
no molto precise, ma va sempre 
stratigraficamente controllata la 
loro contemporaneità con rinto­
naco stesso, perché a volte pos­
sono essere abbinate ad una sem­
plice ridipintura o, all’opposto, 
essere state conservate con un ri­
quadro del vecchio intonaco: in 
questo caso esiste quasi sempre 
anche una data scritta del rifaci­
mento. Sull’autenticità delle date 
scritte, inoltre, sono anche utili i 
controlli paleografici.
Quando si parla di stratigrafia ne­
gli intonaci, tale concetto, tra­
smesso dalla geologia allo scavo 
archeologico e poi all’archeologia 
dell’architettura, deve tener conto 
della peculiarità di questi manu­
fatti. Esistono prima di tutto strati- 
grafie perpendicolari alle superfi- 
ci, ed altre ad esse parallele.
Nelle prime si devono distinguere

1 .  S t r a t i g r a f i a  t e c n i c a  d i  u n o  s t u c c o  i n  m o r ­

m o r i n o  m a g n e s i a c o  d e l  X V I I  s e c o l o ,  i n  c o r r i ­

s p o n d e n z a  d i  u n a  p a r t e  d i  e d i f i c i o  r i m a s t a  

s e n z a  t e t t o  d a  c i n q u a n t ’a n n i

2 .  S t r a t i g r a f i a  d i  m a n u t e n z i o n e :  l ’ i n t o n a c o  

o r i g i n a l e  d e l  X V I I I  s e c o l o  è  a n c o r a  q u e l l o  i n  

m i g l i o r  s t a t o ,  n o n o s t a n t e  l a  p i c c o n a t u r a
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f a v o r i t o  d a i  g a n c i  d i  f e r r o  i n  u n a  z o n a  d i  i n ­
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le stratigrafie tecniche, ovvero i di­
versi strati di un’unica intonacatu­
ra, appartenenti quindi ad una so­
la fase cronologica, da strati appli­
cati in fasi differenti, come scialba­
ture, ricoloriture a tempera, o an­
che ad affresco, mediante la stesu­
ra di un nuovo intonachino sopra 
il vecchio; talvolta, l’intera sequen­
za dell’intonaco viene rifatta su 
uno precedente, picchettato per 
favorirne l’attacco; oppure di pri­
ma restano solo gli strati di base.
Il concetto è dunque che qualsiasi 
intonaco presenti una sequenza 
relativa (prima di, dopo di) a par­
tire dalla superficie della struttura 
non rivestita. Sequenza che già 
dalle osservazioni macroscopiche 
può risultare tecnica (ad esempio: 
arriccio, intonaco, intonachino, 
coloritura); quasi sempre tale se­
quenza, oltre a presentare varia­
zioni di composizione legate ad 
una logica costruttiva, rende diffi­
cili le separazioni dei vari strati, 
perché eseguiti prima che il pre­
cedente avesse fatto presa. Spesso 
però sulla prima sequenza tecnica 
sono presenti altri strati singoli, o 
di altre sequenze tecniche,, che re­
gistrano, con una cronologia rela­
tiva, la storia delle manutenzioni, 
alternate alle superfici degradate 
che possono essere costituite an­

che da veri e propri strati costituiti 
da prodotti di alterazione (archeo­
logia del degrado).
Tali osservazioni si possono fare 
in fessurazioni, dove è facile 
prendere piccoli campioni strati­
grafici e, in mancanza di esse, si 
ricorre a microsondaggi, facendo 
in modo che gli stessi campioni 
servano anche per le datazioni 
assolute e le analisi di laboratorio 
sulla composizione, porosità, 
strati di conservazione e cause di 
degrado.
Per stratigrafie parallele si inten­
dono sequenze relative tra varie 
zone della superficie. È raro che 
tali sequenze siano tecniche: 
esempi tipici di queste ultime so­
no le -pontate* e le "giornate- degli 
intonaci affrescati. Più spesso si 
tratta invece di successioni avve­
nute in tempi differenti: per am- 
piamenti dell’edificio: regolarizza­
zioni delle superfici eseguite dopo 
la rottura del muro per l’inseri­
mento di nuove aperture; tampo­
namenti di vecchie aperture; ripa­
razioni di aree molto degradate 
che, per maggior durata sono state 
eseguite su tutto lo spessore 
dell’intonaco. Le interfacce delle 
unità stratigrafiche parallele sono 
sempre evidenti ad una osserva­
zione attenta in luce radente, an­

che quelle di una stessa fase co­
struttiva come gli intonaci fatti "Se­
guendo il pittore» (capitolati geno­
vesi del XVI secolo). Più ricono­
scibili sono le unità appartenenti a 
fasi differenti, perché, anche se 
sono quasi sempre ricoperte da 
una scialbatura o coloritura omo­
genea, le interfacce sono facil­
mente segnate da piccole crepatu­
re o sfalsature di superficie dovute 
alla diacronicità degli interventi. 
Non è in genere difficile rilevare 
nelle interfacce quale delle due 
unità stratigrafiche è addossata 
all’altra (presenza di sottosquadra 
e di finiture sormontanti); le stes­
se osservazioni vanno fatte, quan­
do esistano, rispetto a cornici, le­
sene e contorni di aperture, che 
vengono così ad arricchire la cro­
nologia relativa di pelle.
Le stratigrafie di pelle forniscono 
quindi solo sequenze relative, e 
non datazioni vere e proprie; tut­
tavia, esse, non hanno soltanto il 
vantaggio di essere sempre leggi­
bili, ma anche quello di predi­
sporre delle fasi costituite da unità 
coeve presenti in punti differenti 
dell’intera superficie analizzata. In 
questo modo, teoricamente, basta 
una sola datazione assoluta per 
ogni fase per datare tutte le unità 
in essa presenti. Perciò è più utile
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che l’analisi stratigrafica sia con­
dotta come primo stadio dello 
studio cronologico e che, quando 
il numero delle unità stratigrafiche 
sia elevato, si faccia uso di una 
matrice con i due parametri basati 
sui rapporti di sincronicità e di 
diacronicità, per meglio eviden­
ziare le unità appartenenti a cia­
scuna fase.
Per le datazioni vere e proprie, 
esistono più metodi oltre a quelli 
stilistici e cronotipologici, e alle 
date scritte direttamente sull’into­
naco di cui si è già parlato. Non si 
tratta-di un inutile spreco di anali­
si, perché non tutti i metodi sono 
utilizzabili in ogni territorio e in 
ogni intonaco; è necessario, d’al­
tra parte, che almeno due stru­
menti di datazione vengano usati 
sulla stessa fase, specialmente 
quando sussistano dei dubbi .stra­
tigrafici, ma anche per migliorare 
l’approssimazione cronologica, 
quando si usino metodi con bassa 
approssimazione, o per eviden­
ziare eventuali errori di osserva­
zioni e di prelievo.
Alcuni metodi sono ancora di ca­
rattere relativo, nel senso «prima 
di tale periodo-, «dopo di tale pe­
riodo-; possono dipendere dai 
rapporti con reperti mobili ben 
databili, come le ceramiche (cocci 
presenti casualmente o intenzio­
nalmente nell’intonaco, intonaco 
anteriore o posteriore alla messa 
in opera di ceramiche decorative), 
o.dai rapporti con elementi archi- 
tettonici datati o databili (intonaco 
anteriore o posteriore a portali, fi­
nestre, lesene, marcapiani, ecc.).

Altri metodi relativi sono legati al- 
le'scelte ed alle tecniche di impie­
go dei materiali, che spesso cam­
biano nel tempo in modo radicale 
per ragioni di origine assai diffe­
rente: trasformazioni tecnologiche 
dovute a miglioramenti o all’arri­
vo di artigiani da altre regioni; 
cambiamenti dei siti di approvvi­
gionamento delle materie prime 
per motivi politico-amministrativi
0 economici.
Per quanto riguarda le sabbie, a 
Torino, ad esempio, in qualunque 
punto del Po venissero prelevate, 
non cambiava la loro composizio­
ne, se si esclude forse la granulo­
metria; mentre a Genova, dove 
era giocoforza usare le sabbie del­
le spiagge oloceniche già desali­
nizzate, è stato possibile sfamare 
quelle dell’arco portuale fino alla 
costruzione delle banchine, ed è 
stato inevitabile spostare i prelievi 
sempre più verso ponente, man 
mano che avanzava l’urbanizza­
zione della costa: spostamenti resi 
evidenti dal cambiamento della 
composizione geolitologica del 
Genovesato.
1 cambiamenti delle cave di ap­
provvigionamento del calcare da 
calce possono corrispondere a va­
riazioni di Stronzio e soprattutto 
di Magnesio, ma anche di Silicio e 
Alluminio nelle calci debolmente 
idrauliche. Per -la storia del co­
struire è importante scoprire se ta­
li cambiamenti di cava fossero le­
gati a maturazioni tecniche, o se 
dipendessero invece dai proprie­
tari o gestori della materia prima; 
può anche darsi che le due cause

si siano influenzate a vicenda, ma 
per quanto riguarda le datazioni 
l’importante è stabilire che un da­
to calcare non sia usato prima e/o 
dopo un certo periodo.
Discorsi analoghi si possono fare 
per i vari additivi idraulicizzanti 
(pozzolana, cocciopesto, argille 
cotte, ecc.), o per gli inerti specia­
li (rocce o minerali particolari ma­
cinati), ed anche per i pigmenti, 
di molti dei quali si conoscono 
precisi periodi di entrata in uso. 
Tutti i metodi di datazione relativa 
basati sulle scelte e i trattamenti 
dei materiali richiedono ricerche 
regionali per verificare se esistano 
vere informazioni cronologiche e 
stabilirne lo standard locale di ri­
ferimento; è dunque evidente che 
in un primo tempo tali ricerche 
dovranno essere basate su data­
zioni di altra natura, già garantite, 
e solo in seguito diventeranno si­
stemi autonomi di datazione, in 
grado di essere solo perfezionati 
mediante il controllo della casisti­
ca di applicazione.
Sui caratteri fisico-chimici di certi 
materiali si basano anche le data­
zioni dette assolute in quanto for­
niscono una data, più o meno un 
valore di approssimazione, che 
dipende dal metodo stesso e dallo 
stato del campione che viene ana­
lizzato. Allo stato attuale, tuttavia, 
sono solo in corso di sperimenta­
zione sia le datazioni di termolu­
minescenza, in relazione alla cot­
tura della calce; sia quelle con il 
radiocarbonio, circa la carbonata­
zione della calce aerea.
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I

La diagnosi nelle operazioni di recupero

MANNONI
La presenza in sa la degli a lliev i del corso sull 'architetto condotto , che 

hanno già seguito le lezioni e le esercitazioni su i metodi archeologici per 
la conoscenza del costruito, m i condiziona a fare una breve sintesi su lla 
base dello  schem a operativo , qui a llegato , che usiam o norm alm ente 
come guida per la diagnostica archeologica.

In questo schema sono riportati tutti i metodi oggi conosciuti ed usati, 
che non sem pre sono tutti attuab ili. Sta proprio nella  professionalità 
del l ' a r ch i te t t o  condotto  saper scegliere, caso per caso, quelli p iù  u tili e 
meno costosi, ma comunque sufficienti alla conoscenza storica e fisica dei 
m ate ria li e dei vari com ponenti costruttivi qua li m at t on i  de ll'opera 
architettonica, qualunque sia il suo valore.

Lo schema è b id im ensionale, ed è diviso in orizzontale in  base alla 
n atu ra  dei v ari m etodi, secondo la quale essi sono stati raggruppati: 
m etod i d eriv an ti d a lle  o sservazion i, d a lle  d eduz ion i log iche, dalle  
m isu re , d a l saper far e  em pirico e, infine, d a lle  an a lis i scientifiche di 
laboratorio.

In vertica le  lo schem a è d iv iso  secondo la sequenza p iù  veloce e 
produttiva delle operazioni da svolgere in pratica:
1) letture analitiche del costruito sulla base del riconoscimento visivo e 

d e lla  d e lim itaz io ne  grafica delle  varie  un ità stra tig rafiche (corpi 
ed iliz i, parti aggiunte o di trasformazione, ecc.);

2) o sservaz ion i su i rapporti cronologici es is ten ti fra le v a r ie  un ità 
(anteriore, posteriore, coevo = matrice relativa);
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3) datazion i delle varie  unità basate su variazioni dovute alla  cultura ed 
a lla  scuola d i costruttore (cronotipologie, m ensiocronologie, tecniche 
costruttive);

4) d a ta z io n i b asate  su  v a r ia z io n i n a tu ra li in s ite  n e i m a te r ia li 
(dendrocronologia, radiocarbonio, term olum inescenza, m inera log ia 
dei leganti);

5) riconoscim ento nell'intero edificio delle fasi storiche d i costruzione, 
trasform azione, abbandono, restauro (matrice re la tiva + datazioni = 
m atrice assoluta);

6) per ogni fase storica si passa alla caratterizzazione dei m ateriali o delle 
s tru ttu re , m esse in  rapporto alla  scelte dei costruttori e al loro 
comportamento nel tempo;

7) dei vari m ateria li così collocati nel loro contesto storico, tecnico e 
culturale, si passa ad analizzare lo stato di conservazione e le cause di 
degrado;

8) aggiungendo alle fasi storiche le prove del tempo che hanno subito i 
m ateria li, si può arrivare ad un'interpretazione p iù  am pia dell'un ità 
architettonica, così come è giunta a noi (matrici in terpretative);

9) tutti i dati raccolti diventano importanti per indicare g li interventi di 
m anutenzione, d i conservazione e di recupero, com patib ili e non 
(storicam ente, fisicam ente, econom icam ente), e per una loro buona 
durata. Anche per l'im piego di m ateriali moderni, di natura differente 
da que lle  trad iz io n a li, è necessario  non tenere solo conto delle  
in d ic az io n i dei p ro d u tto ri, m a, so p rattu tto , o sservare  il loro 
comportamento nel tempo, su edifici storici con problem i e m ateriali 
uguali a quelli da trattare.

Vorrei agg iungere  a questo schema pratico qualche considerazione 
su lla  m entalità che dovrebbe essere propria del l'archi tetto condotto,  e in 
questo ci è d i aiuto lo stesso term ine d ia gn o s t i c a .  Esso è legato  alla  
m edicina positivista della seconda metà del secolo scorso, quando, cioè, si 
cercava d i rendere sc ien tifica anche la  ricerca e la  p rass i m edica. 
Scientifico si in tendeva allora: ogni effetto determ inato da una causa ben 
precisa, secondo leggi m atematiche lineari, in  base alla tradizione in iziata 
da Galileo. M a g li scienziati m edici dell'Ottocento si accorsero ben presto 
che i fenomeni biologici erano troppo complessi per essere trattati come 
la fisica m eccanica; i fattori che agiscono, e interagiscono, sono molti, e 
m ai tu tti noti. Senza contare che per quanto  r ig u a rd a  l'uom o in
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partico lare , eg li ag isce anche liberam ente, cercando d i p revedere il 
comportamento del suo prossimo, e del ricercatore stesso.

Nacque così il metodo di ricerca indiziario che, non solo veniva usato 
n e lla  d iagn ostica m ed ica, m a, secondo alcun i sto ric i ed archeologi 
contem poranei, sta a lla  base della psicanalisi dell'indag ine della polizia 
sc ien tifica, e de ll'a ttribuz ione oggettiva de lle  opere d 'arte . S igm und 
Freud, Conan Doyle e lo storico dell'arte Giovanni M orelli erano infatti 
m edici del secolo scorso. In comune hanno il metodo d i cercare g li indizi 
p ro b an ti in  p a rtico la r i in vo lo n tar i, che possono q u in d i ev itare  
l'inquinam ento delle prove stesse.

Nel Novecento la com plessità è stata gradualm ente verificata anche 
nelle scienze esatte, e ciò ha determ inato una ricerca d i strum enti di 
rappresen taz ione della  realtà differenti dai precedenti: geom etrie non 
euc lid ee , m atem atiche non lin eari, m odelli sta tis tic i, eccetera, onde 
s im u lare  e cap ire m eglio  i com portam enti dei fenom eni com plessi. 
Anche una tecnica m uraria , ad  esem pio, è un fenomeno complesso, 
perché tanti sono i fattori di d iversa natura che su lla  sua realizzazione 
hanno agito  e interagito : m ateriali d isponibili e scelti, costi, volontà del 
com m ittente, rego lam enti po litico-am m in istrativ i locali, m ano d'opera 
disponibile e scelta, funzionalità statica, aspetti estetici, mode, eccetera.

Tornando a lla  d iagnostica per la conservazione ed iliz ia , possiamo 
trarre da questi nuovi cam pi della ricerca (scientifica ed archeologica) 
qualche suggerim ento per impostare m eglio il nostro comportamento.

Vi sono anzitutto aspetti del saper fare che in ogni epoca non potevano 
non tener conto dei caratteri naturali dei m ateriali; non a caso si parla di 
cu ltu ra  m ateria le . In ta li aspetti, la libertà dell'uom o era m inore, e 
quando in qualche caso avesse superato le precise rego le  dell'arte,  per 
ignoranza o per speculazione, diventava m anifesta, perché le scelte dei 
m ate ria li e le  m isure delle  strutture non rientravano nelle m edie dei 
com portam enti propri d i quella scuola e di quel periodo. Tutto ciò ci 
perm ette quind i d i entrare in una parte della m entalità del costruttore e 
d i conoscere: il suo sapere tecnico, le sue scelte, e l'app licazione delle 
rego le  dell'arte. Sono inform azioni im portanti che forniscono il punto di 
p arten za d i un 'opera, dopo d i che lo stato a ttua le  d ip en de d a lla  
m anutenzione, o da cause d i degrado im prev iste , che vanno subito 
ricercate per evitare di fare interventi inutili.

Spesso si sente dire: "E' in cattivo stato perché è vecchio; non sapevano
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lavorare bene". La d iagnosi ci dimostra invece che la partenza era buona, 
m a non è stata fatta la riparazione al momento giusto. Non bisogna 
tu ttav ia fare neanche l'errore opposto, dicendo: "E' vecchio è quindi è 
stato fatto bene; se è in cattivo stato è colpa nostra che non abbiamo fatto 
la  m anutenzione". La d iagn osi dim ostra che in  certi casi c'è stata 
u n 'estrem a econom ia in iz ia le , non ad a tta  ad  una lu n g a  du rata , 
specialm ente se di questo stato d i partenza non si è tenuto conto nel corso 
del tempo.

Lo schema pratico e le considerazioni successive ci hanno comunque 
chiarito che la d iagnosi archeologica, come credo anche le altre, non siano 
operazion i m eccaniche che consistono n e ll'in v iare  ad un laboratorio 
m ultid isc ip linare  un pacco di cam pioni prelevati secondo i loro diversi 
caratteri superficiali in  attesa d i un oracolo che dica cosa fare. Le analisi 
scientifiche sono una delle componenti della d iagnosi archeologica, che 
servono, se inserite ad un certo punto, per portare delle informazioni che 
m ancherebbero per com pletare la catena. Solo in questo m odo esse si 
r iferiscon o  a contesti ben p rec is i d e ll'ed if ic io  (fasi o r ig in a li, d i 
riparazione, ecc.) e, soprattutto, sono interpretabili storicamente.

Non b isogna d im enticare in fatti che u n 'an a lis i f is ica , chim ica o 
m ineralogica, fornisce soltanto dati qua litativ i e quantitativ i d i carattere 
natu ra listico ; essi vanno prim a interpretati d a ll'an a lista  per risa lire  al 
contesto naturale del m ateriale analizzato, ma ciò serve ancora poco se 
non s i capisca cosa sign ifich i quello specifico m ateria le  in  quella fase 
storica da cui è stato prelevato, e nello stato attuale dell'edificio. Solo così 
tale inform azione, unita alle altre, potrà indicare come si debba procedere 
per non portare p iù  danni che benefici all'opera.
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II

L E  R O C C E  E LE  A R G IL L E  D E L L ’E T R U R I A  M E R ID IO N A L E  

T iz ia n o  M a n n o n i

Le arg ille  sono, sotto il p rofilo  geologico e petrografico, 
p artico lari tip i d i rocce incoerenti legate al ciclo erosivo- 
sedim entario ; esse possono essere residuali, dovute cioè al­
l ’a lteraz ione in situ di a ltre rocce, o clastiche, dovute a se­
d im entazioni a lluv ion a li, lacustri o m arine delle frazioni 
p iù  fin i trasportate dalle acque superficia li, ricche di m i­
nera li arg illo si. Q uesti sono pure presenti in quantità va­
riab ili anche nei suoli vegetali ed agrico li. La d istinzione 
fatta in questa sede tra  rocce ed arg ille  si riferisce quindi 
p iuttosto  a d ifferenza di carattere econom ico: m ateriali l i­
tic i da costruzione e m ateria li arg illo si per prodotti ce­
ram ici.
A d ifferenza della flora e della fauna, la com posizione e 
le caratteristiche ch im iche, fisiche e m eccaniche delle roc­
ce in senso lato , non sono cam biate nel corso dei tem pi 
storic i che sono quelli di cui ci dobbiam o occupare; solo 
la m orfologia fisica del territo rio , come si è visto, può avere 
m odificazioni per cause natu ra li od antropiche (variaz io ­
ni delle linee di costa, erosioni, a lluv ion i, incision i artifi­
c ia li, ecc.).
A  d ifferenza dei m inerali m eta llic i le p ietre da costruzio­
ne e le a rg ille  sono m ateria li m olto diffusi, per non dire 
ovunque presenti, tanto  che ogni insediam ento d e ll’Etru- 
ria  m eridionale poteva trovare in situ, o poco lontano, que­
ste m aterie p rim e di p rim a necessità; potevano tu tt ’al più 
variare da insediam ento a insediam ento alcune caratteri­
stiche tecniche dei m ateriali stessi, e solo pochissim i di es­
si, p reg iati per i lo ro  caratteri speciali e la lo ro  rarità , co­
me certi m arm i e il cao lino , dovevano essere com m erciati 
a m edie o grandi distanze.
N ei lim iti en tro  i quali è lecito  app licare per analogia al­
l ’econom ia antica term inologie analitiche m oderne, si può 
afferm are che la quasi to ta lità  dei m ateria li da costruzione 
e da ceram ica avevano per gli E truschi un valore in iz iale 
m olto  basso in  rapporto  al valore aggiunto , che poteva in ­
vece variare m olto da m anufatto  a m anufatto , in  base alla 
qualità  ed a lla  com plessità tecnica delle trasform azioni e 
lavoraz ion i alle quali ta li m ateria li venivano sottoposti. 
Lo spazio ed il tem po d ispon ib ili non perm ettono di af­
frontare seriam ente una descrizione d e ll’am biente fisico e 
delle risorse geolito logiche dell’E truria m erid ionale , per la 
quale si rim anda, o ltre che a lla  cartografia geologica uffi­
c ia le , alle o ttim e m onografie reg ionali esistenti *. Si può 
solo ricordare a grandi linee che le stru ttu re appenniniche 
p iù  antiche, essenzialm ente costitu ite da calcari, dolom ie

ed arenarie di età mesozoica-paleogenica, sono state coperte 
nelle p arti più basse da sedim enti m arin i o lacustri incoe­
renti (ghiaie, sabbie, m arne ed arg ille , ta lo ra con lenti di 
gesso) nel corso del M iocene e soprattu tto  del P liocene. 
Il tutto  è stato in gran parte ricoperto  durante il P leistoce­
ne dai prodotti di una prolungata attiv ità  vulcanica svilup­
patasi lungo fratture paralle le alla dorsale appenninica, con 
effusioni di m ateriali, prim a a chim ism o relativam ente aci­
do di tipo trach itico  (A m iata, C im ino , T o lfa e C eriti) , e 
po i basico, in prevalenza leucititico  (V u lsin i, Sabatin i, Vi- 
cano e Laziale). T ali p rodotti com prendono, sotto il p ro ­
filo econom ico, o ltre alle rocce vu lcan iche vere e proprie 
(trach ite, basaltina e selce), ign im briti, ovvero rocce sem i­
fuse, prodotte da nubi ardenti (peperino, p iperno  e nen- 
fro), tufi veri e propri dovuti ad esplosioni vulcaniche, più 
o meno com pattati (lito ide , rosso a scorie nere e sim ili) o 
incoerenti (pozzolana e lap illo ). N el corso del P leistocene 
e dell’O locene l ’attiv ità  di alterazione, erosione e sedim en­
tazione ha in fine prodotto  nuovi lito tip i, com e la cao li­
n izzazione dei feldspati contenuti nelle vu lcan iti cr is ta lli­
ne (argille in posto), la form azione per deposito ch im ico 
di banchi di travertino , i depositi di arg ille  a lluv ionali e 
di sabbie eoliche o m arine, ta lo ra cem entate a form are la 
cosiddetta panchina.
Le vu lcan iti potassiche, quando non siano allo  stato di la­
ve vetrose, danno luogo a suo li m olto  fertili, e ciò potreb­
be essere oggetto di ricerca in  re laz ione a lla  d istribuzione 
ed a lla  densità degli insediam enti etruschi ru ra li, o di m a­
trice rurale , m a lo scopo p rincipale del presente con tribu­
to è quello  di verificare se una tale varietà e pecu liarità  di 
m ateriali da costruzione e da ceram ica abbia invece in flu i­
to in qualche modo sui m anufatti p rodotti n e ll’E truria m e­
rid ionale ; verifica che assume un valore m aggiore se si tie­
ne conto che il confine tra  le due E trurie co incide abba­
stanza bene con il lim ite  setten trionale d e ll’area vu lcan i­
ca, e che è quindi possibile confrontare m anufatti con fun-

1 M. Fornaseri, A. Scherillo, V. Ventriglia, La region e vu lcan ica  dei Colli 
Albani, Roma 1963; G.C. Negretti, G. Lombardi, L. Morbidclli, Studio 
geopetrogra fico  d el complesso vu lcan ico  Toljetano-Ccrite, Roma 1966; P.P. 
Mattias, V. Ventriglia, La region e vu lcan ica  d ei m on ti Sabatini e C im ini, 
in «Mem. Soc. Geologica Ital.», IX (1970), pp. 331-384; P. Massacci, M. 
Pinzari, Le attività estrattive , in Quaderni della Regione Lazio, n° 6, pp. 
5-32.
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zion i analoghe prodotti nelle due aree a partire da m ate­
ria li d if fe ren ti2.
Q uando i tufi hanno coperto r iliev i rocciosi p iù antich i 
(si vedano i casi di Barbarano e B lera), o co late lav iche, co­
me nel caso di V u lc i, la  m orfologia sfruttata per gli inse­
d iam enti è quella di un dosso o di una cupola, ma nella 
m aggior parte dei casi il substrato è costitu ito  da sedim en­
ti incoerenti neogenici, scarsam ente in teressati dalla neo­
tetton ica, e qu indi in prevalente g iacitura o rizzontale . In 
tale m orfologia 9 deposito dei p iroclasti ha form ato dei 
veri e p ropri tavo lati tufacei, incisi nel Q uaternario  recen­
te dal retico lo  idrografico  che ha creato p iattaform e più 
o meno estese, delim itate da pareti verticali; quelle racchiuse 
a lla  confluenza di due corsi d ’acqua erano partico larm en­
te adatte ad insediam enti facilm ente d ifend ib ili (si vedano 
ad esempio: Castel d ’Asso, C iv ita Bagnoregio, N orchia, Pi- 
tig liano , Sovana, ecc.). In tu tti i casi gli strati superiori del 
deposito tufaceo, che talo ra sono costitu iti da ign im briti 
vere e proprie, presentano sem pre un grado di aggregazio­
ne m aggiore (cappellaccio).
Le pareti vertica li generate d a ll’erosione valliva nei tavo­
lati tufacei presentavano situazion i o ttim ali per scavare se­
po lture ipogee a cam era nei potenti banchi litifica ti, ma 
p ur sem pre teneri e facilm ente m odellab ili; si tratta  p rati­
cam ente di arch itetture in negativo, ottenute anche nei par­
tico lari sottraendo m ateriale invece di sovrapporne (Bar­
barano, B lera, Castel d ’Asso, M onte Cavoli, P itigliano , San 
G iovenale, San G iu liano , Sovana, Tuscania, ecc.).
D ove m ancano le pareti vertica li si è fatto ricorso a co rri­
doi d ’accesso in clin ati (d r o m o s ); il tetto della sepoltura po­
teva in ta l caso anche essere artific ia le (falsa cupola), e nei 
siti com pletam ente p ianeggian ti, l ’in tera tom ba era in ge­
nere ricavata in un tum ulo  artificiale (m o n ta r o z z o ) ,  che mo­
stra ta lvo lta  il basam ento in  regolare m uratura realizzata 
con lo stesso tufo del cappellaccio , che ben si p resta ad es­
sere squadrato in grossi b locchi. So luzion i m iste di questo 
genere si osservano a C erveteri, O rv ieto  e V ulc i, ma an­
che a T arqu in ia , dove le arg ille  p lioceniche sono coperte 
da un tavolato  di calcare tenero organogeno, il cui com ­
portam ento  alla lavorazione non è m olto  diverso da quel­
lo  del tufo litificato .
Se dalle necropoli si passa a considerare quel poco che si 
sa d e ll’ed iliz ia  civ ile  e re lig iosa, oggi tu ttav ia  m eglio  cono­
sciuta che qualche decennio fa 3, è facile constatare ovun­
que l ’ im piego di grossi conci paralle lep iped i perfettam en­
te squadrati in tufo locale p iù o meno litifica to , disposti 
in corsi regolari (Acquarossa, Ficana, M onte C avo li, M on­
tetosto , P itig liano , San G iovenale, V eio). Lo stesso si può 
d ire per il calcare organogeno im piegato  nelle m ura e nel 
basam ento del tem pio  di T arquin ia .
N ell’E truria settentrionale tom be ipogee a camera sono sta­
te scavate a C h iusi, Perugia e V o lterra nei grandi banchi 
sovrapposti alle argille biancastre p lioceniche, costitu iti da 
sabbie g ialle lacustri dello  stesso periodo, p iù o meno ce­
m entate, che nelle prim e due c ittà  vengono per trad iz ione 
ch iam ate im propriam ente tufo, certam ente non per igno­
ranza degli an tich i, o dei meno antich i, nel distinguere le 
p ietre , m a forse p rop rio  a causa delle notevoli s im ilitud in i 
che questa arenaria  tenera presenta nella sua giac itura a ta ­

volato di copertura, e soprattutto nella lavorabilità, rispetto 
ai tufi vu lcan ici. A  V olterra , invece, tale m ateriale viene 
ch iam ato «sabbione» o «panch ina», in quanto il term ine 
tufo è riservato, com e in altre regioni d e ll’Italia centro­
setten trionale , ad un calcare tenero e leggero di deposito 
ch im ico torrentiz io  assim ilab ile al gruppo dei travertin i 
(calcare di P ignano). A nche i resti delle m ura più antiche 
di C h iusi e di V o lterra , così com e i p ied ritti della Porta 
a ll’A rco di quest’ultim a città, sono costituiti da grossi bloc­
chi rettangolari di arenaria tenera, perfettam ente squadra­
ti, disposti in corsi regolari.
Sabbie eo liche quaternarie, p iù o meno cem entate fino a 
form are una panchina m olto  calcarizzata ch iam ata im pro­
priam ente tufo, contornano il prom ontorio  di Populonia, 
costitu ito  in prevalenza da argilloscisti con strati di calcari 
m arnosi e di arenaria dura. D iverse necropoli etrusche si 
sono estese sul falsopiano quaternario : poche sono le tom ­
be ipogee raggiunte da rip ide scalette; p iù frequenti le ca­
mere ricavate dentro tum uli com pletam ente artific ia li e ad 
edico la. Le m urature a vista sono eseguite, in questi casi, 
con grandi b locchi di panchina, perfettam ente squadrati, 
le cui cave sono ancora visib ili nel Fosso delle G rotte, men­
tre le pseudocupole dei tum u li sono ottenute con sottili 
strati di calcare m arnoso affio ranti nelle v icinanze, usati 
quasi al naturale. Le p iù antiche m ura della c ittà  sono sta­
te realizzate con blocchi ricavati dalla fram m entazione lon­
g itud inale di grossi strati di calcare m arnoso, o di arena­
ria ; i d iversi spessori dei conci, ed even tuali irrego larità , 
sono stati com pensati con conci p ia tti, opportunam ente 
tag liati, in m odo che i corsi, anche se disom ogenei, r isu lti­
no sem pre delim itati da p ian i di appoggio il p iù possibile 
o r iz z o n ta li4.
T ale tecnica costru ttiva è uguale a quella delle m ura pre­
rom ane rinvenute a V etu lon ia, c ittà  situata su una co llina 
form ata dagli stessi lito tip i già riscon trati sul p rom onto­
rio  di Popu lonia. A tto rno  a V etu lon ia sono assenti però 
form azioni rocciose facilm ente escavabili e lavorab ili. Le 
tom be a cam era sono state costru ite in avvallam enti artifi­
c ia li con grandi lastron i vertica li e m uri a conci di calcare 
m arnoso appena sbozzati; le coperture a tum ulo  sono sor­
rette da pseudocupole di so ttili strati di calcare m arnoso 
quasi al naturale, com e quelle di Popu lonia. N essuna ope­
ra in vista im piega p ietre perfettam ente squadrate. 
C a lcari m assicci e calcari cavernosi m esozoici, calcaren iti 
eoceniche e m acigno, ossia rocce dure, di d ifficile lavora­
b ilità  disposte in strati o in grossi banchi, costituiscono la 
co llina di Roselle e sono tutte im piegate nelle sue m ura 
p iù antiche, costituite da blocchi non lavorati, di varia for­
m a e m isura, ab ilm ente incastrati in m odo da creare una 
stru ttu ra staticam ente solida. A nche i b locchi di traverti-

2 F. Rodolico, Le p ietre delle città d'Italia , Firenze 1965; U. Losacco, Ri­
co rd i d'Etruria, in «L’Universo», L, n° 1 (1970), pp. 55-110.
J S. Stopponi, Case e  palazzi d'Etruria, Milano 1985; G. Colonna, San­
tuari d'Etruria, Milano 1985; R.A. Staccioli, Guida ufficia le d el «Progetto 
Etruschi», Firenze 1985.
4 F. Fedeli, Populonia. Storia e  T erritorio , Firenze 1983.
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no con i quali sono costru ite le m ura di Saturn ia sono di 
form e e dim ensioni assai diverse, m a questo m ateriale omo­
geneo, del quale è costitu ita la grande bancata che copre 
le arg ille  p lioceniche e su lla quale è posta la c ittà , è stato 
com pletam ente spianato sulle superfici esterne e di con­
tatto  di ogni blocco po ligonale , in modo da o ttenere con­
nessioni perfette. Si tratta  quasi di un virtuosism o tecnico, 
perché l ’opera poteva essere altrettanto  regolare, m a di più 
facile esecuzione, se fosse stata eseguita con blocchi paral­
le lepipedi, facilm ente o tten ib ili con il travertino .
Si potrebbe pensare che le variazioni nelle tecniche costrut­
tive descritte finora dipendano unicam ente da fattori cro­
no logici, essendo d istribu ite in  alm eno quattro  secoli, ma, 
anche se qualche opera è ancora di incerta datazione, è or­
m ai evidente che tecniche differenti siano convissute an­
che in  epoche assai lontane 5, e che i tem pi di cam biam en­
to  delle tecniche di base sono legati a lla  lunga e talo ra lun ­
ghissima durata, e non sono com unque quelli, assai più bre­
vi, delle trasform azioni stilistiche e form ali.
N on v i è dubbio d ’a ltra  parte che, sia le form e arch itetto ­
n iche, sia le tecniche per realizzarle, facessero parte del pa­
trim on io  cu lturale , m a solo alle seconde com peteva quella 
conoscenza em p irica delle caratteristiche fisiche dei m ate­
r ia li d ispon ib ili, e dei m odi pratic i di tra tta r li per rendere 
rea lizzab ili le p rim e. R idare il giusto sign ificato  alla cu ltu­
ra tecnica di ogni epoca vuole anche dire, tra  l ’a ltro , riso l­
vere la vecchia contrapposizione tra  determ inism o natu­
ralistico  di im pronta positiv istica e libertà  creativa di m a­
trice idealistica, poiché in  realtà  l ’uom o ha potuto liberar­
si gradualm ente da m olti cond izionam enti d e ll’am biente 
natura le , e realizzare qu indi m anufatti e condizioni di v ita 
di sua invenzione, p roprio  grazie alle scoperte od agli ap­
prendim enti tecnici che sono sì una sua peculiarità, in quan­
to sono legati a l l ’alto  potenziale di specializzazione com ­
binata m ani-vista-cervello, ma che dipendono necessaria­
m ente dalle caratteristiche d e ll’am biente fisico e delle m a­
terie prim e. Le tecniche sono cioè mezzi conoscitivi ed ope­
rativ i basati sui condizionam enti della natura al fine di crea­
re m anufatti o situazion i che liberino  sem pre p iù dai con­
d iz ionam enti della natura.
Tornando agli E truschi, la  loro  idea — non im porta ai no­
stri fin i se o rig in ale od acquisita — di dare ai m orti sepol­
ture che assom igliassero il p iù possibile alle case dei v iv i 
non ha certam ente subito variaz ion i concettuali soltanto 
perché la geom orfologia e la lito log ia  locale avevano reso 
p iù  p ratiche e funzionali certe so luzion i tecniche p iutto ­
sto che a ltre ; non m ancano neppure le necropoli dove p iù 
so luz ion i sono state sperim entate a poca d istanza le una 
dalle altre.
A i fin i d e ll’archeo logia tipo logica potrebbe tu ttav ia  essere 
utile riconoscere eventuali sequenze cronologiche ne ll’im ­
piego di so luzion i tecniche differenti. Im portante è non 
lasciarsi in fluenzare da m etodi di valutazione storico­
artistici, attribuendo, ad esempio, valori estetici ai paramen­
ti m urari, m a parlando p iuttosto  di tecniche di lavorazio ­
ne p iù o meno raffinate e funzionali in rapporto  ai carat­
teri del m ateriale . N on vi è dubbio, in fatti, che in un am ­
bito regionale anche la cu ltura tecnica, specialm ente per 
ciò che riguarda le fin itu re, potesse m ostrare tendenze evo­

lu tive , conservative o invo lu tive, ma su questo fenom eno 
potevano agire caso per caso anche le scelte po litico ­
econom iche dei com m ittenti. Basti pensare quale p ropor­
zione assunse nella R om a tardorepubb licana ed im periale 
l ’im piego dei m arm i esotici: ciò non toglie che a fianco al­
le lussuose dim ore convivessero modeste costruzioni tra ­
d izionali.
I m ateriali lit ic i non p rovenienti dalle singole risorse loca­
li sem bra che siano p iuttosto  rari, in base alle ricerche con­
dotte finora negli insediam enti etruschi; si tratta  com un­
que di oggetti d i non grandi d im ensioni e destinati ad usi 
partico lari. S icuram ente funzionale è ad esem pio la scelta 
di lave o ign im briti per la produzione di m acine, m entre 
m otivazion i di a ltra  natura, p robabilm ente legate al co lo ­
re e alla lucid ità , andrebbero indagate per quanto riguarda 
m olti cipp i funerari ovoidali d i o fio lite verde e di m armo 
bianco. Per i p rim i si tratta  di grossi c io tto li di arro tonda­
m ento m arino, la cu i o rig ine va scelta, m agari con l ’aiuto  
di opportune analisi petrografiche, fra la costa livornese 
e quella della L iguria o rientale e centrale: coste sicuram ente 
frequentate dalle navi etrusche 6 che possono aver con tri­
buito  a diffondere questo m ateriale : i c io tto li verd i sem­
bra che stiano diventando dei veri e p ropri ind icatori ar­
cheologici degli scali m arittim i della ro tta  occidentale fre­
quentati dal VII al III secolo a .C ., ed una pun tuale co lla­
borazione di tu tti gli archeologi che operano in questo set­
tore spazio-tem porale potrebbe portare a risu ltati sicuri in 
tem pi brevi.
Per quanto riguarda i cippi di m arm o, invece, sem bra che, 
alm eno per la m aggior parte , non siano co stitu iti da ciot­
to li n atu ra li, nel qual caso potrebbero venire soltanto  dal­
le coste apuane, ma p iuttosto  da form e ottenute per lavo­
razione. Q uando non si tra tti d i alabastro  gessoso, ma di 
m arm o vero e proprio , i g iac im enti d ispon ib ili nel te rr i­
torio  etrusco sono ben lo calizzab ili a C am pig lia  M aritti­
m a, nella M ontagno la Senese e nel M onte Pisano. N on so­
no state condotte finora analisi petrografiche sui cippi etru­
schi al fine di determ inare la provenienza della m ateria p ri­
m a, ma quelle eseguite di recente su sei statue di m arm o 
bianco d e ll’E truria setten trionale , datate en tro  il III seco­
lo a .C ., hanno escluso i tre g iacim enti m enzionati, ed han­
no invece indicato  una provenienza del m ateriale dalle ca­
ve lunensi che risu lterebbero  qu ind i sfruttate, alm eno oc­
casionalmente, due secoli prim a della scoperta com merciale 
da parte dei co loni rom ani di Lun i. N on a caso forse an­
che per il m arm o si tratta  di un approvvigionam ento  che 
seguiva la v ia m arittim a, uno scalo della quale era costitu i­
to certam ente dal p o r t u s  L u n a e , preesistente a lla  co lonia 
rom ana 7.

5 L'opus quadratum  di tufo sembra prevalente, se non unico, in Etruria 
meridionale, anche nelle costruzioni più antiche (si veda la rassegna di 
M. Torelli ed altri in S. Stopponi, op. cit.). Nel più recente Capitolium  
di Luni (SP), ad esempio, le fondazioni dei muri perimetrali sono in opus 
quadratum  di panchina, mentre quelle della cella sono ancora in poligo­
nale rozza, eseguita con blocchi di rocce dure (scisti cristallini e calcari 
cavernosi).
6 M. Cristofani, Gli Etruschi d el m are, Milano 1983.
7 M. Bonamici, L'uso d el m arm o nell'Etruria Settentrionale, c T. Manno- 
ni, Caratterizzazioni petrografiche d i alcune sculture etrusche in marmo bian-
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LE ROCCE E LE ARGILLE DELL'ETRL'RIA MERIDIONALE

U no studio  sistem atico  delle arg ille  im piegate per usi d i­
versi dagli Etruschi non esiste ancora, né una caratterizza­
zione m acroscopica di ta li m ateria li, come in gran parte 
è stata quella u tilizzata  per quelli litic i, sarebbe di grande 
u tilità , e p roprio  la necessità di analisi m ineralogico- 
petrografiche condotte in laborato rio  ha m olto p robabil­
m ente ritardato finora le nostre conoscenze tecniche in que­
sto settore della produzione antica 8.
U na p rim a d ifferenza va fatta tra  le arg ille  usate nelle co­
struzion i, direttam e'nte a crudo (pavim entazioni, leganti di 
m uri in opera irrego lare, m attoni crudi), o com e m ateriali 
cotti (la teriz i, terrecotte arch itettoniche), da quelle im pie­
gate per produrre recip ien ti o p iccole scu lture. N el prim o 
caso, in fatti, sem bra prevalere l ’ im piego delle terre p iù v i­
cine che, n e ll’E truria m erid ionale , sono quelle derivanti 
d a ll’a lteraz ione in posto dei tufi, contenenti una discreta 
quantità  di ferro e di m inerali tip ic i, com e i p rism etti neri 
o verd i di pirosseno vu lcan ico  e in alcune zone le lam ine 
di m ica nera. T ali caratteri si riscontrano anche nelle roz­
ze ceram iche d ’im pasto prodotte localm ente.
A nche per i grandi contenitori da conservazione e trasporto 
di derrate (do lii ed anfore) sono state usate in prevalenza 
terre  derivan ti dai tufi, m a, essendo i centri di produzione 
di ta li m anufatti p iù  v ic in i alle coste, perché legati ai traf­
fici m arittim i, si tratta  di argille di deposito alluv ionale , 
dove i m inerali vu lcan ic i t ip ic i hanno già subito un certo 
grado di arro tondam ento , di classazione dim ensionale , e 
spesso sono m escolati a m inera li derivan ti dal d isfacim en­
to di a ltre rocce esistenti nel bacino idrografico.
A rg ille  p iù fin i venivano scelte per la produzione di vasel­
lam e co lorato  o decorato ; fra esse sono prevalen ti le m ar­

ne p lioceniche, o i lo ro  «cappellacci» in parte decalcariz- 
zati, che quasi sem pre giacciono alla base dei tavo lati tufa­
cei sui quali sorgono gli ab itati. T rattandosi di arg ille  de­
positate prim a del vulcanesim o p leistocenico, non conten­
gono m inerali vu lcan ic i, a meno che essi non vi siano en­
trati accidentalm ente durante le m anipolazioni da parte del 
vasaio . La presenza nelle m arne o nei lo ro  «cappellacci» 
di una quantità  p iù o meno elevata di carbonato di calcio 
m olto fine, esclude d ’a ltra  parte la necessità di aggiungere 
qualsiasi tipo di d im agrante; essa perm ette di raggiungere 
al to rn io  pareti m olto so ttili, e conferisce ino ltre ai m anu­
fatti ben cotti una notevole leggerezza, dovuta ad una fine 
porosità m olto  diffusa. Tale porosità non nuoceva a ll’ im ­
perm eab ilità dei vasi in quanto essi venivano rivestiti con 
p igm enti o barbotine sinterizzate. M entre le barbotine ve­
n ivano ricavate per lunga decantazione dalle arg ille  stesse, 
i p igm enti erano certam ente oggetto di com m ercio ; rari 
i cao lin i d ispon ib ili, e spesso sostitu iti nelle co lorazioni 
b ianche, specialm ente arcaiche, dalle farine fossili; ocre di 
ferro si trovano spesso nelle do line dei calcari m esozoici; 
p iù rari i boli m anganesiferi.

co, in A. Maggiani, Artigianato artistico, Milano 1985, pp. 123-137, 214-216; 
L. e T. Mannoni, Ip o r t i d i Luni, in II porto  d i Carrara. Storia e attualità, 
Genova 1983, pp. 9-64. Di recente sono iniziate ricerche geologico- 
petrografiche per la collocazione e la caratterizzazione dei diversi giaci­
menti di alabastro gessoso, sfruttati in antico.
8 Si terrà principalmente conto di analisi eseguite occasionalmente dalla 
SMAA (Sezione di Mineralogia Applicata all’Archeologia dell’Universi­
tà di Genova) e dalla LARA (Laboratorio di Analisi e di Ricerche Ar- 
cheometriche, presso l’Istituto di Storia della Cultura Materiale).
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II

DEFINIZIONE DEL TERMINE MARMO E CENNI STORICI Tiziano Mannoni

DEFINIZIONE DI UN NOME

I testi legislativi italiani indicano sotto la voce «indu­
stria marmifera» le attività estrattive, di lavorazione e 
commercializzazione di: marmo, granito, serpentino, 
sienite, diorite, quarzite, porfido, alabastro, trachite. Da 
ciò si può dedurre che vi sia un marmo più marmo 
degli altri. In effetti, se si consulta un dizionario tecnico­
scientifico, troveremo alla voce «marmo»: roccia cal­
carea che ha subito un certo grado di metamorfismo, 
assumendo una struttura macrocristallina e una tessi­
tura granulare (aspetto saccaroide). Definizione che si 
preoccupa soprattutto della composizione e dell'origi­
ne della roccia, mentre un vocabolario normale, più 
rivolto all’uso dei materiali, dice più o meno: roccia 
calcarea, o simile, suscettibile di essere lavorata e lu­
cidata a mo’ di materiale decorativo. Ma questa quali­
tà funzionale è condivisa da altre rocce che non han­
no nulla in comune con la composizione di quelle cal­
caree, che si possono chiamare silicatiche, e che com­
prendono appunto: serpentino, granito, sienite, diori­
te, quarzite, porfido, trachite. L’alabastro calcareo rien­
tra negli affini ai calcari, mentre quello gessoso, pur 
essendo sempre un prodotto dell’industria marmifera, 
come composizione fa gruppo a sé.

È dunque chiaro che un commerciante di marmi 
può fornire qualunque tipo di roccia ornamentale in 
blocchi o lastre, lavorabile e lucidabile, ma quando 
si chiede semplicemente semilavorati o un manufatto 
di marmo bisognerebbe specificarne la natura, altri­
menti si intende di calcare cristallino. Perciò fino al 
diciottesimo secolo si usava dire: «marmo serpentino», 
«marmo porfido», «marmo bianco». Ancora oggi, a fian­
co ad intestazioni sintetiche, come «marmi», ne com­
paiono altre che tendono a specificare: «marmi e gra­
niti», «marmi, graniti ed affini», «marmi ed alabastri», 
ecc.

Una tale ambivalenza linguistica ha origini molto lon­
tane: il marmor latino da cui derivano tutte le corri­
spondenti voci delle lingue europee, deriva a sua vol­
ta da termini greco-egei con significati che vanno da 
«roccia candida» (màrmaros) a «splendente» (marmà- 
reos). L'Egeo è ricco di calcari cristallini bianchi, pre­

feriti fin dalla Protostoria per la scultura e l'architettu­
ra, ma i Romani furono attratti anche dai marmi colo­
rati dell’Egitto, e di altre regioni, e per essi marmora 
erano tutte le pietre pregiate lavorabili e lucidabili. Non 
a caso il nome «porfido» deriva da un colore (porpo­
ra), tipico del porfido egiziano, e «sienite» significa 
«marmo di Siene», città dell’antico Egitto, anche se 
la roccia di Siene, con la quale sono stati fatti, ad 
esempio, i giganteschi obelischi del II millennio avanti 
Cristo, per i geologi moderni non è un marmo, e nep­
pure una sienite, ma un granito rosa.

PRINCIPALI DIFFERENZE FRA I VARI TIPI DI 
ROCCIA

La petrografia, che è appunto la disciplina ap­
partenente alle Scienze della Terra che studia le roc­
ce, ne fa una prima classificazione come segue. Roc­
ce magmatiche derivanti dal consolidamento di mag­
mi profondi (intrusive), o superficiali (filoniane ed erut­
tive). Rocce sedimentarie, originate dall'accumulo di 
materiali depositati dalle acque (fiumi, laghi e mari) 
per forza di gravità (clastiche), per saturazione della 
soluzione (chimiche), o costituite da scheletri e gusci 
di animali (organogene). Rocce metamorfiche, e cioè 
rocce magmatiche e sedimentarie trasformate nella 
composizione dei loro minerali e nella loro struttura 
da fosse esterne, come la vicinanza di masse calde 
(metamorfismo di contatto), la pressione dovuta all’ur­
to tra masse continentali (dinamico), la pressione e 
la temperatura sempre più elevata esistenti nelle parti 
profonde dei continenti (metamorfismo profondo e 
regionale).

La classificazione petrografica delle rocce tiene inol­
tre conto della loro composizione chimica. Le rocce 
di origine magmatica sono, per la quasi totalità, silica­
tiche, costituite cioè da silice (quarzo) e da minerali 
a base di silice (silicati), dove quest’ultima può essere 
prevalente assieme all'alluminio (rocce acide o siali- 
che, tipiche della crosta continentale), o scarsa, con 
prevalenza di ferro e magnesio (rocce basiche o ferri­
che, tipiche della crosta oceanica e del mantello che 
si trova sotto i continenti). Rocce silicatiche che deri­
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vano dallo smantellamento e dall'erosione di quelle 
magmatiche si hanno anche nel gruppo di origine se­
dimentaria, quelle clastiche in modo particolare; men­
tre la maggior parte di quelle chimiche ed organoge­
ne sono carbonatiche, a base cioè di carbonato di 
calcio e di magnesio (calcite, dolomite ed aragonite). 
Le rocce metamorfiche mantengono in grandi linee 
la composizione chimica delle rocce originali, e cioè: 
silicatiche, acide e basiche, carbonatiche.

In tutti i gruppi esaminati esistono rocce che si pre­
sentano in grandi blocchi lavorabili e lucidabili, con 
colori e disegni gradevoli, e rocce prive di tali caratte­
ristiche. Si potrebbe quindi pensare che una classifi­
cazione basata sulla composizione chim ico­
mineralogica e sulla origine delle rocce abbia solo un 
valore conoscitivo, ma non serva al nostro caso. Non 
è proprio così, perché alla composizione ed alla ge­
nesi sono legate le caratteristiche fisiche e tecniche: 
compattezza, cioè bassa porosità, o impermeabilità, 
e alta resistenza alla compressione; durezza e tenaci­
tà, ovvero alta resistenza alla lavorazione, ma anche

all’usura meccanica ed alla trazione, o spaccatura. La 
stabilità chimica e l'omogeneità termica concorrono, 
assieme alla compattezza ad una buona resistenza del­
la roccia agli agenti atmosferici fisici (gelo e disgelo, 
sbalzi di temperatura), e chimici (presenza nell’acqua 
meteorica di ossigeno nativo, anidride carbonica e, 
in ambiente inquinato, di anidride solforosa e solfori­
ca). Una buona compattezza e coesione fra i singoli 
minerali cristallini che formano la roccia è, inoltre, il 
punto di partenza per poter ottenere una buona luci­
datura: carattere comune a tutte le rocce usate come 
«marmi».

Le rocce silicatiche sono sempre più dure di quelle 
carbonatiche; quelle magmatiche e le corrispondenti 
metamorfiche, in particolare, sono anche più tenaci 
e più stabili agli agenti atmosferici.

Nei gruppi delle rocce magmatiche, e delle corri­
spondenti metamorfiche, quelle femiche sono sempre 
colorate (dal verde al nero), mentre quelle sialiche so­
no in genere bianche o grigio-chiare; ma in tutte le 
rocce i colori vivaci, come rosso, giallo, violetto e talo-

TAV. N. 1 - CLASSIFICAZIONE GENETICO-COMPOSIZIONALE DELLE PRINCIPALI ROCCE USATE COME MARMI

COMPOSIZIONE
GENESI SILICATICHE CARBONATICHE

SIALICHE FEMICHE

INTRUSIVE GRANITO SIENITE
DIORITE PERIDOTITE

MAGMATICHE
FILONIANE PORFIDO GABBRO
EFFUSIVE TRACHITE BASALTO

METAMORFICHE
ORTO
PARA

GNEISS
QUARZITE

SERPENTINITE
MARMO

CLASTICHE ARENARIA
CONGLOMERATO OFICALCE

SEDIMENTARIE CHIMICHE TRAVERTINO
ALABASTRO

ORGANOGENE LUMACHELLA
AMMONITICO

1. Egitto, Abu Simbel. Ramses II con accanto la mo­
glie Neferterì, scolpiti sulla facciata del più grande dei 
due templi di Abu Simbel. I templi, che da oltre 3200 
anni dominano la riva occidentale del Nilo, furono edi­
ficati per volontà del faraone Ramses II, instancabile 
costruttore di templi «per l'eternità». Gli interni si esten­
dono profondamente scavati nella roccia naturale.

Microfotografie in sezione sottile al microscopio petro- 
grafico di alcune rocce ornamentali (ingrandimento: 
il marmo x50  circa; tutti gli altri x2 5  circa).
2. Marmo, 3. Granito, 4. Serpentinite, 5. Quarzite, 6. 
Sienite, 7. Porfido, 8. Diorite, 9. Alabastro.
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ra anche verde e nero, non dipendono tanto dalla 
loro composizione chimica, quanto da imperfezioni cri­
stalline di alcuni minerali, o da impurità (ossidi e idros- 
sidi metallici, grafite) presenti negli spazi intercristalli- 
ni. Perciò, pur esistendo grandi estensioni di rocce 
omogenee, compatte e lucidabili, solo alcuni limitati 
affioramenti di esse hanno assunto importanza come 
pietre ornamentali nel corso della storia, a causa della 
loro particolare colorazione. I graniti, ad esempio, so­
no molto diffusi, ma solo quelli rossi, rosa e quasi bian­
chi sono stati praticamente sfruttati; fra i calcari sac- 
caroidi, sono stati cercati principalmente quelli bian­
chi, ma anche i rossi, gialli, neri, rosa e policromi.

CENNI STORICI SULL’USO DEL MARMO

Per più di quattromila anni si può seguirò con con­
tinuità nelle civiltà che gravitano sul Mediterraneo l’u­
so, per la scultura di medie e grandi dimensioni e 
per l'architettura di prestigio, di rocce omogenee, com­
patte e lucidabili. Nelle regioni tropicali la carenza, o 
l’assenza di materiali litici non alterati ha favorito le 
scelte di legni pregiati per tali scopi; così come nelle 
regioni artiche l'unico materiale duraturo lavorabile era 
l’osso. In altre regioni temperate, come l’Estremo Orien­
te e la Mesoamerica, l’uso di pietre pregiate lucidabi­
li, come la giada, è stato fatto limitatamente alla scul­
tura di piccole dimensioni, mentre per la grande scul­
tura e l'architettura si sono impiegati tufi vulcanici, cal­
cari ed arenarie comuni, facilmente modellabili, ma non 
lucidabili e privi in genere di colori particolari. Perciò 
si può concludere che se è esistita una cultura del 
marmo, o, meglio, se sono esistite civiltà nelle quali 
il marmo ha ricoperto un qualche ruolo definito, esse 
sono appunto quelle che hanno gravitato attorno al 
Mediterraneo, e da qui tale ruolo, o, se si vuole, an­
che tale gusto o moda, sono stati esportati in tempi 
abbastanza recenti, come altre componenti della co­
siddetta cultura occidentale.

Si può ripercorrere a grandi tappe la lunga storia 
del marmo quale materiale culturale, iniziando dalle 
sue prime manifestazioni. A partire dal terzo millennio 
avanti Cristo in Mesopotamia, e specialmente in Egit­
to, per la scultura raffigurante a grandezza naturale 
o maggiore i Faraoni, divinità ed illustri personaggi 
di corte si sono usati due materiali: calcari teneri a 
grana fine modellati in dettaglio e dipinti con pigmenti 
vivaci; rocce dure lucidabili, come il granito rosso e 
la quarzite nera o rosa, modellati a tondo. Questi ulti­
mi fornivano rappresentazioni meno naturalistiche, ma 
è quindi evidente che la durezza, la inalterabilità, il 
colore e la lucentezza delle superfici ricoprivano signi­
ficati di esaltazione e di lunga vita. Cominciò probabil-

P R E F E T T U R A  D E L  P R E T O R I O  
D I L L I  R I  A ,  D ' I T A L I A .  D ' A F R I C A

L I N E A  
I M P E

P R E F E T T U R A  D E L  P R E T O R I O  
D ' O R I E N T E

T E R R I T O R I  A B B A N D O N A T I  
N E L  C O R S O  D E L  I I I  S E C .

------- L I M I T

____  L I M I T

Le principali cave di marmo d’età romana: 1 ‘Alaba­
stro fiorito’ e marmo violetto, a Gebe! Oust; ‘Nero anti­
co’ , a Gebel Azeiza; ‘Lumachella Orientale' ed 'astra- 
cane dorato’ presso Thuburbo Maius. 2 ‘Giallo antico’ 
(Marmo di Numidia), a Chemtou. 3 Marmo bianco ve­
nato di grigio, a Bona. 4 'Alabastri a pecorella’ ed altri, 
presso Orano. 5 ‘Broccatello’ presso Tortosa. 6 ‘Bian­
co e nero antico’ (Marmo di Aquitania), a Aubett; ‘ci­
pollini mandolati’ a Campan, etc.; Marmi bianchi e gri­
gi a S. Beat. 7 Marmi bianchi e bigi di Carrara (Marmi 
di Luni). 8 Graniti di S. Teresa di Gallura. 9 ‘Verde
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antico’ (Marmo di Tessaglia), presso Larissa. 10 Brec­
cia di Settebasi (Marmo di Sciro), a Sciro. 11 ‘Fior di 
pesco’ (Marmo di Calcide), presso Calcide. 12 ‘Cipolli­
no’ (Marmo di Caristo), presso Caristo. 13 Marmo bian­
co Pentelico, presso Atene. 14 ‘Serpentino’ o porfido 
verde di Grecia (Marmo di Lacedemone), presso Spar­
ta. 15 ‘Rosso antico’ (Marmo del Tenaro), a capo Te- 
naro. 16 Marmo bianco di Taso, a Taso. 17 Marmo 
bianco di Proconneso, a Proconneso. 18 Granito bigio 
e violetto, presso Qanakkale. 19 ‘Portasanta’ (Marmo 
di Chio), a Chio. 20 ‘Africano’ (Marmo Luculleo), a Teos.

21 Marmo bianco di Paro, a Paro. 22 Cipollino rosso 
(Marmo di Caria), presso laso. 23 Marmo bianco di Afro­
disia, presso Afrodisia. 24 Alabastri fioriti (Marmo di le- 
rapoli), presso lerapoli. 25 Pavonazzetto (Marmo di Fri­
gia, di Sinnada, o di Docimio). 26 Breccia Corallina a 
Vezishan, presso Bilecik. 27 Alabastri, presso Kirsche- 
kir. 28 Alabastro (Marmo onice), presso Beni Suef (Sen- 
nour, etc.). 29 Alabastro (Marmo onice), presso Hat- 
nub. 30 Le grandi cave del Deserto Orientale Egiziano

riprodotto da: R. Gnoli, «Marmora Romana»
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mente così quel valore simbolico dei marmi che costi­
tuisce una delle tante umanizzazioni della materia, an­
cora oggi in piena funzione: chi fruisce, ad esempio, 
degli uffici bancari non ha forse una sensazione di 
maggior sicurezza se l’ambiente è rivestito di lucente 
granito rosso? E su tali sensazioni non fanno leva i 
moderni arredatori?

Sempre nel campo della grande scultura un altro 
significato della pietra lavorata trovato nel passato, ma 
ancora vivente, è il bianco lucente, o meglio un bian­
co debolmente giallino o rosato, per rappresentare il 
nudo umano. Forse non a caso questa scoperta è 
avvenuta nella cultura naturalistica della Grecia arcai­
ca, consolidata in quella classica, in una regione, cioè, 
dove già dal secondo millennio avanti Cristo si scolpi­
vano figure antropiche astratte nel marmo bianco, del 
quale, sia la penisola, sia le isole sono particolarmen­
te dotate. I Greci lucidavano le superfici di questo ma­
teriale, che risponde molto bene al modellamento det­
tagliato, con olii e cere, conferendo un maggior natu­
ralismo alle statue, che per lo stesso motivo avevano 
gli occhi, i capelli ed i vestiti dipinti con colori vivi.

Con i Greci la scultura e l’architettura di marmo ave­
vano ancora funzioni pubbliche. Furono i Romani, ispi­
rati dall'edificio monumentale di Mausolo ad Alicarnas- 
so, tutto rivestito di lastre marmoree ottenute per se­
gatura, secondo quanto racconta Plinio il Vecchio, ad 
introdurre il marmo anche nelle case private, quale 
simbolo dello stato di ricchezza dei proprietari. Padro­
ni del Mediterraneo, i Romani hanno fatto incetta di 
ogni tipo di marmo ivi esistente, ed ancora oggi co­
nosciuto: calcari saccaroidi bianchi, bigi, verdi, gialli, 
rossi, policromi brecciati e striati, alabastri, oficalci, ser- 
pentiniti, graniti di vari colori, porfidi rossi e verdi, dio­
riti e gabbri.

Una tale dovizia di pietre pregiate accumulata in 
templi, basiliche, terme e case private, servì, dopo il 
crollo dell’Impero di Occidente e fino al tardo Medioe­
vo, come un'immensa cava, quasi inesauribile, che 
forni colonne e capitelli, ma anche frammenti di lastre 
di ogni colore, per la costruzione di basiliche cristiane 
e per le loro pavimentazioni policrome.

Le cave di materiali pregiati erano di proprietà del 
Faraone nell’antico Egitto, delle città-stato nella Gre­
cia classica, del Fisco Imperiale sotto Roma e Bisan­
zio. Tutti questi enti disponevano inoltre di tecnici spe­
cializzati e di molti schiavi addetti alla coltivazione del­
le cave ed alle prime lavorazioni dei marmi. I diritti 
di sfruttamento del sottosuolo sono rimasti più o me­
no di pertinenza pubblica o signorile anche nel Me­
dioevo e nell’Età Moderna, ma il sistema delle con­
cessioni di estrazione a privati diventò prevalente in 
questi periodi, favorendo il ricrearsi negli ultimi secoli

del Medioevo di una tradizione tecnico-professionale 
nelle cave e nei laboratori che è giunta fino ai giorni 
nostri. Un notevole impulso al rilancio del marmo co­
me materiale indispensabile alle arti plastiche, ma an­
che rappresentativo e celebrativo, è venuto, in quei 
secoli, dalle fabbriche delle grandi cattedrali gotiche 
e dall’edilizia pubblica e privata delle numerose capi­
tali italiane.

Fu tuttavia nel Rinascimento avanzato che si tornò 
a cercare nuove pietre ornamentali dai colori non an­
cora sfruttati, quasi si volesse accettare una sfida la­
sciata aperta dal mondo antico. Tra Cinquecento e 
Seicento richieste di concessioni per lo sfruttamento 
delle rocce più strane giungevano a molti governi, e 
nuovi marmi locali, talvolta con affioramenti così limi­
tati che venivano presto esauriti, o d ’importazione, en­
travano specialmente nelle tarsìe policrome dell’orna­
mentazione architettonica, prima manierista e poi ba­
rocca. La nuova febbre dei colori scemò soltanto nel­
la seconda metà del Settecento, quando l'architettura 
neoclassica riprese la strada del marmo bianco, e sotto 
forma di architettura coloniale, cominciò a esportare 
l’uso di questo materiale fuori del Mediterraneo, spe­
cialmente nell'America settentrionale, dove tale uso si 
radicò maggiormente, e dove anzi aumentò dopo la 
Dichiarazione di Indipendenza degli Stati Uniti.

L’Ottocento vide in generale un incremento piutto­
sto quantitativo che qualitativo nell'impiego dei mar­
mi, poiché essi, specialmente i bianchi, vennero in una 
certa misura adottati nei nuovi quartieri borghesi delle 
città. Ma questo secolo, che portò la prima industria­
lizzazione nella produzione marmifera, vide anche la 
nascita di nuovi materiali da costruzione destinati ad 
escludere il marmo dalle funzioni statiche fino ad allo­
ra prestate negli edifici assieme a quelle ornamentali 
e di protezione delle murature: il ferro ed il cemento 
armato.

Per quanto riguarda la scultura il marmo è rimasto 
certamente un materiale insostituibile. Ma il costo sem­
pre più elevato dello «statuario», l'autonomia raggiun­
ta dagli artisti rispetto ai committenti, e la carenza di 
grandi committenze, hanno finito per creare genera­
zioni di scultori che non conoscono il marmo, rom­
pendo un plurimillenario rapporto. Si potrebbe quindi 
pensare che le numerose trasformazioni avvenute ne­
gli ultimi cento anni abbiano condannato i materiali 
più antichi; i fatti hanno dimostrato, invece, e conti­
nuano a dimostrare, che tali materiali non hanno per­
duto il loro fascino, né, tanto meno, il loro messaggio 
simbolico di forza, potenza e durevolezza.
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Tiziano Mannoni
U n iv ers ità  d i G enova 
C en tro  S tud i L unen si

II

Primi probabili impieghi del marmo lunense 
e il Portus Lume

È orm ai p o ss ib ile  a ffron tare  con nuov i d ati il p ro b lem a del p iù  
antico  sfru ttam en to  del m arm o lunense g raz ie  ad a lcune ricerche 
in te rd isc ip lin ar i in iz ia te  in  due d ivers i se tto r i: il r icon osc im en to  dei 
g iac im en ti d i p ro ven ien za  dei m arm i b ian ch i u sa ti in  an tico ; la  s tra ti-  
grafia  m o rfo lo g ico -c ro n o lo g ica  de lle  linee d i costa. Se l ’u t ilità  del 
p rim o  argom en to  è ovv ia , b isogna r ico rd are , p er quan to  r igu a rd a  il 
secondo , che il trasp o rto  p iù  adatto  e conven ien te  al peso dei b locch i 
d i m arm o (1 m e = 2,5 ton  c irca) è sem pre stato  q ue llo  de lle  v ie  
d ’acqua.

I  m a rm i b ia n ch i

In un  recen te  lavoro  ded icato  a lle  basi de lle  s ta tu e , A n to n io  
F rova ha rip ro p o sto  il fatto  che esistano a L u n i opere d i m arm o 
b ianco , r iten u to  apuano , an te r io r i al 40 a. C . (F rova 1984), d ata  fin o ra  
com unem en te accetta ta  com e in iz io  d e ll’im p iego  a R o m a d i tale  
m ater ia le , m a anche a ll ’ 89 a. C ., d ata  recen tem en te p ro p o sta  da 
E nrico D o lc i p er ta le  in iz io  (D o lc i 1980). A lla  m età  del II seco lo  a. C . 
r isa lireb b ero  i tasse lli d i m arm o b ianco , r iten u to  lunense , d i un 
pav im en to  d i P om pei, e ciò esc luderebb e q u in d i un  uso an terio re  
a ll’im p iego  rom ano  lim ita to  a lla  so la  L u n i (M an n o n i 1984 a). Si tra tta  
in  tu tti i casi d i p resu n ti im p iegh i d i m arm o b ianco  delle  A lp i A puan e 
avvenuti dopo la  fo n d az io n e  d e lla  C o lo n ia  ro m an a a lla  foce del 
M agra , quan do  cioè g li stessi co lo n i po tevano  avere in d iv id u a to  i 
g iac im en ti m arm ife r i, ed averne in iz ia to  i p r im i sp o rad ic i s fru ttam en ­
ti. D ella  co lo n ia  p o rtan o  appunto  le s ig le  i b lo cch i d i m arm o cavati 
p r im a del p r in c ip a to  d i T ib erio  (D o lc i 1980), e d a l 155 a. C . erano 
cessate anche le  res isten ze  e le  sco rrerie  d e i L ig u r i A p u an i, d e fin it iv a ­
m ente do m ati d a l conso le  M arce llo , al qua le  si r ife risce  appunto  la 
ded ica sco lp ita  su una base d i s ta tu a  in  m arm o b ianco  del M useo  
lunense (F rova 1984).

T u tte  queste  a ttr ib u z io n i d i p ro ven ien za  d e lla  m ater ia  p r im a 
sono state fatte  f in o ra  con stim e a v is ta : stim e che non  vanno  so tto va­
lu ta te  quando  si può far uso  d e lla  lu n ga  ep erien za  d i cavato ri o d i ili
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co m m erc ian ti lo ca li d i m arm o i q u a li, n e l caso  d e i g iac im en ti apuan i, 
sono in  g rad o , no n  so lo  d i in d ica re  se un  m an u fatto  non troppo  
a ltera to  p o ssa  p ro ven ire  dai g iac im en ti s tess i, m a, m o lto  spesso , 
anche da qua le  cava o grup po  d i cave esso p o ssa  essere tra tto . T a li 
stim e, com e i co n fro n ti con ad egu a ti cam p io n ari fa tti d ag li s tud io s i 
che non  abb iano  lu n ga  esp erien za  p ro fess io n a le  su detti m ater ia li, 
po ssono  essere acce tta te  senza eccessiv i p e r ico li d ’e rro re  per i m arm i 
v a r iega ti e, in  genere co lo ra ti, anche se , ad esem p io , nel R inasc im en to  
si sono cercati e tro v a ti in  O cc id en te  m arm i ro ss i o brecce po lic ro m e 
m o lto  s im ili a q u e lli o r ien ta li u sa ti in  an tico . Il m etodo  v is ivo  è 
com unque da esc lu d ere  che sia a tten d ib ile  p e r  i m arm i b ian ch i: basta  
d isp o rre  d i un  cam p io n ario  dei v a r i g ia c im en ti m ed ite rran e i per 
rendersene con to , e b asta  so tto p o rre  ad un  esperto  d i m arm i ap uan i 
certi cam p io n i d i b ian ch i g rec i od  an a to lic i p er vedere che sono 
p o ss ib ili co n fu sio n i.

Il fenom eno è ben  sp iegab ile , d ’a ltra  p a rte , se si pensa che tu tt i i 
g iac im en ti d i m arm o  b ianco  derivan o  da ca lca r i p u r i, r ic r is ta lliz z a t i, e 
q u in d i m agg io rm en te  p u r if ic a t i, a segu ito  d i m eccan ism i m etam o rfic i 
assai s im ili tra  lo ro , e spesso id en tic i p e r  g rad o  d i p ressione e d i 
tem p era tu ra ; a c iò  si agg iu n ge  la  co m p licaz io n e  che spesso nello  
stesso  g iac im en to  si possono  essere v er if ic a te  d ifferenze am b ien ta li 
n e lle  p a rti p iù  p ro fo n d e  risp etto  a q u e lle  su p erfic ia li, se si tra tta  d i 
m etam orfism o  reg io n a le  o d i p ro fo n d ità , tra  q u e lle  p iù  v ic in e  a lla  
fonte ca lo rica  e q u e lle  da essa p iù  lo n tan e , q uan d o  si tra tt i d i m e ta ­
m orfism o d i co n tatto  dovuto  a ll ’in tru s io n e  d i m asse m agm atich e . 
A vendo  a che fare q u in d i sem pre con ca lc ite  (carb on ato  d i calc io ) in 
v a lo ri m o lto  p ro ss im i al cento  p er cen to , non  sono  d i a iu to , ai f in i di 
una d iffe ren z iaz io n e , le  an a lis i ch im ich e  d eg li e lem enti m agg io ri e 
m in o ri, né q u e lle  m in era lo g ich e  p er d iffraz io n e  ai ragg i X ; q ue lle  
p e tro g ra fich e  in  sez io n e  so ttile  po sson o  invece  fo rn ire  in fo rm az io n i 
u t il i  su i g ran i d i c a lc ite : d im en s io n i, m ed ie  e o m o gen e ità  d im en s io n a­
le , fo rm e dei g ran i s tess i e dei co n ta tti fra  c r is ta llo  e c r is ta llo , g em in a ­
z io n i, n a tu ra  d i even tua li m in e ra li accesso ri. D a l m om ento  però  che 
q u es t’u ltim o  tip o  d i an a lis i non  è su ffic ien te  da so lo  a d is tin gu ere  con 
certezza  tu tte  le cave an ticam en te  u sate  n e l M ed ite rran eo  (L azza r in i 
1980), esso deve essere affiancato  da q u a lch e  a ltro  m etodo  an a lit ico : 
rap p o rto  C a lc io / S tro n z io , che si è r iv e la to  p erò  trop po  a lea to rio , 
p resen za  d i iso to p i d e ll ’O ss igen o , an a lis i ch im ich e  deg li e lem enti in  
tracce . Q u es t’u ltim o  m etodo  ab b in ato  a q u e llo  p e tro g ra fico , com e si 
è g ià  detto , h a  dato  recen tem en te  b u o n i r isu lta t i (B uso  1985).

T o rn an d o  a i m arm i b ian ch i lu n en s i, u n ’ in teressan te  n o v ità  è 
em ersa  da u n a  recen te  r ice rca  p ro m o ssa  da M arisa  B uo n am ic i in  
occasione d e lla  m o stra  v o lte rran a  s u ll ’A rtig ian a to  a rtis tico , svo ltasi 
n e ll’am b ito  d e ll ’ anno d eg li E tru sch i. T a le  r ic e rc a  era r iv o lta  a co n o ­
scere la  p ro v en ien za  de i m arm i d i sette  s ta tu e  p ro d o tte  in  E tru ria

112
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



se tten trio n a le  nel III seco lo  a. C . (B uo n am ic i 1985). Le an a lis i p e tro - 
grafich e e deg li e lem enti in  tracce p er a ttiv az io n e  n eu tro n ica  sono 
state  condotte  su m inusco le  caro te  r icavate  dai basam en ti, e co n fro n ­
tate  con q ue lle  d i n um ero si cam p io n i d i cava. In p rim o  lu o go  si è 
accertato  che u n a  delle  scu ltu re  è d i a lab astro  b ianco  to scan o , com e 
g ià  si era  d u b ita to  da lle  o sservaz io n i m acroscop ich e . C o n s id e ra to  po i 
che in  E tru ria  sono freq u en ti i c ip p i fu n erar i o v o id a li d i m arm o  
b ian co , si è pensato  ad una p ro ven ien za  d i questo  m ater ia le  da g ia c i­
m en ti es isten ti n e llo  stesso te rr ito r io  e tru sco , anche se spesso d i 
q u a lità  poco ad atta  a lla  scu ltu ra : B o tro  dei M arm i d i C a m p ig lia  
M ar itt im a , M o n tarren ti n e lla  M o n tagn o la  Senese, e San G iu lian o  nel 
m o n te  P isano , a l l ’estrem o se tten trio n a le  d i tale  te rr ito r io . Le an a lis i 
d eg li e lem enti in  tracce hanno  escluso  che le sei statue r im an en ti 
possano  essere state  p ro d o tte  con m arm i d i C am p ig lia  e d i P isa , ed 
in d ican o  invece una p aren te la  m ic ro ch im ica  sia con i m arm i b ian ch i 
d i S iena , s ia  con q u e lli d i C a rra ra  (A rias  1985). Le an a lis i p e tro g ra fi-  
che, invece , escludono  tu tti e tre i g iac im en ti del te rr ito r io  e tru sco , e 
r iv e lan o  u n ’a lta  co rr isp o n d en za  con i b ianch i d i C a rra ra , in  m o do  
p a rtico la re  q u e lli po sti a ll ’in iz io  d e lla  v a lle  d i T o ran o , e c ioè g li 
s ta tu ar i m o lto  u sa ti dai R o m an i e n e l M ed io evo , dove es is teva  una 
cava con sco lp ita  la  m itr ia  del V escovo  d i L u n i, e p o i le  cave de i 
M a lasp in a  (K lap lisch -Z ub er 1973, M an n o n i 1985a).

R estava  da co n tro lla re  la  p o ss ib ilità  che le statue fo ssero  state  
sco lp ite  con qua lche m arm o b ianco  o r ien ta le  (greco  od an ato lico ) che 
avesse g li stessi cara tte r i p e tro g ra fic i d i q ue llo  d i C arra ra . I cam p io n i 
d e lla  S M A A  (Sez io ne d i M in e ra lo g ia  A p p lic a ta  a ll ’A rch eo lo g ia  d e l­
l ’U n iv e rs ità  d i G enova) che rap p resen tan o  tu tte  le cave an tich e no te 
in  grado  d i esportare  in  O cciden te  in  q ue l p erio d o , hanno  escluso  con 
m agg io re  o m in o re  s icu rezza  una ta le  p o ss ib ilità , m a è bene a tten d ere  
anche i r isu lta ti de lle  an a lis i in  corso  su g li e lem enti in  tracce . Sarebbe 
co m un que ab b astan za  strano  che un  so lo  tipo  d i m arm o o r ien ta le  d i 
q ua lch e  cava m eno im p o rtan te  s ia  serv ito  in  m om enti e in  p u n ti 
d iv ers i d e ll’E tru ria  se tten trio n a le  p er opere scu lto ree .

A m m esso  che la  p ro ven ien za  lunense  ven ga  d u n q ue  d e f in it iv a ­
m ente con ferm ata , è in teressan te  r ilev a re  che i g iac im en ti d i T o ran o  
sono  i p r im i che si trovano  r isa len d o  la  v a lle  del to rren te  C a rr io n e , n e l 
le tto  de l q ua le , fino  a lla  foce, certam en te  sono sem pre sta ti ab b o n d an ­
ti i c io tto li d i m arm o b ianco , ed è no to  che il m etodo  d i segu ire  i 
m a te r ia li flu ita t i p er r isa lire  ai lo ro  g iac im en ti è sem pre stato  u sa to  da i 
cercato ri d i p ie tre  p reg ia te  e d i m in e ra li m eta llic i fin  d a lla  P re is to r ia . 
R esta  tu ttav ia  il p ro b lem a che il te rr ito r io  d i C a rra ra  ap p arten eva  nel 
III seco lo  a. C . a lle  b e llico se  tr ib ù  dei L ig u r i A p u an i: l ’u n ica  so lu z io ­
ne può  essere cercata  ne i tra ffic i m a r itt im i p rero m an i lu n go  la  ro tta  
d e ll’O cc id en te , e ne l fu n z io n am en to  in  q ue l p erio d o  d e lp o r t u s  L u n a e  
che, com e è ben no to , p rees isteva  e diecfe il nom e a lla  c ittà  ro m an a , e 
non  v iceversa .
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Stra tig ra fia  delle  coste e il p ro b lem a  d ei p o rt i a n tich i

L ’archeo lo go  ap p lica  no rm alm en te  il m etodo  stra tig ra fico  nello  
scavo d i in sed iam en ti ab b an do n ati e ne i cen tri s to r ic i: si tra tta  sem pre 
d i “le g g e re” sequenze v e rtic a li com p renden ti fo n d az io n i, con re la tiv e  
fosse, liv e lli d ’uso , d i abbandono , d i d is tru z io n e  o d i r iep im en to , 
re a liz z a ti d a ll ’uom o e d a ta ti con m an u fa tti, o con lo ro  r if iu t i (C a ran - 
d in i 1981). C iò  si v er if ica  p erché i m ater ia li da co stru z io n e  co n tin u a ­
no ad en trare  nei cen tri ab ita ti, m a raram en te  ne u sc ivan o  so tto  fo rm a 
d i m acerie  p r im a  d e ll’E tà In d u str ia le ; lo stesso p e r  i r if iu t i d om estic i 
ed a r t ig ian a li (M an n o n i 1985c). Secondo la  m o rfo lo g ia  fis ica  del sito  e 
lo stato  d e lle  p ro tez io n i d e ll ’ab ita to , a lcun i r iem p im en ti possono  
d ip en d ere  in  certi p er io d i anche da ap p o rti n a tu ra li, com e d ep o siti 
a llu v io n a li e co llu v ia li in te rv a lla ti a q u e lli an tro p ic i, e da essi data ti. 
U n a  co m p le ta  assenza  d i m an u ten z io n e  ed iliz ia  e d i p u liz ia , in o ltre , 
ha spesso p ro d o tto  n e lle  c ittà  e nei v illa g g i a lto m ed iev a li s tra ti a 
c resc ita  co n tin u a , con un len to  apporto  m isto , n a tu ra le  ed an tro p ico , 
che ha ragg iu n to  anche spesso ri no tevo li (M an n o n i 1985b). Q uan d o  
in fine  l ’in sed iam en to  ha sub ito  spostam en ti o v a r ia z io n i d i d im en s io ­
ne nel corso  del tem po , e spec ia lm en te  nello  scavo de lle  n ecro p o li, si 
usano  anche c r ite r i d i s tra tig ra fia  o r iz z o n ta le : essa ha  avu to , tu ttav ia , 
una p iù  ev iden te ap p licaz io n e  nel corso  d e ll ’u ltim o  decenn io  con 
l ’in tro d u z io n e  del m etodo  stra tig ra fico  ne llo  stud io  arch eo lo g ico  dei 
m o n um en ti e, p iù  in  gen era le , d e ll’e d iliz ia  so p ravv issu ta  ne i cen tri 
s to r ic i, dove le sequenze v ertic a li ed o r iz zo n ta li po sson o  essere d ire t­
tam en te segu ite  ne llo  stesso  tem po (F erran do  1980, B o n o ra  1982).

E ben  no to  che il m etodo  s tra tig ra fico  u sato  in  a rch eo lo g ia  ha un  
p recu rso re  in  q ue llo  im p iegato  in  geo lo g ia , dove le  d a taz io n i re la tiv e  
a lle  s in go le  “fa s i” d i deposito  v iene fa tta  a ttraverso  la  n a tu ra  del 
lito tip o  e, so p ra ttu tto , i fo ss ili in  esso co n ten u ti. P iù  i d ep o siti sono 
recen ti, p erò , m eno ta li e lem en ti d a tan ti sono s ig n if ic a t iv i: le  v a r ia ­
z io n i c lim atich e  del P le isto cene , ad esem p io , sono  an co ra  co llegate  a 
m o lte  specie an im ali e v ege ta li ben d iffe ren z ia te , m a g ià  n e ll ’O lo cene 
l ’a tten u ars i d i ta li fenom en i rid u ce  ag li sp e ttr i p o llin ic i, o ta lo ra  a lla  
m alaco fau n a , le  p o ss ib ilità  d i cro n o lo g ie  n a tu ra lis t ich e , fin ché in  età 
sto rica  o gn i p o ss ib ilità  v ien e a cessare , ed anche le  d a taz io n i a sso lu te , 
q uan d o  siano  re a liz z ab ili, sono quasi sem pre assa i g ro sso lan e  r ispetto  
a lle  necessità . Q u e llo  che im p o rta  è che n e lla  stessa  d irez io n e  aum en ­
tano in  cam b io  le  p o ss ib ilità  d i datare  i sed im en ti n a tu ra li con  m ate ­
r ia li an tro p ic i d i v ar ia  n a tu ra : aspetto  spesso tra scu ra to  s ia  dai g eo lo ­
g i, s ia  d ag li a rch eo lo g i, quando  non siano  ab itu a ti a lavo rare  assiem e. 
Secondo  un  vecch io  cr ite r io  accadem ico  si p o treb b e  p arla re  in  questo  
caso d e ll ’a rch eo lo g ia  q ua le  “sc ien za  su ss id ia r ia ” d e lla  g eo lo g ia , m a 
po ca im p o rtan za  hanno  ovv iam en te  i no m i r isp e tto  a lle  nuove rea li 
p o ss ib ilità  d i r ic e rca  (M an n o n i 1984b).
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P arlan d o  invece in  m o do  trad iz io n a le  d i “sc ienze su ss id ia r ie” 
d e ll’a rch eo lo g ia , b iso gn a  r ico rd a re  che le  conoscenze su lle  v ar ia z io n i 
n a tu ra li deH’am bien te  non  sono im p o rtan ti so ltan to  in  re laz io n e a lla  
P re is to r ia , dove m eto d i e d a ti an tro p o lo g ic i e n a tu ra lis t ic i vengono  
n o rm alm en te  ra ffro n ta ti, m a, sp ec ia lm en te  p er q ueg li am b ien ti che 
sono so ggetti a tra sfo rm az io n i n a tu ra li acce lera te , o paro ssistiche , 
so tto  il p ro filo  dei tem p i g eo lo g ic i, ta li conoscenze sono in d isp en sa­
b ili anche per cap ire certi u si d e l te rr ito r io  in  età p re is to rica  o s to rica ; 
fra  ta li u s i r ien tran o  certam en te  anche i tra tt i d i costa  adatti a ll ’ap p ro ­
do ed a ll ’even tua le  scalo  d i m erc i e p asseggeri che sono com unem ente 
ch iam ati p o rti n a tu ra li.

P er sapere se un  tra tto  d i co sta  può essere stato  un porto  n a tu ra le  
in  un  certo  p erio do  o cco rre  con oscere  la  fo rm a de lla  costa, il live llo  
m ed io  del m are , le d im en s io n i de lle  n av i, il lo ro  pescagg io  e le 
p o ss ib ilità  d i appro do  p er accosto  o p er a lla g g io ; il tu tto  r iferito  
ovv iam en te  a que llo  stesso  p e r io d o . S u lla  fo rm a d e lla  costa va sub ito  
detto  che d iversam en te  si co m p o rtan o  nel tem po le coste a lte  da 
q u e lle  basse, in  q uan to  n e lle  p r im e  g li spostam en ti o r iz zo n ta li d e lla  
lin ea  d i b a ttig ia  al v a r ia re  de l liv e llo  m ed io  del m are e deg li ap p o rti 
te rr ig en i sono m in im i. A n ch e  in  L ig u r ia  v i sono p o rti an tich i d i 
questo  tip o , com e P o rto ven ere , P o rto fin o , il M an dracc io  d i G enova e 
V a r ig o tt i; i d ati a rch eo lo g ic i hann o  con ferm ato  che g li u ltim i due non 
si sono m o d ifica ti ap p rezzab ilm en te  p er cause n a tu ra li n eg li u ltim i 
due m illen n i. N e l caso d i L u n i, invece , è no to  ad esem pio , che la  lin ea  
d i costa  è avanzata  d a lla  m età  de l seco lo  X V I a lla  m età del X IX  di 
c irca  un  ch ilo m etro  e m ezzo , a causa  del p reva le re  in  tale  perio do  dei 
m ater ia li p o rta ti d a l M ag ra  r isp etto  a q u e lli a sp o rtati dal m are : si 
tra tta  d i un  avven im en to  n a tu ra le  con o sc iu to  in  E uropa e ne l M ed i- 
terran eo  com e “p icco la  g la c ia z io n e ”, e cioè un  clim a p iù  freddo  e 
p io vo so , a iu tato  p erò , n e ll ’ap p o rto  te rr igen o  del M agra , d a ll’eccess i­
vo d isboscam en to  d o vu to  a l fo rte  aum en to  d e lla  p o p o laz io n e  ru ra le  
ed a lla  conseguen te  m essa  a p asco lo  o a co ltu ra  d i te rren i in  aree d i a lte  
p en d en ze , soggette  a l d ilav am en to  o a ll ’ero sion e (D elano  Sm ith  
1981).

Lo stud io  su lla  lu n ga  e lu n gh iss im a  d u ra ta  de lle  fo rm e de lle  coste 
basse ha ricevu to  un  n o tevo le  im p u lso  d a ll ’ap p licaz io n e  d i que i tip i 
p a rt ico la r i d i in d ag in e  s tra t ig ra f ic a  d i cu i si è g ià  p arla to . A d  esem pio  : 
s tra tig ra fie  o r iz z o n ta li d e lle  lin ee  d i b a ttig ia  basate su g li spostam en ti 
d eg li in sed iam en ti m in o ri an tich i e de lle  to rr i costiere  postc lass iche 
p er quan to  r igu a rd a  la  co sta  s itu a ta  tra  la  P u n ta  B ianca  e i m o n ti d i 
L ivo rn o  (M azzan ti 1983 ); s tra tig ra fie  o r iz z o n ta li e v ertic a li p iù  d e tta ­
g lia te , con do tte  m ed ian te  c a ro tag g i, s tud io  d e lla  n a tu ra  dei sed im en ti 
(f lu v ia li, m arin i, d i lag u n a , ecc .) e d a taz io n e  m ed ian te  rep erti a rch eo ­
lo g ic i, re a liz z a ta  n e lla  p ia n u ra  lun en se  (D elano  Sm ith  1978-1979- 
1980). R isu lta t i co n fro n tab ili e rano  g ià  s ta ti o tten u ti n e lla  stessa zo n a
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con il r icon osc im en to  in  aero fo to in te rp re taz io n e  d i an tiche lin ee  d i 
costa  e de i te rra zz i q u a te rn a r i, com e q ue llo  su l qua le  è s ta ta  ed ifica ta  
L u n i, m en tre  per i l  liv e llo  m ed io  d e ll’ an tico  m are T irren o , che si può 
anche ricavare  da ca lco li a p a rt ire  d a l liv e llo  —100 m etri d e ll ’u ltim a  
g lac iaz io n e , si sono o tten u ti v a lo r i co n co rd an ti p iù  p rec is i e d e ttag lia ­
ti r ilevan do  le tracce d e lla  b a tt ig ia  risp etto  ad opere co stie re  a rch eo lo ­
g icam en te  datate  (Sch m ied t 1971, 1972).

U n a  sin tesi d e lle  nuove e vecch ie  conoscenze su lla  s to r ia  d e lla  
costa  a tto rn o  a L u n i ha perm esso  d i s tab ilire  che g ià  assa i p r im a  de lla  
d ed u z io n e  d e lla  co lo n ia  ro m an a  esisteva un  p o rto  n a tu ra le , m o lto  
g rande ed a rtico la to , in  re laz io n e  a lle  n av i an tiche , che co m p ren deva  
l ’am p io  estu ario  de l M ag ra  ed una lag u n a  co stie ra  o gg i scom parsa . 
N u lla  d i nuovo , si p o treb b e  d ire , se si con siderano  le fo n ti an tich e che 
p arlan o  d e ll ’uso da p arte  d e i R o m an i del p o r t u s  L u n a e  a lm eno  v en ­
t a n n i  p r im a  d e ll’ e s is ten za  d i L u n i, m a è p u r vero  che si è sem pre 
pensato  che un ta le  p o rto , v is ta  sp ec ia lm en te  la  d escr iz io n e  d i S trab o - 
ne, non po tesse essere v ic in o  a lla  c ittà , m a con ogn i p ro b a b ilità  nel 
go lfo  d i L a  Spez ia . C iò  p e r sem p lice  ign o ran za  d e lla  p a leo geo m o rfo ­
lo g ia . G li u m an isti gen o vesi, invece , che avevano p o tu to  ass iste re  nel 
X V I seco lo  ag li in iz i d e ll ’u ltim o  grande in te rram en to  d e lla  costa  
avevano  g ià  fatto  r ico s tru z io n i d e l p o r t u s  L u n a e  r iten u te  fan tastich e , 
che sono al co n trario  v ic in e  in  m odo so rp renden te  a q u e lle  desun te  
d a lle  recen ti r icerch e  p lu r id isc ip lin a r i (M an n o n i 1983a).

U n a  de lle  co n seguen ze  p iù  in te ressan ti d i ta li r ice rch e  non r i­
gu ard a  so ltan to  l ’e tà  ro m an a, q uan to  q u e lle  an te r io r i: ten u to  con to  d i 
q uan to  si è detto  c irca  le  coste  a lte , il p iù  grande e s icu ro  appro do  
p r im a  d e ll’ im p erv ia  costa  lig u re , lu n go  il cab o tagg io  o cc id en ta le , è 
sem pre stato  a lle  foci del M a g ra ; e ciò  deve aver in f lu ito  in  q ua lch e  
m odo su i rap p o rti con le p o p o laz io n i l ig u r i c irco stan ti, anche se non 
si è fo rse a rr iv a ti ad un  vero  s inec ism o  u rbano  del tip o  gen uate , 
d e term in ato  da un  in sed iam en to  s tab ile  e tru sco  (M ilan ese  1986a). Lo 
scavo de lle  n ecro p o li d i A m eg lia , spec ia lm en te  q u e lla  d i C afagg io , 
con la  lo ro  p red o m in an za  asso lu ta  d i m an u fatti im p o rta ti r isp etto  a 
q u e lli lo ca li, s itu az io n e  assa i d iversa  d a lle  n ecro p o li d e ll ’ en tro te rra , 
sem bra in d icare  p er la  sp o n d a  d estra  d e ll ’an tico  estu ar io  uno  scam b io  
no tevo le  con m ercan ti t ir ren ic i (D u ran te  1982), m a anche su lla  sp o n ­
da s in istra  i b ro n z i d e lla  B occeda  d i S arzan a , tro vati con  un  fram m en ­
to d i s ta tu a-s te le  (M a z z in i 1921), vanno  v is ti n e lla  stessa  o ttica .

Si può  do m an dare  p erò  se, u n a  v o lta  r ico n o sc iu to  un  app ro do  
n a tu ra le  an tico  con i m ez z i so p ra  in d ic a ti, s ia  su ffic ien te  v er if ica re  nei 
rep erti a rch eo lo g ic i lo ca li l ’e s is ten za  d i p iù  in ten si scam b i, o se non 
esistan o  in d ic a to r i a rch eo lo g ic i p iù  sp ec ific i d e ll’a tt iv ità  d i tra sp o rto  e 
d i scalo  m arittim o . A  p resc in d ere  d a lle  opere p o rtu a li che , no n  certo  
freq u en tem en te , ed  in  p o rt i d i g ran d e  im p o rtan za , E tru sch i, G rec i e 
R o m an i hanno  rea liz z a to  in  I ta lia , es iste  p er i tra ffic i co m m erc ia li d i
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questi p o p o li un  in d ica to re  ben noto che è l ’ an fo ra , i cu i r if iu ti si 
accum u lavano  nei p ress i d e i p o rti, a causa  dei cam b iam en ti d i con te­
n ito re  che avven ivano  nel passare  da un  carico  nava le  ad uno  te rrestre , 
o da un  b locco  d i m erce a ll ’ ingrosso  a lla  sua d is tr ib u z io n e  al m inu to , 
anche se un  certo  num ero  d i anfore vuo te ven iv a  r ic ic la to  in  usi 
d o m estic i o a r t ig ian a li senza sup erare  però  in  ta li con testi i l  10 - 20 per 
cento dei r if iu t i to ta li. A n co ra  nel M ed ioevo  an fo re e casse d i legno 
ro tte  si accum u lavan o  su lla  sp iagg ia  dove avven ivano  cam b i d i carico , 
com e sem bra  in d ica re  lo  s tud io  dei rep erti d i un  vecch io  scalo  d e lla  
L ig u r ia  o cc id en ta le , dove le anfore rapp resen tano  p iù  del 60 p er cento  
dei rep erti in  p e r io d i com p resi tra  il X II seco lo  ed il X V I, quan do  cioè 
neg li ab ita ti sono in fe r io r i a ll ’ l  p er cento  (G ian n ich ed d a  1986).

A n ch e  in  epoca p ro to sto rica  è m o lto  p ro b ab ile  che esistessero  
g ià  co n ten ito ri ceram ic i d estin a ti a i trasp o rti m arittim i. C iò  sem bra 
con ferm ato  da un  recen te  s tud io  su l co siddetto  “co cc io p esto ” della  
n ecro p o li d i C h iav a r i che sem brerebbe co stitu ito  in  rea ltà  da cu m u li 
d i fram m en ti d i d o lii b ico n ic i ad a lto  ven tre  d e ll’E tà de l B ron zo  
recen te  su u n a  sp iagg ia  s itu a ta  a rip aro  d i una b arra  co stie ra  (d ’A m - 
b rosio  1986). L ’es tu ar io  d e ll’E n te lla  e que llo  del C en ta  ad A lb en ga , in 
effetti, sono  g li u n ic i in  L ig u r ia  che possono  aver avu to  u n a  sto ria  
geo m o rfo lo g ica  co n fro n tab ile , tenendo  conto d e lle  d o vu te  p ro p o r­
z io n i d i b ac ino , con q u e lle  d e l M agra , del Serch io  e d e ll ’A rn o . S ia a 
C h iav a r i, s ia  a P isa  dove q u an tità  no tevo li d i an fo re p rero m an e sono 
state tro vate  in  c ittà  p resso  l ’an tica  foce/ laguna d e ll’A rn o  (P an craz i 
1982, C r is to fan i 1985), ta li in d ica to ri d i a ttiv ità  p o rtu a li d i scalo  m erc i 
sono o gg i s itu a te  a d iv ers i m etri d i p ro fo n d ità , a causa  de l liv e llo  
m ed io  p iù  basso  del m are  in  que i p er io d i, e d e ll ’avan zam en to  de lle  
coste in  epoche successive. F orse questo  è i l  m o tivo  p er i l  qua le  
tro vam en ti an a lo gh i non  sono stati ancora fa tti in  q ua lch e  p un to  del 
vasto  p o r t u s  L u n a e .  L a  p ro fo n d ità  dei g ià  m en z io n ati rep erti d e lla  
B occeda d i S arzan a  sta  a con ferm a: da 9 a 11 m etri so tto  il suo lo  
a ttu a le , d a  3 a 5 m etr i c irca  sop ra  il p resun to  liv e llo  de l m are  d e ll’E tà 
de l B ro n zo  fin a le .

I d o lii d i C h iav a r i sono tu tt i p ro d o tti con u n ’a rg illa  d ire ttam en te  
d e riv a ta  d a ll ’ a lte raz io n e  del gabb ro , te rra  p resen te  lu n go  le coste 
t irren ich e  so ltan to  in  tre  a ree : n e lla  p a leo in sen atu ra  d i L évan to  (R i­
v ie ra  d i L evan te) (D e l So ldato  1984), in  q u e lla  d i C a s tig lio n ce llo , 
p resso  L iv o rn o , e n e ll ’ iso la  d ’E lba. L a  te rra  d i gabb ro  ha avuto  un 
grande im p iego  in  tu tte  le  p ro d u z io n i ceram ich e d e lla  L ig u r ia  o r ien ­
ta le  (M an n o n i 1983b). C h e  i d o lii p rero m an i, in  p a rt ico la re , sem pre 
fo gg ia ti a m ano  e p resen ti in  p icco le  q u an tità  anche n eg li ab ita ti 
d e ll’en tro te rra , fo ssero  p r in c ip a lm en te  d estin ati a l tra sp o rto  d i d e rra ­
te tro va  co n ferm a in  a ltr i tro v am en ti: a lta  p ercen tu a le  n e i rep erti del 
C as te lla ro  d i C am o g li (E tà  de l B ron zo  fin a le ), po sto  so p ra  un  tip ico  
app ro do  d i in sen a tu ra  p ro te tta  da una costa  a lta  (F o ssati 1982);
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p resen za , non a ltr im en ti sp iegab ile , nei r icch i s tra ti dei seco li IV -III a. 
C . d e ll’op p ido  gen uate  (M ilan ese  1986a). M a p ro p rio  in  q u est’u ltim o  
con testo  sono p resen ti anche d o lii in  te rra  d i gabb ro  fo gg ia ti a l to rn io  
con  fo rm e d i trad iz io n e  e tru sca , segno ev iden te che anche nei g ia c i­
m en ti dei gab b ri to scan i e s isteva u na trad iz io n e  d i im p iego  d i ta le  tipo  
d i te rra  : trad iz io n e  p era ltro  con ferm ata  da rep erti p rero m an i d e ll’a rea  
p isan a  e d e ll’iso la  d ’E lba (P an craz i 1979, P asq u in ucc i 1985). U n a  
testim o n ian za  p a rtico la re , in fin e , è fo rn ita  dai rep erti del IV  seco lo  a. 
C . d e l m onte D ragn o n e, in  va i d i V ara , i q u a li com p rendo no  u n ’e le ­
v a ta  q u an tità  d i d o lii g rez z i l ig u r i e d i d o lii to rn iti d e ll ’E tru r ia , uno 
dei q u a li d i g ran d i d im en s io n i (M ilan ese  1986b). T ra ttan d o s i d i m ate ­
r ia li in  g iac itu ra  seco n d aria  non  è stato  p o ss ib ile  rico n o scere  fin o ra  i 
ca ra tte r i d e ll’in sed iam en to ; i rap p o rti q u an tita tiv i fra  le fo rm e vasco ­
la r i ed il lo ro  stato  d i co n servaz io n e , o ltre  che la  n a tu ra  de l s ito , 
esc lud ereb b ero  l ’ab ita to , m a non  v i sono p rove neanche a favo re d i un  
sep o lcre to , per cu i, d a ta  la  p o siz io n e  dom in an te  ed iso la ta  d e lla  v etta , 
si può  ip o tizz a re  che si tra ttasse  d i un  m onte sacro , con lu o go  d i cu lto  
e depo sito  d i offerte , o gg i so s titu ito  dal secen tesco  san tuario  m arian o .
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II

Le tecniche di estrazione e di lavorazione del marmo nel Medioevo

In Italia diverse ricerche sono state finora dedicate a ll’estrazione e alla lavorazione del marmo in età 
rom ana, ma, per quanto riguarda il M edioevo, sem bra ancora prevalere in questo settore p rodutti­
vo, come in molti altri, la vecchia ipotesi positivista che considera questo periodo tecnicam ente defi­
ciente. Non è possib ile però parlare della qualità delle opere scultoree e architettoniche che, almeno 
dopo il M ille , sono vieppiù num erose, senza riconoscere che esistevano corrispondenti saperi m e­
dievali sulle caratteristiche naturali del marmo, e su come queste caratteristiche potessero essere 
sfruttate per scegliere la  m ateria prim a, estrarla, trasportarla e lavorarla; e ciò a prescindere d a ll’ ab i­
lità spesso personale di ogni scultore nel riportare sul marmo la  forma voluta e nel fare le finiture. 
Non vi è dubbio, ad esempio, che nel bacino orientale del M editerraneo le tecniche antiche siano 
continuate in alcuni paesi fino a oggi. M a anche in Francia le  ricerche degli u ltim i decenni hanno d i­
mostrato una notevole continuità tecnica nelle cave e nelle lavorazioni, anche se sono in genere rico­
noscibili le  coltivazioni m edievali da quelle antiche (Bessac 1986a, pp. 151-171; 1988, pp. 297-313). 
Nel caso delle cave di C arrara forse non è possibile parlare di continuità in loco, poiché sem bra certo 
l ’abbandono delle coltivazioni antiche prim a della fine d e ll’ Im pero d ’O ccidente, e non vi sono per 
ora prove in nessun tipo di fonte storica e archeologica di uno sfruttamento prim a de ll’XI o del XII 
secolo. È vero che, per quando riguarda una ritardata ripresa d e ll’ estrazione, si parla  spesso dei 
reim pieghi di m arm i antichi già lavorati o abbandonati nelle cave. Vi sono prove sicure per quanto 
riguarda i prim i, recuperati da monum enti rovinati; bisognerebbe saperne di p iù  sulla quantità e la 
qualità dei b locchi antichi abbandonati, e sulla loro lavorab ilità dopo m olti secoli. Resta com unque 
il problem a che le conoscenze tecniche di ogni tipo di marmo, del marmo di C arrara nel caso specifi­
co, sono indispensabili anche se si parte da blocchi già estratti. Non si può pensare, d ’altra parte, che 
tali conoscenze possano venire rap idam ente riacquisite a seguito di una nuova esperienza, proprio 
perché essa non poteva essere basata, nel M edioevo come n e ll’antich ità, che su un procedim ento 
em pirico. E se ciò fosse avvenuto n e ll’arco di qualche secolo, avrebbe lasciato i segni m ateriali dei 
suoi progressivi m iglioram enti. Bisogna concludere dunque che chi abb ia ripreso nel M edioevo la 
lavorazione e l ’estrazione del marmo di C arrara, venisse da qualche paese dove le relative tecniche 
erano ancora tram andate di generazione in generazione; era solo necessario un periodo di ad atta­
mento, per verificare le caratteristiche pecu liari del marmo lunense (M annoni 1984, pp. 205-213; 
1988, pp. 403-417). Ciò prem esso, si può dire che lo stato delle ricerche sulle tecniche m edievali in 
uso a Carrara è abbastanza avanzato circa le fonti scritte, in  modo partico lare con lo studio completo 
degli archivi notarili, nei lim iti ovviamente nei quali queste fonti trattano e possono trattare gli aspet­
ti tecn ici (Klapisch Zuber 1973, pp. 71-218); m entre le ricerche sono appena esordite per quanto r i­
guarda le fonti archeologiche, sia su ll’estrazione, sia sul trasporto e su lla lavorazione. Per quanto r i­
guarda i m etodi di coltivazione delle cave non bisogna dim enticare che l ’area p iù sfruttata nel M e­
dioevo, come risu lta anche dai docum enti, e cioè il prim o tratto della valle d i Torano, è stata molto 
trasform ata dalle attività m oderne. Basta tuttavia prendere in considerazione le tag liate a mano 
em erse in questa zona durante l ’interessante rilevam ento delle cave antiche effettuato negli anni Set­
tanta (Dolci 1980, pp. 136-150), per rendersi conto che in esse predom inano quelle che possono esse­
re chiam ate irrego larità in una coltivazione di età rom ana: mancanza di un procedim ento a grandi 
gradoni molto estesi; d im ensioni assai variab ili, e spesso piccole, delle tagliate riguardanti i singoli 
b locchi; frequenti avanzam enti curvi molto inclinati delle tagliate , rispetto a quelli lineari, o debol­
m ente parabo lic i, suborizzontali, dei grand i b locchi rom ani. T ali caratteri, assiem e agli spessori dei 
singoli avanzam enti e delle distanze fra i colpi successivi vanno ripresi in considerazione, perché, co­
me si può vedere nelle cave m edievali francesi già citate, sono proprio tip ic i d i questo periodo. 
Anche nelle cave sicuram ente rom ane, per i caratteri della tecnica estrattiva, spesso si notano nei 
luoghi e b racci m arginali, tagliate con caratteri p iù tard i. L ’uso in archeologia del metodo stratigrafi­
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co perm ette d ’altra parte d i afferm are che il ritrovamento in una cava abbandonata di prodotti ro­
mani, fin iti o non, dim ostra l ’uso di tale sito estrattivo in quel periodo, ma non ne può negare la  sua 
ripresa in età posteriori; le  iscrizioni antiche valgono per le tagliate su cui sono state incise, ma non 
per quelle dove esse non ci sono, così come l ’enorme continuità tecn ica degli utensili, una volta rag­
giunte le forme e i pesi p iù idonei, non rende facile il riconoscim ento degli utensili m edievali da quel­
li rom ani se non giacciono in strati archeologici datab ili e non rim aneggiati in età successive. L ’anali­
si stratigrafica condotta invece sui fronti d i estrazione antica può evidenziare una successione re la ti­
va nelle singole tagliate, fino a dim ostrare se quelle con i già m enzionati caratteri irregolari siano po­
steriori a quelle norm ali, dal momento che ovunque la tagliata a mano è rim asta in uso almeno fino 
a ll’ introduzione del d istacco con polvere da sparo. Non è com unque da escludere l ’estrazione con 
cunei e leve di b locchi situati in luoghi tettonicam ente molto fratturati, ma se questa fosse stata l ’un i­
ca tecn ica per almeno cinque secoli, essa avrebbe segnato il territorio in modo diverso dal periodo 
romano. Era p iù facile, facendo venire qualche esperto da un paese dove le tecniche antiche erano 
continuate, riprendere la  coltivazione delle cave rom ane, specialm ente di quelle aperte nel marmo 
più adatto alla scultura, che non era in superficie molto esteso.
Per quanto riguarda i trasporti è ancora p iù  difficile trovare resti archeologici sicuri, perché una via 
d i “lizzatura”, ad esempio, anche se fosse stata aperta in età m edievale, è praticam ente im possibile 
datarla in un territorio dove lo sfruttam ento con questi mezzi d i trasporto è spesso continuato fino 
alla seconda guerra m ondiale. I già m enzionati notai m edievali d i C arrara, XIV-XV secolo, sono 
precisi, in compenso, sui trasporti su carri e barche da marmo e su partico lari navicelli fluviali. Non 
vi è dubbio com unque che i trasporti, visto il peso di certi blocchi, e di certe opere, incidessero m ol­
to sui costi. Il problem a dei trasporti ha perciò sempre influito sul dilem m a se lavorare il marmo 
presso le cave per ridurre il peso da trasportare, aum entando però il rischio delle rotture, o se lavora­
re il blocco nel cantiere dove veniva poi im piegata l ’opera. Questo problem a ha contribuito a d iffe­
renziare, p iù  di quanto richiedano i procedim enti tecn ici e la natura del m ateriale, i vari cicli d i lavo­
razione del marmo. Ciò spiega anche perché certi scultori preferissero scegliere il marmo in cava e 
farne essi stessi la  prim a sbozzatura, ma spiega pure perché gli studiosi delle tecniche cercano d i co l­
legare fra loro i vari cicli, d a ll’estrazione a ll’ opera finita, m entre g li storici d e ll’arte sono portati a in ­
tendere per tecn ica scultorea l ’ultim o ciclo, dove ha lavorato effettivam ente il maestro, e dal quale 
em erge l ’opera d ’arte, così come era destinata al fruitore. C irca la  storia d e ll’uso dei vari utensili, e lo 
studio delle tracce da essi lasciate sul marmo lavorato, le  ricerche di base odierne sono tali da rendere 
p iù facili e oggettive le osservazioni che si possono fare (Bessac 1986b). Come esempio, le osservazio­
ni fatte finora su m arm i di Carrara lavorati nel M edioevo, presenti n e ll’ architettura genovese e nelle 
sculture conservate nel museo di San t’Agostino di Genova, hanno dato i seguenti i risultati.
Per quanto riguarda i m arm i m odanati presenti negli ed ifici m edievali, bisogna ricordare che, molto 
spesso, sono opera di restauro della fine d e ll’ O ttocento e degli in izi del Novecento. Le scomode po- 
lifore m edievali, ad esem pio, erano state quasi tutte sostituite da finestre rettangolari con ante a vetri 
nel XVI e XVII secolo. Si possono tuttavia osservare rocchi e cap itelli o rig inali nelle chiese. In que­
ste com ponenti architettoniche, dopo la  sbozzatura a punta grossa e fine, prevale fin dal XII secolo 
la fin itura a scalpello largo con picco li avanzam enti, specialm ente dove si sviluppano superfici curve 
continue, in tegrate dalla fin itura a raspa o a raschietto in parti d i raccordo. N elle colonne del XIII- 
X V  secolo si vedono spesso le tracce p iù profonde della gradina, sopravvissute alla levigatura. 
N elle sculture la  gradina è usata su grand i superfici in qualche figura del X II secolo, m entre a partire 
dal secolo successivo prevale nel m odellato l ’uso dello scalpellino sottile, affiancato nel XTV dalla 
sgorbia. Il trapano è sempre stato usato dal X II secolo in poi. Le parti non finite mostrano sempre 
sbozzatura a m azzetta, o a punta grossa, talora spianate con la gradina grossa (dente d i cane).
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II
Notizie preliminari

7 . L A  C A V A  IN  P IE T R A  D I F IN A L E  D I S . A N T O N IN O  D I P E R T I

I l Castrum d i S . A n to n in o  sorge su u n ’ a ltu ra , p ropagg ine  m erid io n a le  d i uno scosceso r ilievo  
d i roccia  co stitu ito  d a  ca lcari co m unem en te d en o m in ati “ P ie tra  d i F in a le ’ ’ , co s titu it i in  q u esta  zona 
d a  ca lcari b io c la s tic i ap p arten en ti a l “ M em bro  d i M o n te  C u cco ” e d a ta t i a l M io cen e  in fer io re  (Boni 
et al. 1968). Q u esti ca lcari, g en era lm en te  b ian ch i, ta lo ra  ro sa ti, si p resen tan o  in  b an ca te  p ressoché 
o rizzo n ta li a fo rm are  d e lle  rocche che si alzano  d a l fo ndale  con  p a re t i spesso su b v ertica li.

R isa le n d o  d a l l ’ a ltu ra  d i S . A n to n in o  verso  n o rd -o vest, o ltre  la  s e lla  che la  d iv id e  d a i c o n tra f ­
fo rt i d e l B ric  S c im arco , s i tro v an o  tra  la  v eg e taz io n e , a l l ’in te rn o  sem p re  d e lla  fo rm az io n e  geo lo g i­
ca  d e lla  “ P ie t r a  d i F in a le ” , i r e s t i d i u n a  cav a  (fig . 1) ap e rta  in  p a re te  con  av an zam en to  in  tr in c e a , 
in  c u i s i vedo n o  c h ia ram e n te  i segn i d i un a  su a  lav o raz io n e  a  m ano .

I l vo lu m e com p less ivo  d e l m a te r ia le  c o lt iv a to , com preso  lo  scarto  d i lav o raz io n e , si può  ca lco ­
la re  tra  i 7 00  e g li 800  m e.

L a  cav a  è s ta ta  in iz ia ta  con  un  s is tem a  a  co rr id o io , lun go  c irc a  u n a  d e c in a  d i m e tr i, p er p o te r 
a v e re  p o i a d isp o s iz io n e  un  fro n te  g ran d e , ta g lia to  a g rad o n i, p a ra lle lo  a lla  m o n tagn a . L ’a ltez z a  
d i c o lt iv az io n e  n e l p rim o  tra t to  è d i c irc a  tre  m e tr i, p er p o i a lz a rs i ad  o ltr e  d ie c i m e tr i.

L a  d is c a r ic a  d e l m a te r ia le  d i scarto  h a  u n a  lu n g h ezza , p er q u an to  o gg i v is ib ile , d i c irc a  q u a t ­
to rd ic i m e tr i ed  i l  fa tto  che p a r te  d i q u es ta  d isc a r ic a  si t ro v i p ro p rio  su ll ’ accesso  d e lla  c av a  in d ic a  
g ià  l ’ in te n z io n e  d i ab b an d o n a r la  m en tre  v en iv a  an co ra  e s tr a t to  d e l m a te r ia le .

L a  c av a  n e l suo  com plesso  h a  u n a  fo rm a trap e zo id a le  (fig . 2 ), do ve  la  g ran d e  p a re te  d i scavo , 
con  a lte z z a  co m presa  tra  i c in q u e  e g li u n d ic i m e tr i, può  e sse re  su d d iv isa  in  tre  p a re t i con lu n g h e z ­
ze  r isp e tt iv a m e n te  d i 15 , 4  e 8 m e tr i. Q u este  p a re t i m o stran o  d e i c am in i ta g l ia t i  p e rp e n d ic o la r ­
m e n te  a lla  p a re te  d i e s traz io n e . In  p a rtic o la re  s i può  n o ta re  u n  cam in o  tra  i p iù  g ra n d i e p ro b ab il­
m en te  tra  g li u lt im i c o lt iv a t i , p er le  tracce  d e lle  ta g lia te  an co ra  b en  c o n se rv a te , con  d im en s io n i 
3 ,5 x 2 x 8  m e tr i d i 'a lt e z z a .

F ig . 1 —  C a r ta  g eo lito lo g ica  d e l l ’ a re a  d i S . A n to n in o  d i P e r t i.
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Notizie, scavi e lavori sul campo

P rospetto  Ovest P rospetto  E st
o 5

L a  fo rm a e le  d im en s io n i d e lla  cav a  o ra d e s c r it ta  fan n o  p en sare  ch e  non fosse s ta ta  co n cep ita  
p e r  l ’ e s tra z io n e  d i u n a  g ro ssa  v o lu m e tr ia , m a solo p er u n  u t iliz z o  p rec iso  e  lo ca le , v is te  an ch e  le  
c a r a t te r is t ic h e  lito lo g ich e  de l m a te r ia le  e s tr a t to , s im ili a  q u e lle  d e lla  m agg io r p a rte  d e lla  “ P ie tra  
d i F in a le ” . So lo  verso  la  f in e  d e lla  c o lt iv az io n e  sono s ta t i a p e rt i c am in i p er au m en ta re  la  v o lu m e­
t r ia  d i e s traz io n e .

Lo  scopo d i q u es ta  cav a  sem b ra  e sse re  qu e llo  d i fo rn ire  i l  m a te r ia le  lap id eo  p e r  la  co stru z io n e  
d e lla  ch ie sa , un ico  m an u fa tto  d e l com plesso  d i S . A n to n in o  ad  av e re  co n c i b en  la v o ra t i.

P er  q u an to  r ig u a rd a  l ’ e s traz io n e  è s ta ta  u sa ta  u n a  tecn ic a  a g rad o n i con  la rg h ez z a  d i 50 -60  
c e n t im e tr i . I l ta g lio  av v e n iv a  p rim a  su i f ian ch i e p o i su l re tro  con  p u n ta  o p ic c h e tta , con  so lch i 
p ro fo n d i a l m assim o  5 0 -6 0  c e n t im e tr i , m en tre  il p ied e  v en iv a  s tacca to  con cu n e i. I l b locco  così 
o tte n u to  v e n iv a  r ib a lta to  su l p ia zz a le  e q u i p ro b ab ilm en te  g ià  r id o tto  p er e sse re  tra sp o rta to .

Q u esto  s is tem a  “ a t a g l ia ta ” è  s ta to  im p o rta to  in  I ta l ia  n e l I sec. a .C . d a i R o m an i ch e  lo  av e ­
v ano  ap p reso  d a i G rec i ed  è  s ta to  u t il iz z a to  fin o  a l IV  sec. d .C . a  C a r ra ra . D opo non  s i h an no  
p iù  n o tiz ie  d i u n  suo  u t iliz z o . In  q u esto  caso  p erò , p o ich é  la  cav a  p a re  av e re , com e g ià  accen n a to , 
uno  scopo b en  p rec iso  le g a to  a lla  co s tru z io n e  d e lla  ch ie sa  d i S . A n to n in o , si av reb b e  la  te s t im o ­
n ian z a  d e lla  re in tro d u z io n e  d i q u e s ta  tec n ic a  n e l co rso  d e l m ed io evo , an ch e  se con  p re lie v i d i m i­
n o ri d im en s io n i e  m in o re  re g o la r ità . Q u esto  d a to  co rr isp o n d e  p e ra ltro  a q u an to  g ià  seg n a la to  in  
a lt r i  p ae s i (Be s s a c  1 9 8 6 -1 9 8 7 ).

T izia n o  M a n n o n i, R o b e r t o  R ic c i 
IS C U M , G en ova .
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B oni P ., M o sn a  S . ,  V a n o ssi M ., 1 96 8 , La Pietra di Tinaie (Liguria Occidentale), «  A t t i  I s t . G eo l. 
U n iv . P av ia  » ,  X V III .

B e s s a c  J .C . ,  1 98 6 , La prospection archéologique des carriéres de piene de taille: approche méthodolo- 
gique, «  R ev u e  A q u ita n ia  » , IV .

B e s s a c  J .C . ,  1 98 7 , Carriéres antique du bois Lens (Gard): inventane préliminaire, «  R ev u e  A rch éo ­
lo g iq u e  de  N arb o n n a ise  » , X V I.
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Lavorazioni con percussori d i p ietra dura, punte m etalliche ed abrasioni in  E gitto  nel X V secolo a .C . 
(da L .-T . M annoni, Marmo. Materia e Cultura, Sagep , G enova 1984 ).
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II

2. LE TRADIZIONI LIGURI 
NEGLI IMPIEGHI DELLE PIETRE

R isp e tta re  la  t r a d iz io n e , co m e è ben  n o to , non  
vuo l d ire  so ltan to  co n se rv a re  per r a g io n i a ffe t­
t iv e , o p er b iso g n i di id e n t if ic a z io n e  con  le p ro ­
p rie  r a d ic i ,  m a  s ig n if ic a  an ch e  il « s a p e r  fa re »  
d eg li a r t ig ia n i a c c u m u la to  e tra sm esso  nei se ­
c o li. N el caso  sp ec if ico  d e lle  o p ere  in  p ie t r a , le 
tra d iz io n i r ig u a rd a n o : le  co n o scen ze  e le sce lte  
d e i m a te r ia l i  a d a t t i  a g li sco p i fu n z io n a li ed 
e s te t ic i d i o gn i o p e ra ; le  tecn ich e  con  cu i ta li 
m a te r ia l i  v an n o  e s t r a t t i ,  la v o ra t i e m essi in 
o p e ra  per un m ig lio re  ren d im en to  v is ivo  e p er 
u n a  m ag g io re  d u r a t a . Si t r a t ta  p r im a  d i tu tto  di 
av e re  d a  un  la to  la  c la s s if ic a z io n e  g eo lo g ic a  
d e lle  ro cce  d isp o n ib ili n e lla  re g io n e , c d a l l ’a l ­
tro  un fedele  re p e r to r io  d e lle  o p ere  in p ie tr a  a n ­
c o ra  e s is te n ti; d o p o  d i c iò  si p uò  in co m in c ia re  
a c e rc a re  d i c a p ire  q u a li fo ssero  i s ap e r i t r a ­
sm e ss i, e q u a le  s ia  s ta to  il l iv e llo  d i p erfez io n e  
e se cu tiv a  ra g g iu n to  d a lle  v a r ie  scu o le  co s tru tt i-  
ve (1 ).
Per fa re  un esem p io  si sc eg lie  in te n z io n a lm e n te  
un  caso  d e i p iù  a n t ic h i, o n d e  d im o s tra re  che i 
m o d i d i co n o sce re  le  m a te r ie  p r im e , e la  v a l id i­
tà  d e l sap e r  fa re  e m p ir ic o , non  so no  so s ta n z ia l­
m en te  c a m b ia t i , a p a r t ir e  d a l la  p re is to r ia  fino  
a l la  r iv o lu z io n e  in d u s tr ia le . C on  la  r iv o lu z io n e  
a g r ic o la  del N e o lit ic o  si è c r e a ta  la  n ece ss ità  d i 
s tru m en ti u t ili a l d isb o sc am e n to . L ’o tt im a  co ­
n o scen za  d e lle  p ie tre  che si av e v a  p r im a  d e l­
l ’av v en to  d e lla  m e ta l lu rg ia ,  h a  a iu ta to  a  c ap ire  
su b ito  che le  p ie tre  d u re  u sa te  sin o  ad  a llo ra  
p e r  p u n te , c o lte l l i ,  r a s c h ia to i , e c c e te ra , e ran o  
in a d a tte  a l la  n u o v a  fu n z io n e  p er la  lo ro  f r a g i l i­
tà . Si so no  tro v a te  se lc i p iù  te n a c i, o rocce  
m a g m a t ic h e , co m e la  d io r ite  cd  il b a s a lto , te ­
n a c i m a  m en o  d u re , f in ch é  si è a p p ro d a t i ad  a l ­
cu n e  ro cce  r a r is s im e  che so m m av an o  la  d u re z ­
za  ad  u n ’a lt a  t e n a c ità : le  e c lo g it i e le  g ia d e it it i  
in m o do  p a r t ic o la re . Sono  « ro cce  v e rd i»  m eta - 
m o rf iz z a te  ch e  in  E u ro p a  so n o  p ra t ic am e n te  
p re se n ti so lo  n e lle  A lp i O c c id e n ta li , co m p reso  
q u in d i il «g ru p p o  di V o lt r i» .  I n e o lit ic i d e lla  L i­
g u r ia  c e n tra le  so no  d iv e n ta t i q u in d i d eg li sp e ­
c ia l is t i  n e l c e rc a re  t a li  p ie tre  r a re , n e l la v o ra r le  
in  g ra n d e  q u a n t ità  p e r  fa rn e  sc am b io  con  a ltre

p o p o la z io n i: le  a sce  v e rd i l ig u r i so no  s ta te  t ro ­
v a te  freq u en tem en te  in P ro v en z a , e so no  a r r i ­
v a te  f ino  in  In g h ilte r ra . Q u an d o  si s tu d ian o  i 
cen tr i d i p ro d u z io n e , si n o ta  che il sap e re  a c ­
q u is ito , e tra sm esso  d a i n e o lit ic i , co n s is tev a  
so p ra t tu tto  n e l c e rc a re  i s it i do ve  le  e c lo g it i e r a ­
no  g ià  s ta te  se le z io n a te  d a  p ro cess i n a tu r a l i ,  e 
n e llo  s c a r ta r e , d u ran te  la  la v o ra z io n e , tu tt i 
q u e i pezz i che d im o s trav an o  d ife tt i, an ch e  p ic ­
c o li , che p e g g io rav an o  p o i le  p re s ta z io n i e la  
d u ra ta  d e i m an u fa tt i (2 ) .

Le c a ra tte r is t ic h e  tecn ich e  d e lle  p ie tre  d ip en d o ­
no d a lla  lo ro  n a tu ra  c h im ic o -m in e ra lo g ic a , e 
d a i m eccan ism i g e o lo g ic i che le h an n o  g e n e ra te  
e , t a lo r a , tra s fo rm a te . L a  co m p le ss ità  g e o lo g i­
ca  d e lla  L ig u r ia  è la  p r in c ip a le  c a u sa  d i u n a  n o ­
tev o le  v a r ie tà  d i m a te r ia l i  l i t ic i ;  e ssa  è sp ec ia l-  
m en te  d o v u ta  a l la  p re sen za  n e lla  reg io n e  d i due  
d iffe ren ti c o rru g am e n t i m o n tag n o s i.
L a  catena alpina, p o sta  a  p o n en te  d e lla  v a i Pol- 
c e v e ra , co n tien e  le fo rm az io n i p iù  a n tic h e , 
co m p rese  tra  il C a rb o n ife ro  e la  fin e d e l M e so ­
zo ico . V i so n o , ad  e sem p io : ro cce  d i o r ig in e  
m a g m a t ic a , p iù  o m eno  m e ta m o rf iz z a te , co m e 
le  « ro cce  v e rd i»  o cean ich e  del g ru p p o  d i V o l­
t r i ;  g li g n e iss  ed  i p o r f iro id i del S av o n ese ; rocce  
d i o r ig in e  s e d im e n ta r ia , c o s titu ite  p r in c ip a l­
m en te  d a  d o lo m ie , e c a lc a r i ,  t a lv o lta  m e tam o r- 
f iz z a t i in  c a lc e sc is t i o in m a rm i; a r e n a r ie , sp es­
so m e tam o rf iz z a te  in  a n a g e n it i e q u a rz it i .  N on  
m an c an o  tu tta v ia  an ch e  n e lla  R iv ie ra  d i P o­
n en te  ro cce  s e d im e n ta r ie  p iù  re cen ti e p iù  ten e ­
r e , fo rm ate s i d u ra n te  e d o p o  il co rru g am e n to  
a lp in o , co m e i c a lc a r i m a rn o s i e le a rd e s ie  d e l­
l ’Im p e rie se , la  c a lc a re n ite  d e l F in a le se , il co n ­
g lo m e ra to  d i C isan o  e l ’a r e n a r ia  v erd e  d i C e lle . 
L a  catena appenninica, p o s ta  a  le v an te  d e lla  
v a i P o lc e v e ra , co n tien e  fo rm az io n i m en o  a n t i­
ch e , co m p rese  t r a  il C re ta c e o  e l ’O lig o cen e . Le 
« ro cce  v e r d i» ,  od  o f io lit i ,  s t ra p p a te  d a l fo ndo  
o cean ico  (b a s a lt i ,  g a b b r i e p e r id o tit i  p iù  o m e ­
no se rp e n tin iz z a te ) , non  p re se n tan o  g r a d i c o n ­
s is ten ti d i m e tam o rf ism o , e a t tr a v e r s a n o  la  R i­
v ie ra  d i L ev an te  d a  L év an to  a l la  v a i T re b b ia .
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33 . Cronologia dei principali strumenti per la lavorazione della pietra: + percussori di pietra tenace; X di rame o 
bronzo; O di legno; I di ferro acciaioso (elaborata su dati di J . Bessac da L. e T. M annoni, M a r m o .  M a t e r ia  e  c u l tu r a )
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T u tte  le  a lt r e  ro cce  so no  d i o r ig in e  s e d im e n ta ­
r ia :  g li a r g il lo s c is t i che « im b a lla n o »  le  o f io lit i , 
e che in  co n d iz io n i te tto n ic h e  p a r t ic o la r i  h a n ­
no  d a to  lu o g o  a lle  a rd e s ie ; i c a lc a r i  m a rn o s i de l 
G e n o v e sa to ; la  se r ie  d ia s p r i- c a lc a r i  co m p a tt i 
ed  i v a r i t ip i d i a r e n a r ie . F ra  le  ro cce  fo rm ate s i 
n e l co rso  d e l c o rru g a m e n to  ap p en n in ic o  v an n o  
r ic o rd a t i i c o n g lo m e ra t i ch e  d a l p ro m o n to r io  
d i P o rto f in o  a r r iv a n o  a l la  v a i B o rb e ra ; fra  
q u e lle  p o s te r io r i i t ra v e r t in i to r re n t iz i che si d e ­
p o s itan o  n e lle  fo rm az io n i c a lc a re e .
T ra  il g o lfo  d i L a  S p ez ia  e la  foce del M a g r a , 
so tto  il m an to  ap p e n n in ic o , l ’e ro s io n e  h a  p o r­
ta to  a g io rn o  fo rm az io n i p iù  an tic h e  (m eso zo i­
che) che si c o lle g an o  a lle  A lp i A p u a n e , c a r a t te ­
r izz a te  d a  sc is ti c r is t a l l in i ,  d o lo m ie  e c a lc a r i (3 ) . 
L u n go  le  sp ia g g e  d e ll ’in te ra  r e g io n e , i v a r i l i to ­
t ip i , ch e  s i p o sso n o  d is t in g u e re  p e r  i co lo r i d if ­
fe re n ti, la  v a r ie tà  d i d u re z z a  e d i lu c e n te z za , 
v en go n o  t r a s fo rm a t i d a l la  r is a c c a  m a r in a  in

c io tto li e ll it t ic i o « a  b is c o t to » , a  se co n d a  de l 
g rad o  di co m p a ttez z a  e d i s f a ld a b il it à . U sa ti 
g ià  d a l M e d io e v o  p e r  la  p av im e n ta z io n e  a  le tto  
d i s a b b ia  d i s tra d e  e c o r t i l i ,  h an n o  t ro v a to  la r ­
go  im p ieg o , sem p re  a llo  s ta to  n a tu ra le , m a  o p ­
p o rtu n am e n te  sc e lt i p e r  fo rm e , m isu re  e c o lo r i, 
n e i m o sa ic i p a v im e n ta l i  d e i seco li su cce ss iv i.

G li s tru m en ti l it ic i so n o  s ta t i g ra d u a lm e n te  so ­
s t itu it i d a  q u e lli m e ta l l ic i  n e l p e r io d o  p ro to s to ­
r ico . C e rt i im p ie g h i, co m e le p ie tre  d a  m u lin o , 
o d a  a c c ia r in o , h an n o  c o n t in u a to  in vece  la  lo ro  
fu n z io n e  fin o  a  tem p i re c e n ti, m a  g li s f r u tta ­
m en ti p iù  im p o r ta n ti d e lle  g ra n d i r iso rse  l i to lo ­
g ich e  d e lla  L ig u r ia  è e v id en te  che fo ssero  q u e lli 
d e s tin a t i a l le  c o s tru z io n i. C iò  r ic h ie d e v a : 
e s traz io n i n o te v o li d i m a te r ie  p r im e  p e r  t r a ­
s fo rm ar le  in  m a te r ia l i  d a  c o s tru z io n e ; m e to d i 
d i c o lt iv a z io n e  d e lle  c a v e ; sce lte  ch e  ten esse ro  
co n to , s ia  d e i p ro b le m i d i tra sp o r to  d i se m ila -
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v o ra t i p e san ti in  un  te r r ito r io  a c c id e n ta to , s ia  
d e i c a r a t te r i tecn ic i ed  e s te t ic i in  r a p p o r to  a lle  
fu n z io n i a  cu i e ra n o  d e s t in a t i i v a r i m a te r ia li  
n e ll ’ed if ic io .
I c a r a t te r i p iù  im p o r ta n t i d i cu i le  t ra d iz io n i l i ­
g u r i n e ll’im p ieg o  d e lle  p ie tre  h an n o  ten u to  
co n to  si p o sso n o  d e d u r re  d a l le  o sse rv az io n i 
tecn ich e  d e lle  o p ere  e s is te n ti, e d a l c o m p o r ta ­
m en to  ne l tem p o  d e i lo ro  m a t e r ia l i ,  sen za  c o n ­
ta re  che p e r  g li u lt im i c in q u e c en to  an n i è an ch e  
p o ss ib ile  c o n fro n ta re  le  o p e re  con  i lo ro  c o n ­
t ra t t i e c a p ito la t i  s c r it t i c o n se rv a t i n e g li a r c h i­
v i. P er g li u lt im i c en to  a n n i, in f in e , v i è an c o ra  
q u a lch e  m e m o ria  o ra le  (4 ) .
Lavorabilità. C a ra tte re  ch e  r ich ie d e  p r im a  di 
tu tto  il r ico n o sc im en to  n e lle  ro c c e , ap p a re n te ­
m en te  o m o g en ee , d i « v e rs i»  ( « f ia »  o « s p io d a » ) ,  
o vvero  p ia n i seco n d o  i q u a li le  p ie tre  si sp a c c a ­
no  p iù  fa c ilm en te  e p iù  re g o la rm e n te . N e lle  
rocce  se d im e n ta r ie  il v erso  è n o rm a lm e n te  p a ­
ra lle lo  a g li s t r a t i ,  i q u a li l im ita n o  an ch e  l ’a m ­
p iezza  d e l m a te r ia le  r ic a v a b ile . In q u e lle  che 
h an n o  su b ito  n e i tem p i g e o lo g ic i sp in te  e c a r i­
ch i te t to n ic i, il « v e rso »  si è fo rm a to  p e rp e n d i­
c o la rm e n te  a  t a li  fo rze : n e lle  ro cce  d i o r ig in e  se ­
d im e n ta r ia , se esso  c o in c id e  con  q u e llo  d i sed i­
m e n taz io n e , si p u ò  av e re  un  au m e n to  d e lla  sfa l- 
d a b il i tà ,  co m e n e lle  « c ia p p e »  d i a rd e s ia  e ne lle  
«p ia g n e »  di a re n o sc is to . Q u an d o  le  co m p re s­
s io n i te tto n ich e  so n o  av v e n u te  ad  a lte  te m p e ra ­
tu re  e la  ro c c ia , q u a ls ia s i  s ia  la  su a  o r ig in e , si è 
a ltam en te  m e ta m o r f iz z a ta , c o m p are  u n a  p iù  o 
m eno  e le v a ta  s c is to s ità . L a  te t to n ic a  e il r a f ­
fred d am en to  in iz ia le  n e lle  ro cce  m ag m a tic h e  
h an n o  p ro d o tto  an ch e  d e lle  m ic ro f ra ttu re , o 
« p e li» ,  che fa c il ita n o  la  d iv is ib il it à  seco n do  a l ­
tr i p ia n i; n e lle  ro cce  s e d im e n ta r ie  so no  in  g en e ­
re p e rp e n d ic o la r i a l  v erso  d e g li s t r a t i ,  m a  p o s ­
sono  e ssere  spesso  r ic e m e n ta t i d a  c a lc ite  c r is ta l­
lin a  che e v ita  il fa c ile  d is ta cc o  (« p e li  b ia n c h i» ) .
II c o n tra tto  d e l 1 6 6 0  p e r  la  c o s tru z io n e  d e ll ’A l­
b e rgo  dei P overi d i G e n o v a , a d  e se m p io , d ice  a 
p ro p o s ito  d e lle  p ie tre  s q u a d ra te  a  p u n ta  e m az ­
zu o lo  p e r  i p i la s t r i :  « . . .N o n  s ijn o  la v o ra te  p er 
re fesso  m a  b en s ì p e r  il suo  v e rso  e non  dove-

ran n o  h ave re  p e li p er li q u a l i  p o ss in o  p e r  il pe- 
zo o sij c a r r ic h o  c rep a re  e n o n  d o ve ran n o  m e t­
te r  p ie t r ’a lc u n a  d i d .e  in  la v o ro  che p r im a  n on  
sij r ico n o sc iu ta  d a l l i  U ff ic ia li a  cap o  d ’o p era  
d e lla  f a b b r ic a . . .» .
A ltre  c a r a tte r is t ic h e  d i la v o r a b il i tà  d ip en d o n o  
d a l co m p o rtam e n to  de i v a r i «v e rs i»  e « c o n tro ­
v e rs i»  a g li s tru m en ti a p e rc u ss io n e , d ir e t ta  o 
in d ire t ta  (sc h e g g ia tu re  o t r itu r a z io n i su p e r f i­
c ia l i ) ,  a l la  le v ig a tu r a  con  a b r a s iv i ,  ed a l la  lu c i­
d a tu ra  con  a b ra s iv i sem p re  p iù  f in i (m a rm i 
sensu latu).
Durevolezza. A ff in ch é  i m a te r ia l i ,  e q u in d i le  
o p e re , av e ssero  u n a  lu n g a  d u r a t a , si facevan o  
o p p o rtu n e  sce lte  d e lle  m a te r ie  p r im e , d e lle  tec ­
n ich e  d i la v o ra z io n e  e d e lla  m essa  in  o p e ra . I 
n em ic i d e lla  d u r a ta  so no  d i d iv e r s a  n a tu ra : f is i­
c a , ch im ica  e b io lo g ic a .
Per re s is te re  a l l ’u su ra  e a l l ’a b ra s io n e  de l v en to , 
ad  e sem p io , è im p o r ta n te  la  d u rezz a  dei m in e ­
r a l i  che co s titu isc o n o  la  ro c c ia , m en tre  p er l ’u r ­
to  è p iù  im p o rtan te  la  te n a c ità  fo rn ita  d a l la  su a  
s t ru ttu r a . Q u esta  a u m e n ta  an ch e  la  re s is ten za  
s ta tic a  a l la  t ra z io n e , m en tre  la  c o m p attezza  
au m e n ta  la  re s is te n za  a l la  co m p re ss io n e , ch e  è 
co m u n q u e  m o lto  p iù  e le v a ta  d e lla  p reced en te  
in  tu tte  le  ro cce . P erc iò  le  p ie tre  sc is to se , s f a l­
d a te  e u sa te  seco n d o  il lo ro  v erso  n a tu ra le , v e ­
n iv an o  p re fe r ite  p e r  a r c h it r a v i e s c a lin i, o ltre  
che p er le c o p e r tu re  e le  p av im e n ta z io n i. N eg li 
a rch i e n e lle  v o lte  si p re fe r iv an o  rocce  le g g e re , 
c io è  con  u n a  p o ro s ità  e le v a ta  che n o n  d im i­
n u isse  ecce ss iv am en te  la  re s is ten za  a l la  co m ­
p re ss io n e , co m e i t r a v e r t in i. In ad a tte  a lle  fo n ­
d a z io n i, o ad  a lt itu d in i so g g e tte  a l g e lo , si r ite ­
n evan o  in vece  le  p ie tre  p e s a n t i, m a  con  u n ’e le ­
v a ta  p o ro s ità  c a p il la r e . C e rt i s t ra t i d i c a lc a re  
m a rn o so , co m p ress i in  n a tu r a , si r i la s s a n o , 
sp a c c a n d o s i, d o p o  l ’e s tra z io n e  e l ’e s s ic cam en ­
to . Il g ià  m en z io n a to  c o n tra tto  d e l 1 6 6 0 , d ic e : 
«L e  p ie tre  d a  c a n e lla  (b lo cch i o tte n u ti a sp a c ­
co) d o v e ran n o  essere  la  m a g g io r  p a r te  d a  c a r r i-  
co , e non  d o v e ran n o  p e rm e tte re  in  m o d ’a lcu n o  
d i p o r ta r  so p ra  la  fa b r ic a  a l l i  m .r i  p ie tre  b ru tte  
di t e r r a , e p e rch é  n e lle  c av e  vi si r itro v a  de l
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b an co  d o lce  che tem e la  lu n a , p e rc iò  d i t a l i  p ie ­
tre  non  se ne d o v e rà  p o r ta re  a ll i  m .r i  m a b en s ì 
g ie ta r le  n e lle  p iazze  p er r ie m p im e n to » .
L e  p ie tre  d a  r iv e s tim en to  a  v is ta ,  e sp o ste  a g li 
a g e n ti a tm o sfe r ic i e b io lo g ic i, v en iv an o  sce lte  
f r a  q u e lle  p iù  c o m p a tte , m esse in  o p e ra  con  il 
v e rso  p iù  re s is ten te  a l l ’e s te rn o , e ben  r if in it e , 
n o n  so lo  p e r  r a g io n i e s te t ich e , m a  an ch e  p e r ­
ché l ’a c q u a  p io v an a  sco rre sse  v ia  p iù  fa c ilm e n ­
te . N e l m u ro , in v ece , il v erso  v e n iv a  p o sto  in  
o r iz z o n ta le , p er u n a  m ig lio re  re s is te n z a  a l c a ­
r ico  (5 ) .

L ’u so  d e lle  p ie tre  n e lle  co s tru z io n i è in iz ia to  in  
L ig u r ia  a l la  fin e  d e l N eo lit ic o . D a ll ’E tà  d e l r a ­
m e a  q u e lla  d e l fe rro  (2 8 0 0 -2 0 0  a .C . )  g li  a l le ­
v a to r i che si in sed iav an o  su a ltu r e  a d a t te  a l 
c o n tro llo  d e l te r r ito r io  do ve  p a s c o la v a n o  le 
g re g g i e g li a rm en ti h an n o  c o s tru ito  con  m u r i 
d i p ie t r a  a secco  i te rrazz i p er le  c a p a n n e  fa b ­
b r ic a te  co n  legn o  e a r g i l la .  L a  s te s sa  te c n ic a  è 
s ta ta  u s a t a  n e lle  m u ra  e n e lle  c a se  d e lla  c it tà  
p re ro m a n a  d i G en ova (6 ).
P er a n a liz z a re  le  tecn ich e  m u ra r ie  n o n  si p uò  
so lo  g iu d ic a r e  d a l p u n to  d i v is ta  e s te t ic o , p e r ­
ch é d iv e r s i, e d i n a tu ra  a s s a i d if fe re n te , so n o  i 
f a tto r i d a  cu i esse d ip en d o n o . N o n  si p o tev a  
c o s tru ire  u n  m u ro  sen za  un  m u ra to r e , ch e  a p ­
p lic a v a  le  reg o le  d e ll’a r te  ap p re se  d a i  su o i p re ­
d e c e s so r i, m a  d o veva  ten er co n to  an ch e  d e lle  
sce lte  p e r  l ’ap p ro v v ig io n am e n to  d e l m a te r ia le  
l it ic o  in  r a p p o r to  a l la  d is ta n z a  d e i su o i g ia c i­
m en ti d a l c an tie re  e , q u in d i, an ch e  a  q u a n to  il 
c o m m itten te  p o tev a  o vo lev a  sp e n d e re . Se q u e ­
s ti d e s id e ra v a  u n a  tecn ic a  m u ra r ia  r e g o la r e , d a  
la s c ia r e  a  v is ta ,  d o veva  p ro c u ra r s i an c h e  u n o  
sb o z z a to re  d e i co nc i ch e , n e lle  e co n o m ie  a u to ­
su ff ic ien t i p o tev a  essere  il m u ra to re  s te s so , m a  
p e r  o p ere  an c o ra  m ig lio r i il p a ra m e n to  e s te rn o  
d o v ev a  e ssere  co stru ito  a  te r ra  d a  u n o  s c a lp e l l i­
n o , seco n d o  l ’a r te  d e lla  su a  s c u o la , e p o i m esso  
in  o p e ra  d a l m u ra to re . C iò  c o s t itu iv a  u n  in v e ­
s tim en to  in  im m ag in e  d i r icch ezz a  e p o te n z a , 
sen za  m ig lio ra re  in  r e a ltà  la  r e s is te n z a  s ta t ic a  
d e i m u r i. S p esso , essi e ran o  p iù  o m o g en e i e re-
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35. C icli produttivi preindustriali e gerarchie funzionali dei vari conoscitori dell’arte della p ietra. A partire dal XVI se­
colo la nuova figura dell’architetto poteva dirigere le varie maestranze

Primo ciclo
Coltivazioni delle materie prime 

provenienza specialisti

Secondo 
Lavorazioni d 

tecniche/prodotti

ciclo
:i materiali

scalpellini

Terzo ciclo 
Messa in opera

esecutori maestri responsabili

Spolio ruderi Raccoglitori Uso delPesistente Muratore Muratore
Spietratura » Conci spaccati Sbozzatore » »
Trovanti Cavatori » >» » » »
Cave » » » » » »

» » Conci finiti Tagliapietre » Scalpellino
» » Componenti architettonici Modanatore » »
» » Componenti decorativi Ornatista » »
» » Componenti figurati Scultore »

Ciottoli Raccoglitori Scelte colori e misure per Arricciatore
pavimenti
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s is ten ti se c o s tru it i in  tu tte  le  lo ro  p a r t i  d a l m u ­
ra to re  (7 ) .
C iò  sp ieg a  an ch e  p e rch é  le  c av e  an tic h e  d i p ie ­
tre  d a  c o stru z io n e  n o n  e ran o  m o lt is s im e  in  u n a  
re g io n e  co sì r ic c a  d i v a r ie tà  l i to lo g ic h e , m a  a n ­
ch e p r iv a , p e rch é  m o n ta g n o sa , d i s tra d e  c a r ­
r e g g ia b il i  fin o  a l seco lo  sc o rso , f a t t a  eccez io n e  
p e r  q u a lch e  t ra t to  n e ll ’e tà  r o m a n a . U n  m u lo  
n o n  p uò  p o r ta re  p iù  d i d ue  co n c i d i p ie t r a  d a  
c e n tim e tr i 2 0  x  2 5  X 5 0  (u n  v en te s im o  d i m etro  
c u b o , p e san d o  q u esto  m e d iam e n te  2 .6  to n n e l­
la te ) . Le c av e  im p o r ta n ti e ran o  p e rc iò  v ic in e  a l 
m a re , r a g g iu n g ib ile  con  p ia n i in c l in a t i  ( liz z e ) , 
in  m o do  che i b lo c c h i v en isse ro  c a r ic a t i  d ir e t ta -  
m en te  su g r a n d i b a rch e  o n a v i. N o n  a  c a so  
d u n q u e  è e s is tito  u n  f lo r id o  co m m erc io  d i m a ­
te r ia l i  p r e g ia t i ,  o m e n o , lu n g o  le  r iv ie re  (p ie t ra  
d e lla  T u rb ia , p ie t r a  d e l F in a le se , p ie t r a  d i P ro ­
m o n to r io , a rd e s ia  d i L a v a g n a , ro sso  e v e rd e  d i 
L é v a n to , a r e n a r ia  d i B ia s s a , p o r to ro , m arm o  
d i C a r r a r a ,  e c c e te ra ) , m en tre  g l i  s c am b i con  
l ’en tro te rra  e ran o  m o lto  s c a r s i , e r id o t t i  a  o g ­
g e tt i d i m in o r i d im e n s io n i. Il t r a sp o r to  in  q u e ­
sti c a s i a v v e n iv a , co m e n e i v ico li d i G e n o v a , su 
s litte  t r a in a te  d a  b u o i. I c e n tr i m in o r i ,  lo n ta n i 
d a lle  g ran d i c a v e , sp e c ia lm e n te  se  c ’e ra n o  fo rt i 
p en d en ze  d a  su p e ra re , d o v e v an o  a p p ro v v ig io ­
n a rs i in  lo co . Se n o n  p o te v an o  a p r ir e  p icco le  
c av e  v ic in o  a l l ’a b ita to , s f ru tta v a n o  in  p re v a ­
le n z a  i « t ro v a n t i»  d i ro cce  s a n e , m e ss i in  lu ce  
d a i v ic in i to r r e n t i, o ltre  a  ra c c o g lie re  i m a te r ia ­
l i  r is u lta n t i d a llo  sp ie tram e n to  d e i c a m p i c o lt i­
v a t i ,  o d a l la  d e m o liz io n e  d i e d if ic i a b b a n d o ­
n a t i.

I m u r i a secco  p re ro m a n i e ran o  c o s tru it i d a l 
m u ra to re  con  p ie tre  r a c c o g lit ic c e  d i m ed ie  d i­
m e n s io n i, p r iv e  d i o gn i la v o ra z io n e  e , sp e sso , 
co n .p iù  d i q u a tt ro  la t i .  N e  v en iv a  fu o ri u n a  te c ­
n ic a  p r iv a  d i c o rs i, m a , co n  la  r ic e rc a  d e lle  m i­
g l io r i  co m b in az io n i fra  i v a r i  e lem en ti p o lig o ­
n a l i ,  t a lo r a  con  l ’a iu to  d i s c a g lie  che a s s ic u r a ­
v a n o  i lo ro  c o n ta tt i . Q u e s ta  te c n ic a , n e ll ’a m ­
b ien te  r u r a le , fo rse  n o n  è m a i s ta ta  in te r ro t ta  
f in o  a i g io rn i n o s tr i , p e rch é  r ich ie d e  so lo  un  
m u ra to re  a b ile , ed  è s ta t ic a m e n te  re s is te n te . I 
R o m an i h an n o  u sa to  n e lla  c o lo n ia  d i L u n i 
u n ’o p e ra  p o lig o n a le  d i d e r iv a z io n e  it a l ic a  che 
si d is t in g u e  d a  q u e lla  lig u re  p er l ’im p ieg o  di 
g r a n d i b lo cch i d i d o lo m ia  e d i sc is ti c r is t a l l in i ,  
p o r ta t i  v ia  m a re  d a l m o n te  C a p r io n e ; i la t i  d i 
c o n ta tto  v en iv an o  g ro s so la n a m e n te  a d a t ta t i  
con  s tru m en ti a  p e rc u ss io n e . N e g li s tess i ed if ic i 
ess i h an n o  ta lo r a  u sa to  an c h e  l ’«o p e ra  q u a d r a ­
t a » ,  g ià  n o ta  a g l i  E tru sc h i, co n s is ten te  in  g r a n ­
d i b lo c c h i p a r a lle le p ip e d i, b en  s q u a d ra t i ,  che 
c o s t itu iv a n o  lo  sp esso re  d e l m u ro . A  L u n i v en ­
ne sc e lta  la  lo c a le  « p a n c h in a »  q u a te r n a r ia ,  f a ­
c ile  d a  la v o r a r e  q u an to  i tu f i v u lc a n ic i la z ia l i .  
In e tà  im p e r ia le  l ’im m a g in e  d e l l ’o p e ra  q u a d r a ­
ta  v en n e  c o n t in u a ta  con  p ic c o li b lo cch i r e t t a n ­
g o la r i e d i m isu ra  c o s ta n te , o tte n u ti con  ro cce  a 
s t r a t i s o t t i l i ,  co m e c a lc a r i  e q u a rz it i ;  d a to  il lo ­
ro  r id o tto  sp e sso re , l ’in te rn o  d e l m u ro  v en iv a  
r iem p ito  « a  sa c c o »  con  m a lta  e sch egge  d i p ie ­
t r a .  Q u esto  «p ic c o lo  a p p a re c c h io »  a  co n c i r e ­
g o la r i  è freq u e n te  in  L ig u r ia ;  a s s a i m en o  q u e llo  
d i m o d a  a  R o m a , con  b lo c c h e tt i q u a d r a t i ,  in ­
c l in a t i  d i 4 5 ° ,  e d e tto  «o p e ra  r e t ic o la ta » . E ev i-
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36 . Pilastri prefabbricati dallo scalpellino. Egli, seduto sulla cassetta degli attrezzi, cerca di non lasciare a ll’interno dei 
conci lavorati a punta i «peli cattiv i»
37 . Lato a levante della cava di Sant’Antonino di Perti con evidenti «tag liate a mano» del XII secolo
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d en te  in vece  co m e in  ta le  p e r io d o  i m u r i d e s t i­
n a t i  a  r iv e s t im en ti m a rm o re i, o d i in to n ac o  d i­
p in to , ab b ia n o  im p ie g a to  tecn ich e  a  co rs i p iù  
ir r e g o la r i ,  e p e rs in o  s im ili a  q u e lle  l ig u r i ,  m a  
o m o g en ee  n e llo  sp e sso re , e p r iv e  q u in d i de l 
r iem p im e n to  a  sa cco . V e rso  la  f in e  d e l l ’Im p ero  
d i O c c id e n te , n o n  si u s a v a n o  p iù  le  c av e  p er 
e s tr a rn e  n u o v i m a te r ia l i  d a  c o s tru z io n e , m a  i 
m a te r ia l i  v en iv an o  r e c u p e ra t i d a g li  e d if ic i a b ­
b a n d o n a t i . Q u an d o  t a l i  m a te r ia l i  e ran o  d i p ic ­
c o le  d im e n s io n i, o p p u re  s i r ic o r re v a  a i c io t to li ,

si in iz iò  ad  u sa re  la  tec n ic a  d e tta  « a  sp in a  d i p e ­
s c e » , che è l ’u n ic a  a  p e rm e tte re  d i o tte n e re  p a ­
ra m e n t i con  ta li  m a te r ia l i  n o n  la v o r a b il i .
Le u n ic h e  tecn ich e  so p rav v is su te  in  L ig u r ia  d o ­
po  la  c a d u ta  d e l l ’Im p ero  d ’O c c id e n te , sono  
s ta te : q u e lla  a  co rs i so tt ili r e a liz z a t i co n  ro cce  a 
s t r a t i p ic c o li , so lam en te  sp a c c a t i ; la  tec n ic a  
p o lig o n a le  d i p icco le  d im e n s io n i; q u e lla  a  « s p i­
n a  d i p e sc e » . N essu n a  d i esse  c o m p o r ta v a  l ’a r te  
d e llo  s c a lp e ll in o , s u lla  q u a le  si b a s a v a n o  q u e lle  
d e l m o d a n a to re , d e l l ’o rn a t is ta  e d e llo  sc u lto re . 
C iò  sp ieg a  p erch é  q u an d o  n e l X II seco lo  si v o l­
le  r ip re n d e re  l ’u so  a  v is ta  d e lla  p ie t r a  la v o r a t a  e 
m o d a n a ta , si fece r ico rso  a i m a e s tr i a n te la m i, 
p ro v e n ie n ti d a lle  p re a lp i lo m b a rd e , r ic c h e  d i 
c av e  ch e h an n o  c o n t in u a to  a  fo rn ire  m a te r ia l i  
p r e g ia t i ,  e m ae s tr i d e lla  p ie t r a , a  M ila n o  e a  P a ­
v ia  d a l ta rd o  im p ero  a l M e d io e v o . E ssi e ran o  
d ire t to r i d e ll ’in te ra  o p e ra  e , sp e sso , an c h e  p ro ­
g e tt is t i.
I m u r i m e d ie v a li d a  s c a lp e ll in o  h a n n o  av u to  
v a r ia z io n i n e lle  m isu re  d e i c o n c i, n e lla  lo ro  la ­
v o ra z io n e  d e f in it iv a , e n e lle  fo rm e d e lle  a p e r ­
tu re  e d e lle  c o rn ic i in  p ie t r a ; m a  si t r a t t a  se m ­
p re  d i p a ra m e n t i co n  r ie m p im e n ti a  sa c c o . T ec - 
n ich e  d a  m u ra to re , in v e c e , so n o  s ta te  u sa te  ne i 
m u r i d e s t in a t i a i  r iv e s t im en ti co n  b an d e  b ia n ­
ch e e n e re , o tte n u te  con  m arm o  b ian c o  e p ie t r a  
s c u ra  (c a lc a r i m a rn o s i, a rd e s ia ,  p e r id o t it i ,  c a l ­
c a r i  m e so zo ic i) . N e l co rso  d e l X V I seco lo  in  
tu tte  le  n u o ve  co s tru z io n i u rb a n e  è s ta to  a d o t ­
ta to  il r iv e s t im en to  d i in to n ac o  c o lo r a to , o d i­
p in to . G li s c a lp e ll in i lo m b a rd i h a n n o  c o n t i­
n u a to  a  la v o ra re  le  p ie tre  p re g ia te , u s a te  n e i r i- 
v e s tim en ti e s te rn i, so lo  co m e segn i d i p o te n z a , 
o co m e co m p o n en ti d e lla  fo rm a  a r c h ite t to n ic a : 
zo cco li b u g n a t i, p ie tre  c a n to n a li , le s e n e , c o rn i­
c i , co n to rn i d e lle  ap e rtu re . N e lla  te c n ic a  m u ra ­
r ia  « a l la  m o d e rn a » , to rn a ta  o p e ra  c o m p le ta  
d e l m u ra to re , si c u r a v a  so lo  la  ro b u s te z z a  s t a t i ­
c a : ab o liz io n e  d e i co rs i m a  o m o g e n e ità  t r a s v e r ­
s a le ; zon e  d e tte  « p ila s t r i»  d i g ro sse  p ie tre  s q u a ­
d ra te  a  p u n ta  g ro ssa  n e i c an to n i e n e g li a t ta c c h i 
d e i m u r i d i sp in a  (9 ) . N e ll ’e tà  m o d e rn a  m u r a ­
to r i e sc a lp e ll in i n o n  e ran o  p iù  re sp o n sa b ili
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d e ll ’ in te ra  o p e ra  ch e  d ip en d e v a  d a l la  n u o v a  f i­
g u ra  d e l «m a e s tro  a r c h ite t to » .
B iso gn a  a r r iv a r e  a l la  p r im a  m e tà  del X IX  se ­
co lo  p erch é  la  p e rfe tta  l ito te cn ic a  d i in f lu en za  
fran ce se  r ip o r ta s se  n e lle  n u o ve  o p ere  p u b b li­
ch e  (p o n ti, p o r t i , t e a t r i ,  c im ite r i)  l ’u so  d i g r a n ­
d i b lo cch i p e rfe ttam e n te  la v o r a t i  che h an n o  
co n te m p o ran e am en te  fu n z io n i p o r ta n ti ed  
e s te t ich e . A  G en o v a , ne l p o rto  s a b a u d o , sono  
s ta t i im p ie g a t i m o n o lit i d i p ie t r a  d i P ro m o n to ­
rio  d a  o tto  to n n e lla te  (p o co  p iù  d i tre  m e tr i cu ­
b i) , p r iv i d i d ife tt i e p e rfe ttam e n te  la v o r a t i ,  
con  g iu n t i d i a lle tta m e n to  d i p o ch i m ill im e tr i .

O gn i te c n ic a  d i e s traz io n e  e d i la v o ra z io n e  r i ­
c h ied e  s tru m en ti a d a t t i .  I L ig u r i p re is to r ic i 
u sa v a n o  p e rc u sso r i d i p ie t r a  d u ra  e te n a c e , o 
lam e  d i se lce  p e r  e v e n tu a li m o d e lla tu re , com e 
q u e lle  d e lle  s te le  an tro p o m o rfe . I R o m an i 
h an n o  p o r ta to  in  L ig u r ia  l ’u so  d i m az z e , cu n e i 
e p icch i n e lle  c a v e ; d i m a z z u o li , p u n te  e s c a l­
p e ll i  n e i c a n t ie r i . I m u ra to r i a lto m e d ie v a li u s a ­
v an o  so ltan to  p icch i e m az z e tte , m en tre  le  m o ­
d a n a tu re  a rc h ite tto n ic h e  e ran o  sem p re  d i 
re im p ie g o . L a  r ia t t iv a z io n e  d e lle  c av e  e l ’a r r i ­
vo  d e i m a e s tr i an te la m i n e l X II se c o lo , h an n o  
r ip o r ta to  in  L ig u r ia  u n o  s tru m e n ta r io  d i t r a d i­
z io n e  ro m a n a . S c a lp e ll in i, m o d a n a to r i, o rn a ­
t is t i e s c u lto r i, « f ig l i»  d e lla  s tessa  g ra n d e  scu o ­
la  d i la v o ra z io n e  d e lla  p ie t r a , u s a v a n o : p u n te  
g ro sse  e f in i, s c a lp e ll i  la r g h i,  s t r e t t i ,  cu rv i 
(s g o rb ie ) , a d en ti f in i (g ra d in e )  o g ro ss i (d en ti 
d i c a n e ) ; le  f in itu re , so lo  in  p a r te  v en iv an o  ese ­
g u ite  con  r a sp e , r a sc h ie t t i ed  a b r a s iv i ;  b o c c ia r ­
d e  e  m a r te ll in e  non  so n o  s ta te  im p ie g a te  p r im a  
de l X IX  seco lo  (1 0 ) . S tru m e n ti s p e c ia li ,  com e 
il « f r a p p o »  v en iv an o  u s a t i p er l ’a rd e s ia .
P er o tto m ila  an n i c irc a  in  L ig u r ia  sono  d u n q u e  
e s is t ite  m o lte  a r t i d e lla  p ie t r a , co n  f in i e m ezzi 
d if fe re n ti, m a sem p re  b a sa te  su l l ’e sp er ien za  
t r a m a n d a ta , m a i su f f r a g a ta  d a  sp ieg az io n i 
sc ie n t if ich e  de l lo ro  sap e r  fa re . O g g i, s tu d ia n ­
do  co n  m e to d i sc ie n t if ic i le  o p ere  del p a s s a to , 
c i r e n d iam o  sem p re  p iù  co n to  di q u an to  le a n ­

tich e  « re g o le  d e ll ’a r te »  c o in c id e sse ro  con  le 
le g g i d e lla  n a tu r a , m a  q u e lle  co n o scen ze  t r a d i­
z io n a li sono  in  g ran  p a r te  g ià  d im e n tic a te , o in 
co rso  di a b b an d o n o . S p e tta  d u n q u e  a lle  g e n e ­
ra z io n i p re sen ti d i 'r e c u p e ra re  tu tte  le  in fo rm a ­
z io n i p o ss ib il i , m a  an ch e  d i c o n se rv a re  e di 
t ra sm e tte re , in s iem e  a lle  in fo rm a z io n i, le  o p e ­
re  s te sse , q u a li s to r ic iz z a z io n i d e lla  c o n o scen ­
za  e d e lla  v e r ità .

T .M .

(1) Per i problemi generali i metodi sono già stati trattati in: L. e 
T. MANNONI, M arm o. M ateria  e  C u ltu ra , Genova 1984; T. 
MANNONI, A rch eo lo g ia  d e lla  p r o d u z io n e , in A rch eo lo g ia  e  
R estau ro  d e i  M on u m en ti , a cura di R. Francovich e R. Parenti, 
Firenze 1988, pp. 403-420.
(2) Si tratta di ricerche non ancora finite. Per i reperti francesi si 
veda: M . R1Q DE BOUARD-R. COMPAGNONI-J. DESMONS 
e F. FEDELE, Les ro ch e s  a lp in es dans l ’ou tilla ge p o lì n éo lith iqu e  
d e  la F rance m éd iter ra n éen n e , in «Gallia Préhistoire», 32 (1990), 
pp. 125-149.
(3) Oltre alla cartografia geologica ufficiale, l’unica opera gene­
rale è ancora: G. ROVERETO, L iguria g e o l o g i c a ,  in «Memorie 
della Società Geologica Italiana», Roma 1939.
(4) Fra le opere più interessanti: A. DI RAIMONDO-L. MUL- 
LER PROFUMO, B a r to lom eo  B ian co  a G en ova , Genova 1982; 
G. V. GALLIANI, T e cn o lo g ia  d e l  c o s t r u i r e  s t o r i c o  g e n o v e s e , 
Genova 1984; C. MONTAGNI, C ostru ire  in L iguria , Genova 
1990; Ricerca MURST 40% diretta da L. GROSSI BIANCHI 
presso la Facoltà di Architettura di Genova, in particolare i lavo­
ri di A. Boato ed A. Decri.
(5) Un quadro ampio sulle proprietà fisiche, chimiche e tecniche 
delle rocce in: F. CALVINO, L ezioni d i l ito lo g ia  a p p lica ta , p e r  
s tu d en t i d i A rch itettu ra , Padova 1963.
(6) Si rimanda a: A rch eo lo g ia  dell'A ppenn ino ligu re , a cura di R. 
Maggi, IISL, Bordighera 1990, pp.29-57; M . MILANESE, S cavi 
d e l l ’o p p id u m  p r e rom a n o  d i G en ova , Roma 1987, pp. 40-109.
(7) T. MANNONI, L'analisi d e l l e  t e c n i c h e  m u ra rie  m ed iev a li  in 
L iguria , in «Atti del Colloquio Int. di Archeologia Medievale», 
Palermo 1976, pp. 291-300. Per la fase preantelamica si veda: 
La p i e v e  d i C icagna  e  il p r o to r o m a n ic o  in L iguria , a cura di A. 
Cagnana (in corso di stampa).
(8) Un quadro generale delle tecniche murarie in Liguria è stato 
fatto da: A. CAGNANA, Le t e c n i c h e  m u ra rie  n e i m on u m en t i  
rom an i d e lla  L iguria , Anno Accademico 1991-1992.
(9) Da: A. BOATO, L’u so  d e lla  p ie tra  da  co s tr u z io n e  n e lle  m u ­
ra tu re  g e n o v e s i  d e l  XVI e  XVII s e c o l o ,  in Le p ie tr e  n e l l ’a r ch i t e t ­
tu ra : stru ttu ra  e  s u p e r fi c i e ,  Bressanone 1991, p. 50.
(10) Lo studio più completo e generale sulle tecniche di lavora­
zione è di J.C . BESSAC, L’o u t i l la g e  tra d it io n n e l du  ta illeu r d e  
p ie r r e  d e  l ’a n tiq u ité  à n o s  jo u r s ,  (CNRS), Paris 1986. Si vedano 
anche: A. DAGNINO, M aestranze e  ca n tie r i, in La S cu ltu ra  a 
G enova  e  in L iguria d a lle  O rig in i a l C in q u e cen to , Genova 1987; 
Capitoli vari sui cantieri e sulle tecniche in N iveo  d e  M a rm ore , a 
cura di F. Castelnuovo, Genova 1982.
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Tiziano M arinoni

Analisi di intonaci e malte genovesi. 
Formule, materiali e cause di degrado

Il presente contributo costituisce un am pliam ento della ri­
cerca realizzata dalla  SM AA («Sezione di M inera log ia  Ap­
p licata  a ll’A rcheologia» deH’Università di Genova) per la 
M ostra sulle facciate dip inte genovesi1, am pliam ento che 
tiene in parte conto di ulterio ri analis i condotte su intonaci 
affrescati genovesi forniti d a lla  Soprintendenza ai Beni Sto­
rici ed A rtistic i, ma anche delle m alte e degli intonaci liguri 
più in generale, per i quali sono stati u tilizzati dati archeolo­
gici e cam pioni raccolti e stud iati dal Laboratorio  del- 
l’ISCUM  (Istituto di Storia della C u ltura M ateria le). Una 
parte è ded icata , infine, alle conoscenze dell’am biente atm o­
sferico della L iguria centrale; conoscenze ricavate , in consi­
derazione degli aspetti che riguardano  le cause di deperi­
mento dei rivestim enti ed iliz i, dalle  ricerche condotte nel­
l’am bito della Facoltà di Scienze dell’Università di Genova. 
N ulla di nuovo viene proposto sotto il profilo delle m etodi­
che archeom etriche im piegate rispetto a quanto già esposto 
nel precedente lavoro , e cioè: osservazioni e caratterizzazio ­
ni qualitative e sem iquantitative dei componenti allo  stereo- 
m icroscopio, in superficie ed in frattura trasversale ; analisi 
m ineralogico-petrografiche, m orfoscopiche, d im ensionali e 
stratigrafiche in sezione sottile trasversale al m icroscopio 
po larizzatore ; analis i m ineralogiche in superficie o su fram ­
menti m acinati, realizzate con il d iffrattom etro a raggi X ; 
analis i granulom etriche dei c lasti separati da lla  m atrice. Le 
varie analisi si adeguano tra l’a ltro  alle convenzioni stab ilite 
dal N orm al 12/83 sugli «A ggregati artific ia li di clasti e m a­
trice legante non arg illo sa» in corso di stam pa da parte del­
l’Istituto Centrale del Restauro .
1 dati ana litic i, a llo  stato attuale della ricerca, riguardano  57 
cam pioni di in tonaci, 46 dei quali provenienti da 28 unità 
ed ilizie del Centro Storico di G enova, e 79 cam pioni di m al­
te provenienti da 39 unità edilizie genovesi, nonché 15 cam ­
pioni di sabbia prelevati alle foci dei torrenti s ituati nel terri­
torio del Comune di Genova (si veda in appendice). L’insie­
me delle inform azioni desunte dalle analis i viene discusso ed 
interpretato  sotto cinque diversi punti di vista che rispec­
ch iano le finalità stesse della ricerca: 1) scelte, dosaggi e tra t­
tam enti dei m ateriali im p iegati; II) provenienze dei m ateria­
li, in re lazione al presunto avvicendarsi nel tempo delle fonti 
di approvvigionam ento , ed al riconoscim ento delle fasi suc­
cessive d ’intervento in uno stesso m anufatto ; III) stratigrafie 
prim arie e secondarie negli in tonaci; IV) resistenza fisica e 
stato m icroscopico di conservazione; V) cause di degrado chi­
mico-fisico legate agli agenti atmosferici attuali e del passato.

1. Scelte dei m ateriali

Poco c’è da dire sulla natura della m atrice legante delle m al­

te e degli in tonaci liguri che non potevano differire in ciò da 
quelli delle altre regioni. Si nota in fatti, dal I secolo al XIX, 
la costante presenza di m atrici carbonatiche, derivate da ca l­
ci più o meno pure; solo a p artire da ll’Ottocento si osserva 
una progressiva introduzione di m atrici carbonatico-allum i- 
nose, dovute a calci idrau liche e cemento Portland.
I clasti dello scheletro sono nella grande m aggioranza dei ca­
si costituiti da sabbie n atu ra li, torrentizie, fluv iali e m arine. 
Solo per scopi partico lari si è fatto uso di a ltri m ateria li, che 
si possono raggruppare come segue. 1) Lateriz i m acinati che 
costituiscono, da soli o addizionati a sabb ia , lo scheletro di 
m alte usate per pavim entazioni a partire dal I secolo fino al 
XII (un ità cam pionate nn. 2 , 5 , 20 ). Essi com paiono talo ra 
anche in intonaci dei secoli XVI e XVII, quasi sempre in 
quantità cosi ridotte che non ne lasciano intravedere la fun­
zione. 2) Pozzolane vulcaniche rosse che costituiscono lo 
scheletro di in tonachini im perm eabili usati nei rivestim enti 
interni di cisterne, non prim a del XVI secolo (un ità cam pio­
nate nn. 55 , 56 ), ma talo ra sono aggiunte anche in intonaci 
di case (un ità cam pionata n. 37 ). 3) Em atite m icacea e sco­
rie di forgiatura m acinate che fanno da scheletro in in tona­
chini grigi di facciate datab ili fra il secolo X V  ed il XVI (un i­
tà cam pionate nn. 40 , 41 , 42 , 43 ). 4) M arm o ed alabastro  
calcareo  di caverna m acinati che sono aggiunti a lle  sabbie 
negli intonaci di alcune facciate dip inte del XVI secolo (un i­
tà cam pionate nn. 45 , 47 , 48). 5) C alcite spatica finemente 
m acinata e classata che costituisce lo scheletro di in tonach i­
ni rom ani e neoclassici (un ità cam pionate nn. 1 , 63 , 64). 
In qualche caso le m alte e g li in tonaci presentano una colo­
razione diffusa nella m atrice. La natura dei co loranti tu tta­
via è rim asta per ora sconosciuta, sia perché la loro granulo­
m etria è troppo fine per essere determ inata al m icroscopio 
m ineralogico, sia a causa della quantità  troppo esigua (infe­
riori al 5% ) per essere rilevate d a lla  d iffrattom etria a raggi 
X . Sono stati notati colori rosa dei secoli XVI-XVII (un ità 
cam pionata n. 57 ), e colori grig i ch iari dei secoli XV-XVI 
(un ità cam pionate nn. 40 , 4 1 ,4 2 ,  43 ). 1 colori compresi tra 
il g ia llo  chiaro ed il g iallo-bruno sono invece da im putare ad 
im purità del calcare usato  per produrre la calce (II b).

Ib. G ranulom etria delle sabbie

Dalle m isure condotte al m icroscopio le sabbie non presen­
tano classazioni a rtific ia li, se si esclude una semplice setac- 
c iatu ra allo  scopo di elim inare certe frazioni più grossolane 
(superiori a mm. 5-8 ). Q uesta operazione, assente in certe 
m alte altom edievali (un ità cam pionate nn. 3 , 6 , 8 , 10 , 12, 
13), è costantem ente usata nei rivestim enti m urali, dove fra­
zioni m aggiori sempre più piccole si osservano passando
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d alla  m alta , o daH’arriccio , a ll’intonaco e aH’intonachino, 
quando esista. Al di sotto delle dim ensioni selezionate con il 
setaccio le frazioni presentano una d istribuzione piuttosto 
continua fino a mm. 0 ,3 , il che favorisce anche una buona 
costipazione.
Solo in un caso , partendo da un cam pione abbondante di in­
tonaco (un ità cam pionata n. 61 ), è stato possibile realizzare 
per controllo  una vera curva cum ulativa che ha richiesta una 
com pleta separazione dello scheletro, ed una selezione gra­
nulom etrica dello  stesso m ediante una colonna di setacci 
standard . La curva presenta un andam ento ad «S» abba­
stanza rego lare, con una pendenza poco accen tuata, tip ica 
dei sedim enti scarsam ente classati: il «Q  d phi» di Krumbein 
e l’«H eterom etria» di C ailleux  corrispondono a quelli più 
frequenti nelle sabbie fluv ia li, ma se si tiene conto del breve 
sviluppo dei corsi d’acqua del G cnovesato, del grado di a r­
rotondam ento di Powers (quarzo da angoloso a subangolo­
so, serpentinite da subrotonda a ro tonda, calcare marnoso 
rotondo) e della presenza di molti granuli m aggiori arro ton­
dati con un «indice di app iattim ento» di C ailleux  tipico di 
un’elaborazione m arina, si deve collocare la sabbia esam ina­
ta in un tratto  fluviale m olto prossim o a lla  foce.

Ic. D osaggi dei m ateriali

La quantità  di m atrice legante varia in base alle stim e m icro­
scopiche condotte con il metodo Baccelle-Bosellini, da un 
m inim o del 20%  ad un massim o del 45% . Nel cam pione di­
sgregato in laborato rio  (un ità cam pionata n. 61 ) si è rilevato 
per differenza ponderale il 34%  di legante. L’esperienza fi­
nora acquisita indica tuttav ia che tali variazioni non sono 
rapportab ili a cam biam enti generali avvenuti nell’arco di 
tempo preso in considerazione e spesso neppure alle diverse 
fasi costruttive di uno stesso ed ificio , ma esse si riscontrano 
anche a ll’interno di una stessa fase costruttiva. V ariazioni 
esistono, in fatti, non solo in senso stratig rafico , nell’am bito 
di m olti rivestim enti m urari, come si d irà più avanti ( l l la ) ,  
ma pure seguendo in estensione la com posizione della m alta 
di una stessa opera, o una «g io rnata» di intonaco affrescato. 
Q uest’ultim o tipo di variazione del rapporto  legante-schele­
tro è m olto probabilm ente dovuto al fatto che uno stesso 
im pasto, se non viene continuam ente rim escolato , fornisce, 
tra l’inizio e la fine della sua messa in opera, un aggregato  
più o meno ricco di legante, di modo che, se si vuole cono­
scere il dosaggio  in iziale dei com ponenti, è necessario effet­
tuare una m edia dei rapporti riscontrati su diversi cam pioni 
prelevati in vari punti di una stessa «g io rnata» di in tonaco, 
o di m alta di uno stesso m uro. Solo passando per questo

procedim ento si può quindi parlare di opere ricche o povere 
di legante, a qualsiasi periodo esse appartengano .
Un ulteriore precauzione va com unque osservata nel p relie­
vo dei cam pion i, in quanto certe parti delle strutture posso­
no essere soggette nel corso del tempo a soluzione dei carbo­
nati da parte di acque scorrenti o circo lan ti, come si dirà 
parlando delle cause di degrado (V b), e risu ltare quindi più 
povere di legante di quanto non lo fossero in origine.

Ila . Provenienze delle sabbie

E noto che prim a del XIX secolo i m ateria li da costruzione, 
come ogni a ltro  genere di m ercanzie o di m ateria p rim a, ve­
nivano trasportati in L igu ria , Genova com presa, a spalla o a 
dorso di m ulo. Questo fatto ha certam ente in flu ito , più che 
altrove, ad una ricerca di giacim enti delle sabbie destinate 
alle m alte ed agli intonaci situati il più vicino possibile ai 
cantieri di costruzione. 1 cam pioni prelevati finora nei centri 
m inori del territorio  sono ancora troppo pochi, ma le analisi 
di provenienza hanno sem pre d im ostrato  l’esistenza di una 
ricerca di questo genere. Per quanto riguarda G enova, inve­
ce, la quantità e la distribuzione cronologica dei cam pioni 
hanno messo in luce un vero e proprio avvicendam ento dei 
g iacim enti di sabbia utilizzati nel corso della crescita edilizia 
della c ittà . T ale riconoscim ento è stato possibile anche a 
causa di una notevole differenziazione geolito logica esisten­
te nei vari bacin i idrografici compresi nell’am bito  urbano e 
suburbano.
Le analisi m ineralogico-petrografiche condotte al m icrosco­
pio sui cam pioni di sabbia prelevati a lle  foci dei corsi d’ac­
qua com presi tra V oltri e Nervi concordano ovviam ente con 
la natura lito logica dei rispettivi bacin i (si veda anche la car­
tografia geo logica), ma denunciano anche un discreto tra ­
sporto di m ateriali lungo la costa. T ale trasporto , come è 
noto, dipende da lla  m orfologia della costa stessa, ma so­
prattutto  dalle correnti m arine che si creano lungo il lito ra le 
fino a lla  profondità di circa 10 metri durante le traversie ge­
nerate dai venti dom inanti. Questi provengono nel golfo di 
Genova dal III quadrante (libeccio), e subordinatam ente dal 
Il (scirocco), e cioè con direzioni delle m areggiate corrispon­
denti oblique rispetto a ll’andam ento generale della costa: 
fatto che favorisce appunto il trasporto  litoraneo di m ateria­
li. Ai fini della presente ricerca si d istinguono otto settori in 
grado di fornire sabbie caratterizzate da associazioni m ine­
ralogico-petrografiche sufficientem ente differenziate.

1) Da V oltri a M ultedo : predom inanza di serpentiniti e ca l­
cescisti con quarzo , an fib o lia  e gabbri m etam orfici.
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2) Da M ultedo  a C ornigliano  (aren ile di Sestri Ponente): ai 
calcesc isti, serpentiniti e quarzo si aggiungono i basa lti, 
m entre scarsi granuli di anfibolite e di gabbro provengono 
da ponente per trasporto  litoraneo.

3) Da C ornigliano  al Capo della Lanterna (aren ile di San 
Pier d ’A rena): la  som m a dei m ateriali portati dal Polcevera e 
di quelli dovuti a l trasporto  litoraneo è costitu ita per due 
terzi da g ranu li provenienti dalle ofio liti (serpentin iti, b asa l­
ti e loro m inera li), e per un terzo da ca lcari m arnosi e da 
quarzo  grosso latteo  proveniente dagli argilloscisti.
4) Dal Capo della Lanterna a lla  v illa  del Principe: gli apporti 
locali sono costituiti essenzialm ente da calcari m arnosi, m a 
prim a della costruzione del M olo nuovo (m età del XVII se­
colo) le m areggiate di libeccio facevano entrare nella baia di 
Genova sabbie provenienti da lla  sp iaggia di San Pier d ’A re­
n a, per cu i, nel tratto  in questione i granuli ofio litici e di 
quarzo latteo  possono raggiungere rispettivam ente il 25%  
ed il 30%  del totale.
5) D alla v illa  del Principe al Capo del M olo vecchio (porto 
m edievale): le sabbie di sp iaggia prelevate negli scavi ar­
cheologici dell’A rsenale e di Sottoripa sono costituite per tre 
quarti da c lasd  meno elabo rati rispetto a quelli degli a ltri 
settori, trattandosi del punto della costa più protetto in anti­
co dal moto ondoso o rd inario , e provenienti dal d ilavam en­
to delle m arne plioceniche (ca lc ite , m icrofossili e soprattutto 
quarzo  fine trasparente che nella frazione fine della sabbia 
può raggiungere l’80%  del totale) e per un quarto  circa da 
ca lcari m arnosi; i g ranu li ofio litici provenienti da lla  spiaggia 
di San Pier d’A rena non superano il 10%  del totale.
6) Dal Capo del M olo  vecchio a lla  scogliera di Carignano 
(an tica sp iagg ia della M arin a ): gli apporti locali sono costi­
tuiti essenzialm ente da calcari m arnosi; m entre però il tra ­
sporto lito raneo  da ponente ha sempre trovato  un ostacolo 
notevole nella penisola natu ra le del M o lo , le m areggiate da 
scirocco hanno sempre creato un trasporto da levante dei 
m ateriali portati in m are dal Bisàgno, per cui le sabbie in que­
stione sono caratterizzate da calcari marnosi con tenori di 
quarzo latteo e trasparente compresi tra il 20%  ed il 30% .
7) D alla scogliera di C arignano a quella di Q uarto  (foci del 
Bisagno e dello  S turla): predom inanza dei ca lcari m arnosi 
con tenori di quarzo latteo  e di argilloscisti non ancora d i­
strutti d a ll’elaborazione m arina rispettivam ente attorno al 
10%  ed al 20% .
8) D alla scogliera di Q uarto a N ervi: netta predom inanza 
dei ca lcari m arnosi, con piccole quantità  decrescenti di 
quarzo latteo , proveniente dal trasporto litoraneo verso le­
vante.

Le analis i m ineralogico-petrografiche condotte sulle m alte e 
sugli in tonaci prelevati nel Centro Storico di Genova hanno 
dim ostrato  che le sabbie presentano sempre uno stad io  più o 
meno avanzato  di elaborazione m arina (grado di arro tonda­
mento ed indice di app iattim ento), come i cam pioni naturali 
ora descritti, e che provengono tutte dai settori costieri com­
presi tra il n. 3 ed il n. 7 . Il fatto più im portante però, come 
si può vedere dalla  tabella di appendice, è che i vari g iac i­
menti di sabbia hanno subito un vero e proprio avvicenda­
mento d’uso nel corso del tempo. D all’VIII secolo al XII è 
stato  prevalente, alm eno nella zona orien tale della città , 
l’im piego della sabbia della «M arin a»  (settore 6 ), m a già 
nell’XI secolo si notano approvvigionam enti lungo la «R i­
pa» (settore 5) che continuarono fino agli inizi del XIV seco­
lo. A questo momento l’aren ile compreso tra il M olo  vec­
chio e gli scogli d i San Tom m aso era tutto occupato dalle 
opere portuali, e la sp iaggia della M arina era troppo m ode­
sta per poter far fronte alle richieste della notevole crescita 
ed iliz ia della c ittà2, per cui il prelievo delle sabbie si spostò 
verso ponente, o ltre Fassolo (settore 4). T ra  la fine del XV 
secolo e gli inizi del XVI si passò infine a ll’uso delle sabbie di 
San Pier d’Arena (settore 3 ), dove il deposito si presentava 
m olto vasto e, con ogni p robab ilità , meno contam inato  d a l­
la  salsed ine, in quanto la parte in terna dell’aren ile era costi­
tu ita da una sp iaggia fossile. Solo nel corso del XIX secolo, 
m olto probabilm ente a causa della com pleta urbanizzazione 
di San Pier d’A rena, si ripresentò il problem a di una fonte di 
approvvigionam ento della sabb ia. T roppo pochi sono anco­
ra i cam pioni analizzati appartenenti a questo periodo, ma 
sem brano delinearsi due soluzioni: il prelievo di sabbia m a­
rina a lla  foce del Bisagno (settore 7 ), p raticato  fino a lla  se­
conda guerra m ondiale , e che, per ragion i non ancora del 
tutto ch iare , non risu lta in uso prim a del XIX secolo; l’im­
piego di sabbie padane che con lo sviluppo delle ferrovie, d i­
venne possibile nella seconda metà dell’O ttocento e che, in 
considerazione della m oderna norm ativa che vieta l’uso di 
m ateriali contenenti sali so lub ili, è tuttora conveniente.

Ilb. Provenienze dei leganti

Nei pochi cam pioni prelevati nei centri m inori è prevalente 
l’uso di calci cosiddette «selvatiche» (un ità cam pionate nn. 
69 , 70 , 72 , 73 , 7 4 ), ottenute cioè con calcari r in tracc iab ili 
non troppo lontano dal cantiere, e perciò spesso assai im pu­
r i, e con rudim entali fornaci a pozzo, senza separazione del­
le ceneri. N elle m alte e negli intonaci del Centro Storico di 
G enova, invece, se si escludono due cam pioni del XIX seco­
lo contenenti calce idrau lica (un ità cam pionate nn. 65 , 66 ), 
soltanto  due cam pioni su 123 presentano un legante assim i­
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lab ile  alle calci selvatiche (un ità cam pionate nn. 1, 3 ); tutti 
gli a ltri sono caratterizzati da calci b ianche m olto pure, o 
con colori variab ili d a ll’avorio al g iallo  molto ch iaro , dovuti 
a piccole quantità  di ferro. Ciò im plica l’im piego di calcari 
puri, o con piccole im purità ferriche, i quali sono presenti 
nel Genovesato soltanto  lungo la form azione triassica che 
affiora tra Sestri Ponente e V o ltagg io . Ricerche di archeolo­
gia industria le condotte d a ll’ISCUM  hanno messo in eviden­
za due centri trad iz ionali di produzione della calce , con resti 
di cave e di fornaci di Età P reindustria le , ad Isoverde e sulle 
pendici del monte C azzo ; quest’ultim o sito in partico lare, 
più vicino a lla  c ittà , presenta un num ero di antiche fornaci 
di grande m ole certam ente sproporzionato al fabbisogno lo ­
ca le , e si deve perciò ritenere la principale fonte di approvvi­
gionam ento di Genova a partire dal M edioevo.
Sul problem a delle provenienze dei m ateriali in genere la ri­
cerca andrebbe com pletata con l’esp lorazione delle fonti 
d’arch iv io  (cap ito lati d’opera, libri contab ili di Fabbricerie, 
perm essi di estrazione, ecc.) che possono fornire certam ente 
interessanti spiegazioni di carattere econom ico-am m inistra- 
tivo , e talo ra anche tecnico, relative ai dati di fatto messi in 
luce dalle indagin i naturalistiche.

I lla . S tratigrafie prim arie degli intonaci

Per stratig rafia  p rim aria , o tecnica, di un intonaco si inten­
de, come è noto, la successione di operazioni e di m ateriali 
esistenti, a partire dal muro fino a lla  superficie esterna, 
n ell’am bito  di un’unica fase di rivestim ento. Nel prelievo dei 
46  cam pioni di in tonaci genovesi, tu ttav ia , non è stato  sem­
pre possibile arrivare fino al m uro: le inform azioni sullo 
strato  più profondo sono perciò incom plete. Sem bra co­
m unque che gli in tonaci sem plici siano in prevalenza app li­
cati d irettam ente sul m uro , g ià pareggiato  con la m alta tra­
boccante dai g iun ti, mentre quelli usati per l’affresco sono 
più sottili e venivano in genere stesi su di un vero e proprio 
arriccio . Q uesto è stato prelevato in tre casi (un ità cam pio­
nate nn. 44 , 54 , 60) e presenta una sabb ia più grosso lana r i­
spetto a quella del corrispondente in tonaco, e cioè assai si­
m ile a quella della  m alta del muro.
Nei rivestim enti d ip inti esterni dei secoli XVI e XVII (unità 
cam pionate dal n. 44  al n. 54) non si faceva uso di in tona­
ch ino, ma la pellico la p ittorica veniva app licata d irettam en­
te su ll’intonaco che, o ltre a presentare una grana più fine, 
come si è detto , veniva anche compresso in modo da pro­
durre un arricch im ento superficiale di latte di calce , in grado 
di form are assiem e ai colori una crosta com patta, b rillan te e 
più resistente. Q uesta tecnica è stata osservata in sezione al 
m icroscopio nei cam pioni non eccessivam ente degradati

(un ità cam pionate nn. 46 , 47 , 48 , 49 , 50 , 51 , 55 ). Solo in 
un caso sulla superficie dell’intonaco è stato steso un sottile 
strato  di grassello  prim a della com pressione (un ità campio- 
nata n. 48 ). Il tenore di legante calcitico  nell’in tonaco, de­
term inato  ai raggi X con il metodo delle po lveri, è risu ltato  
del 35%  (unità cam pionata n. 47).
Le superfici esterne degli intonaci d ip inti sono state poi di­
rettam ente sottoposte ad analis i d iffrattom etrica con raggi 
X per ev idenziare, non solo i prodotti di alterazione atm o­
sferica (IVb), ma anche la presenza di a ltri com posti non ri­
levab ili con l’indagine m icroscopica. A prescindere da lla  na­
tura dei p igm enti, problem a non affrontato  sistem aticam en­
te nell’am bito della presente ricerca in quanto i prelievi non 
sono stati effettuati seguendo le varie zone di co lore, in due 
cam pioni (un ità cam pionata n. 46) sono emerse discrete 
quantità di ossalato  di C alcio  idrato  (w hew ellite). Si tratta 
di un composto organico già segnalato  su alcun i m onumenti 
di R om a3, e che è stato ipoteticam ente attribu ito  in un p ri­
mo tempo a ll’inquinam ento atmosferico'’ , mentre le recenti 
ricerche in corso presso l ’Istituto di M inera log ia  di P isa5 
sem brano dim ostrare la sua provenienza da un co llante or­
gan ico . Nei cam pioni esam inati la  w hew ellite in realtà  con­
tinua ad essere presente anche dopo l’asportazione dello 
strato  superficiale di alterazione.
L’im piego di un intonachino a base di quarzo m olto fine, 
quale supporto dell’affresco, è stato rilevato  soltanto  sulla 
volta della cappella del Palazzo D ucale, dove è presente, ol­
tre a ll’in tonaco, anche un arriccio  (un ità cam pionata n. 60). 
Lo scopo di im itare il m armo si può invece vedere negli into- 
nachini a scheletro di ca lcite riscontrati nell’edificio romano 
(un ità cam pionata n. 1), nel rivestim ento e negli stucchi del­
la facciata neoclassica del Palazzo D ucale (un ità cam pionate 
nn. 63 , 64). Una im itazione della locale p ietra di Prom onto­
rio si possono invece ritenere gli in tonachini grigi dei secoli 
XV-XV1 (un ità cam pionate nn. 40 , 4 1 , 42 , 4 3 )6. F inalità 
puram ente funzionali, e cioè di im perm eabilizzazione, sono 
infine quelle degli intonachini a lla  pozzolana delle cisterne 
dei secoli XVI-XVII (un ità cam pionate nn. 55 , 56).

Illb . S tratigrafie secondarie degli intonaci

Stratigrafie secondarie, o cronologiche, si intendono le suc­
cessioni di in tonaci di epoche differenti app licati sullo stesso 
muro a seguito di restauri o di riusi dell’edificio . In questi 
casi le diverse fonti di approvvigionam ento dei m ateria li, 
quando non siano presenti più pellicole p ittoriche in grado 
di fornire datazioni stilistiche, possono a iu tare ad attribu ire 
i differenti rivestim enti a lle  varie fasi di intervento. E ciò che 
si è verificato , ad esem pio, nella torre del Palazzo D ucale: in
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pietra a vista nel XIII secolo con m alta a sabbia del settore 5 
(un ità cam pionata n. 23 ), presenta un primo intonaco del 
XIV secolo, con sabbia del settore 4 (un ità  cam pionata n. 
24 ); è stata di nuovo intonacata con sabbia del settore 3 
quando venne incorporata nel nuovo palazzo rinascim entale 
(un ità cam pionata n. 59 ), e con calce idrau lica e sabbia del 
settore 7 nel corso delle trasform azioni d’uso dell’edificio 
avvenute nel XIX secolo (un ità cam pionata n. 66).
Nel caso delle facciate dip inte una stra tig rafia  secondaria si 
verifica quando , nel corso di restauri p itto ric i, certe superfi- 
ci m aggiorm ente degradate siano state rid ip inte a fresco, 
previa stesura di un intonachino. Ciò è stato constatato , ad 
esem pio, in certe zone del palazzo D oria-Spinola, dove ad 
intonaci m olto erosi del XVI secolo, con sabbia del settore 3 
(un ità cam pionata n. 46 ), è stato sovrapposto dopo la metà 
dell’Ottocento un sottile intonaco con sabbia padana (un ità 
cam pionata n. 67).

IVa. Stato di conservazione interna

A ggregati com patti, caratterizzati cioè da bassa porosità e 
da elevati grad i di coesione e di adesione del legante allo  
scheletro, sono stati osservati al m icroscopio negli intona- 
chini a base di clasti di calcite spatica tr itu ra ta ; fatto che si 
potrebbe im putare, trattandosi di rivestim enti esposti a ll’in­
solazione, ad una uniform ità di d ilatazione e di ritiro  esi­
stente tra lo scheletro e la m atrice legante. In questi casi le 
escursioni term iche sem brano aver prodotto solo m icrofrat­
turazion i trasversali a m aglie poligonali di a lcun i centimetri 
o decim etri di lato . Gli stessi caratteri di com pattezza sono 
stati tu ttav ia osservati anche negli in tonachin i grig i a base di 
scorie di ferro e di em atite , c lasti che non presentano certa­
mente uniform ità di d ilatazione con il legante carbonatico, 
mentre la com pattezza generale degli intonachin i a lla  pozzo­
lan a , non esposti a sbalzi di tem peratura, è certam ente da 
attribu ire ai ben noti legam i chim ico-fisici che intercorrono 
tra clasti e legante.
Per quanto riguarda le m alte e gli in tonaci a base di sabb ia , 
sono stati osservati tutti i grad i di coesione e adesione che 
vanno dal m olto com patto a ll’incoerente al ta tto , senza che 
ciò abb ia rapporti costanti né con l’età dell’aggregato , né 
con il settore di provenienza della sabb ia , né, infine, con la 
m aggiore o m inore esposizione agli sbalzi term ici. Negli into­
naci esterni com patti si nota so ltan to , anche in questo caso , 
la m icrofratturazione po ligonale , mentre sono assenti sco lla­
menti tra i clasti ofio litici o quarzosi e la m atrice legante. 
L’unico fattore costante osservato è che, qualsiasi sia la na­
tura dello scheletro, la coesione e l’adesione interne dell’ag­
gregato  sono più elevate quanto più la m atrice passa da una

stru ttura crista llin a ad una struttura colloform e omogenea a 
frattura concoide e dim inuisce perciò l’an isotrop ia term ica 
della calcite . Dal momento però che i leganti sono sempre 
pervenuti, come si è detto , da un’unica fonte di approvvigio­
nam ento, bisogna pensare che tale carattere tessiturale d i­
penda principalm ente dal tipo dei trattam enti subiti dalla 
calce e dai tempi intercorsi tra la  sua co ttura, lo spegnimen­
to e l’utilizzazione.

IVb. Stato di conservazione superficiale

Anche le superfici degli in tonaci estern i, osservate al m icro­
scopio, presentano, a p arità di età , livelli molto differenti di 
conservazione. Nei casi più favorevoli la  crosta carbonatico- 
p ittorica è ancora in tegra e lu c ida , alm eno in certi settori, 
ma affiora quasi sempre la rete poligonale di m icrofratture 
perpendico lari a lla  superficie (un ità cam pionate nn. 4 6 , 47 , 
53). A partire da questo stato di base si devono d istinguere 
due tipi di m odificazioni che possono coesistere ed in terag i­
re dando luogo ad una com plessa serie di com binazioni: uno 
consiste nelle perdite successive di m ateriali a partire dalla  
superficie, l’a ltro  nella sovrapposizione di nuovi com posti, 
siano essi dovuti a processi n atu ra li, o ad interventi protetti­
vi o di reintegrazione.
Le perdite di m ateriali interessano in un prim o stad io  la cro­
sta superficiale , e partono di preferenza dalle  m icrofratture, 
ma si sviluppano a p laghe am eboidi anche nelle zone integre 
(un ità cam pionate nn. 40 , 41 , 42 , 4 3 , 46 , 48 , 4 9 , 50 , 51 , 
53 , 62 , 63 , 64). Q uando le aree denudate raggiungono uno
0 più centim etri di am piezza, in izia l’aren izzazione dell’into­
naco sottostante, consistente in una perdita della m atrice le­
gante, con conseguente liberazione dei clasti dello  scheletro,
1 quali possono a loro volta cadere quando il processo si a l­
larga e si approfondisce (un ità cam pionate nn. 44 , 4 5 , 46 , 
53 , 61).
Per i nuovi composti sovrapposti l’osservazione m icroscopi­
ca è stata in tegrata per dodici cam pioni a ciò idonei da an a­
lisi d irette delle superfici m ediante diffrazione a ragg i X . Il 
neoprodotto natu ra le più abbondante e diffuso è ovviam en­
te il solfato di calcio idrato  (gesso) che si presenta in sottili 
croste costituite da un feltro di cr istalli acicu lari sovrapposte 
sia ad intonaci abbastanza in tegri, sia a quelli più o meno 
erosi (un ità cam pionato nn. 4 7 , 48 , 50 , 53 , 54 , 69 ); in altri 
casi la  sua presenza è più lim ita ta , non visib ile al m icrosco­
p io , ma solo rilevata d a ll’ana lis i d iffrattom etrica (un ità 
cam pionate nn. 4 5 , 46 , 49 , 72 , 74 ). Soltanto in un cam pio­
ne sono state evidenziate al d iffrattom etro piccole quantità 
di cloruro di sodio (un ità cam pionata n. 4 7 ), e in un in tona­
co affrescato interno sono emerse efflorescenze costituite da
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solfati di m agnesio (epsonite, k ieserite , starkeyte) (un ità 
cam pionata n. 60). R id ip in ture eseguite su intonaci esterni 
parzialm ente aren izzati sono state osservate in due casi (un i­
tà cam pionate nn. 53 , 5 4 ), uno di essi è risu ltato  anche trat­
tato  con notevoli quantità  di protettivo a base di fluoro sili­
cato di sodio (m alladrite) (un ità cam pionata n. 54).

V a. V alutazion i degli agenti atm osferici

L’esistenza dal 1833 di una stazione m etereologica nel Cen­
tro Storico di G enova, presso l’U niversità, ha permesso a l­
l’Istituto Geofisico una notevole produzione scientifica di 
dati natu ra li ed elabo rati, d a lla  quale si attingono quegli ele­
menti che possono servire a caratterizzare gli agenti atm o­
sferici responsabili del degrado dei rivestim enti edilizi.
La posizione geografica di Genova conferisce a lla  c ittà un 
grado abbastanza elevato  di «m aritt im ità» , e cioè a  = 2 ,0 4 , 
contro 0 ,91  di La Spezia e 3 ,0 5  di San Remo. Sulla base di 
una tem peratura m edia dell’a r ia  Tm = 15 ,5°C , sono stati 
rilevati una m edia della variazione term ica annuale E = 
17,1 ed un quoziente term oisodronico Q = 1 8 ,9 , contro 
Tm = 14 ,0°C , E = 2 2 ,6  e Q = 0 ,8  di M ilano . Per quanto 
riguarda l’escursione term ica giornaliera i valori sono più 
m itigati in inverno, con una m aggior frequenza sui 4 ,5 °C , e 
nelle stag ioni in term edie, attorno ai 6°C , m entre in estate 
non m ancano g iornate a carattere continentale con escursio­
ni fino a 12-14°C . La m aggior frequenza dell’escursione 
giornaliera  a Cuneo, ad esem pio, non è mai inferiore ai 9°C, 
con punte attorno ai 14-16°C7.
Le form azioni di gh iaccio  tipiche della fascia montana, ligu ­
re, vetrone e ga lavern a , si avvicinano notevolm ente a lla  co­
sta in corrispondenza dei passi appenninici posti a nord di 
G enova, m a m olto raram ente raggiungono il centro della 
c ittà8.
La m edia annua delle precipitazioni a G enova, desunta dai 
dati raccolti tra il 1833 ed il 1978 , è di mm. 1277 , con 
110 ,5  giorn i piovosi per anno; essa corrisponde ad una me­
d ia m ensile di mm. 106 ,5  contro i mm. 78 di M ilano . Il 
m assim o è stato  raggiunto  nel 1972 con mm. 2765 e 155 
giorn i piovosi, il m inim o nel 1921 con mm. 542 e 65 giorni 
piovosi. I mesi più secchi sono g iugno, luglio  ed agosto con 
precip itazioni medie attorno a m m ..5 0 , quelli più piovosi 
ottobre e novembre con mm. 180 ’ . Un calco lo  effettuato sui 
dati del ventennio 1951-1970 ha d im ostrato che il 6%  dei 
g iorn i piovosi è caratterizzato  da precip itazioni g iornaliere 
m olto forti, comprese cioè tra mm. 50 e 23 0 ; in m edia tre di 
ta li giorn i cadono in autunno e due in in verno '0. Un quinto 
delle precip itazioni to ta li, legate ai tem porali estiv i, avviene 
con circo lazion i al suolo di venti provenienti dai quadranti

m erid ionali, m entre il rim anente è accom pagnato da venti 
provenienti dai quadranti setten trionali, che presentano una 
m aggior turbolenza a Genova rispetto alle alte q u o te " . In 
quest’u ltim a situazione sono frequenti, tra novembre e m ar­
zo, casi d i «inversione di p rec ip itaz ion i» , ovvero piogge 
g iornaliere più abbondanti a Genova in rapporto  al retro­
stante Appennino; esse apportano il 38%  della precip itazio­
ne an n u a12.
Nel corso degli anni Settanta presso l’Istituto di Chim ica In­
dustria le dell’Università sono stati e laborati num erosi dati 
su ll’inquinam ento atm osferico provenienti da apposite sta­
zioni di controllo  d islocate nell’area del Com une di Genova. 
Le quote degli ossidi di azoto rilevati nel corso del 1972 nel 
Centro Storico vanno da una m edia di 0 ,1 5  ppm (parti per 
m ilione), riferita a lla  notte, ad una m edia di 0 ,50  ppm corri­
spondente a lle  punte m assim e del m attino e della sera. Si 
tratta di valori cento volte circa superiori a quelli n atu ra li, 
da attribu ire ai prodotti di com bustione e soprattutto  al 
traffico veicolare. La presenza pressoché costante di venti o 
di brezze ha reso molto variab ili le letture effettuate nelle 
dieci stazioni di contro llo , anche se la quantità g lobale degli 
ossidi di azoto immessi nell’atm osfera calco lab ile  per la L i­
guria nel 1972 è risu ltata  più elevata che in altre regioni: 
9 ,4 2  tonnellate a ll’anno per Kmq. contro le 4 ,4 0  ton. della 
Lom bardia e le 0 ,2 9  ton. della L ucan ia13.
Dal triennio 1973-75 sono stati stud iati anche i dati relativi 
a ll’an idride solforosa emessa e presente nell’atm osfera. Il 
calco lo  della quantità di S 0 2 prodotta nel Centro Storico di 
Genova fornisce un valore di 2147 Kg. al giorno per K m q., 
meno della m età di quella emessa nelle zone industria li di 
C ornigliano  e di San Q uirico . Le quote medie realm ente pre­
senti nell’atm osfera del Centro Storico sono risu ltate 0 ,055  
ppm tra novembre e m arzo, con punte m assim e di 0 ,45  ppm 
con vento di libeccio , e 0 ,01 6  ppm nel periodo estivo, segno 
evidente che, alm eno nel triennio considerato , le com bustio­
ni per riscaldam ento avevano un’incidenza predom inante. 
N ella stazione di controllo  di C orn ig liano , in fatti, dove l’ap ­
porto industria le è m aggiore, ad una m edia invernale di 
0 ,081 ppm corrisponde una media estiva di 0 ,05 0  ppm. An­
che per quanto riguarda l’anidride solforosa la vicinanza del 
m are e la frequente presenza di vento o di brezze sem brano 
giuocare un ruolo im portante, tanto  è vero che la  quantità 
emessa è superiore a Genova rispetto a quelle calco late per 
lo stesso periodo a M ilano  ed a R om a, m entre le quote me­
die realm ente presenti nell’atm osfera sono sempre inferiori. 
La velocità prevalente dei venti è risu ltata  com presa tra 4 e 
12 Km. a ll’o ra ; velocità superiori a i 18 Km. a ll’ora si verifi­
cano più facilm ente nei venti provenienti dai quadranti set­
tentrionali che occupano il 52 ,5%  del tem po, in prevalenza
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d a ll’autunno a lla  p rim avera , mentre il 32%  è occupato dai 
venti provenienti dai quadranti m erid ionali14.

Vb. Ipotesi sui processi di degrado

Lo stato di conservazione delle m alte e degli in tonaci interni 
sem bra dipendere principalm ente dal grado  di coesione e di 
adesione esistente fin da ll’in izio del legante (IVa). E pur ve­
ro che nel sottosuolo , o in prossim ità di esso, od anche in 
e levato , quando esistano infiltrazioni di um id ità, può esiste­
re un’azione di soluzione della m atrice carbonatica da parte 
di eventuali acque circo lan ti, specialm ente se arricch ite in 
an idride carbon ica, ma anche in questi casi si è notato che i 
leganti p iù com patti si conservano integri anche per tempi 
m olto lunghi (ad esempio: un ità cam pionate nn. 4 ,3 6 ). Pro­
babilm ente l’assenza di porosità , com presa quella intercri- 
s ta llin a , propria della stru ttura colloform e dim inuisce enor­
memente la superficie totale di attacco  chim ico. M isurazion i 
e sim ulazioni di laboratorio  in questo senso potrebbero esse­
re di notevole u tilità .
Più com plessi sono i processi di decadim ento degli intonaci 
esterni. Dal m omento però che essi sono stati sottoposti agli 
agenti atm osferici fin dalla  loro messa in opera, e che già 
nell’O ttocento m olte facciate dip inte erano deteriorate e b i­
sognose di restauri, si può cercare di considerare separata- 
mente i m eccanism i di degrado dovuti ad un am biente atm o­
sferico natu ra le , da quelli derivanti d a ll’atm osfera inqu i­
nata .
Si è visto , in prim o luogo, che anche negli in tonaci esterni 
m eglio conservati sono presenti m icrofratturazioni (IVb), 
dovute alle  escursioni g iornaliere di tem peratura, certam en­
te più elevate nei m ateria li esposti al sole che nell’atm osfera, 
e favorite talvo lta anche dal diverso com portam ento term i­
co dei m ateria li di supporto costituenti il m uro , quando non 
derivino da ritiri avvenuti durante la fase di essiccam ento e 
presa dell’in tonaco. In tutti i casi ta le rete di fratture 
ha costituito  probabilm ente in passato il prim o stadio  di de­
cadim ento , offrendo la possib ilità a ll’acqua p iovana ricca di 
an idride carbonica di ristagnare e procedere quindi a lla  so­
luzione del legante calcitico . La p iogg ia , in fatti, non è tratte­
nuta d a lla  crosta carbonatica d ip in ta, specialm ente quando

il legante presenta una tessitura com patta, ed una superficie 
lucida , se non dove esistano zone porose. Che le abbondanti 
piogge a vento, caratteristiche, come si è visto , del regim e di 
precip itazioni di Genova (V a), siano state per lungo tempo 
le principali responsabili dell’asportazione di m ateriali dag li 
in tonaci esterni si può d ’a ltra  parte vedere da lla  stessa d istri­
buzione sulle facciate dip inte delle zone di m aggiore e m ino­
re erosione15.
Per quanto riguarda  invece gli effetti dell’inquinam ento a t­
mosferico bisogna notare prim a di tutto che l’unica azione 
apprezzabile è quella dell’anidride solforosa, e che la d istri­
buzione dei solfati è assai irrego lare nell’àm bito del Centro 
Storico, probabilm ente per il fatto che il regim e prevalente­
mente ventoso della città (V a) determ ina nel dedalo dei vi­
coli zone ventilate ed altre con aria  stagnante. Non si sono 
ancora constatate , tu ttav ia , form azioni di gesso m olto spes­
se ed estese; esse non sono in genere più sviluppate di quelle 
rilevate in alcuni centri m inori dell’Appennino (IVb). N el­
l’àm bito  di una stessa facciata , ino ltre, le croste di solfato 
più consistenti si trovano purtroppo sulle zone dell’intonaco 
m eglio conservate, m entre piccole form azioni sparse si os­
servano sulle zone più degradate , ciò è forse dovuto alla 
m aggior quantità di carbonato presente sugli in tonaci in te­
gri, rispetto a lla  predom inanza dello scheletro s ilicatico  in 
quelli erosi, m a il.m eccanism o non è ancora del tutto ch iaro . 
Non vi è dubbio com unque che le cosiddette «croste nere» di 
gesso accelerano i processi d i degrado anche nelle zone p ri­
ma abbastanza protette d a ll’azione delle p iogge, sia perché 
sono porose, e trattengono quindi l’um idità ac id a , sia per­
ché trattengono quel pulviscolo m inerale che fa da cata lizza­
tore a ll’ossidazione dell’acido solforoso16.

Elenco dei cam pioni analizzati

Per ogni un ità costruttiva cam pionata vengono segnalati in 
ordine: il num ero di riferim ento ; l’ub icazione; la funzione 
o rig in aria  e lo stato  attuale dell’edificio (ruderi nel sottosuo­
lo , resti in elevato); la  cronologia; il num ero dei cam pioni 
analizzati; la funzione dell’aggregato  (i = in tonaco , id = in to­
naco d ip in to , m= m alta , p = pavim ento, s = stucco); il nu­
mero del settore di provenienza della sabbia (si veda Ila).

Centro Storico di Genova

1 Piazza M atteotti Ruderi di edificio I 1 i 5
2 Piazza M atteotti Ruderi di edificio I 1 P
3 San Silvestro Resti del castello  poligonale V ili 3 m 6
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4 Piazza M atteotti Ruderi su lla grande torre IX 4 m
5 San Lorenzo Ruderi della prim a chiesa IX 1 P
6 San Silvestro Resti della torre pentagonale X 3 m
7 San Silvestro Ruderi della chiesa X 3 m
8 San Silvestro Ruderi della canonica X 1 m
9 San Silvestro Resti del m astio vescovile XI 3 m

10 San Silvestro Resti della elevazione della cinta XI 1 m
11 Piazza C avour Resti di casa XII 1 m
12 V ia del Colle M ura  del Barbarossa 1155 1 m
13 Piazza Sarzano M ura del Barbarossa 1155 1 m
14 Santa M aria  in Passione Resti della torre degli Embriaci XII 2  m
15 San Silvestro Resti della torre quadrata XII 1 m
16 San Silvestro Resti della cinta ovest XII 1 m
17 Palazzo Ducale Ruderi della casa sud-ovest (M V) XII 1 in
18 Palazzo Ducale Resti della casa ovest (FE) XII 3 m
19 San Silvestro Resti di abside della chiesa XII 1 m
20 San Silvestro Ruderi della chiesa XII 1 P
21 Palazzo D ucale Resti della casa nord-ovest (FK) XIII 3 m
22 Palazzo Ducale Resti del Palazzo Fieschi XIII 3 m
23 Palazzo Ducale Base della torre XIII 4 m
24 Palazzo Ducale Base della torre XIV 1 i
25 San Silvestro Resti della scala est XIII 1 m
26 San Silvestro Resti della cortina est XIII 1 m
27 San Silvestro A pertura della porta est XIII 1 m
28 San Silvestro Resti della cinta nord XIII 1 m
29 Santa M aria  in Passione Resti della casa ovest XIII 4 m
30 Santa M aria  in Passione Resti della casa est XIII 3 m
31 Palazzo Ducale Ruderi della casa nord (M A) XIV 3 m
32 Palazzo Ducale Ruderi della casa sud (M R ) XIV 2 m
33 San Silvestro Cisterna nord XIV 1 i
34 San Silvestro Resti del palazzo vescovile XIV 1 m
35 San Silvestro Resti del palazzo vescovile 1404 3 m
36 V ia Gramsci Ruderi dell’Arsenale XIV-XV 4 m
37 San Silvestro Resti di casa est fine XV 1 i
38 Palazzo D ucale Ruderi della cortina sud-ovest fine XV 1 m
39 San Silvestro Resti della chiesa nuova fine XV 4 m
40 Piazza Sauli 7 Palazzo XV-XVI 1 i
41 V ia delle Grazie Palazzo XV-XVI 1 i
42  V ia C h iabrera Palazzo XV-XVI 1 i
43 Piazzetta Cam biaso Palazzo Cam biaso XV-XVI 1 i
44 Piazza Em briaci 2 Palazzo inizi XVI 1 id
45 Piazza dell’Agnello 6 Palazzo N . C icala 1542 1 id
46 Largo Lanfranco Palazzo D oria-Spinola 1543 5 id
47 Sa lita  San Francesco 2 Palazzo G.B. G rim aldi 1544 1 id
48 Piazza Cam petto 3-5 Palazzo metà XVI 2 id
49 V ia San Luca Palazzo A. di Negro 1573 1 id
50 V ia Scurreria 2 Palazzo G. Im periale 1587 1 id
51 V ia San Luca 14 Palazzo N. Spinola XVI 2 id
52  Piazza Pinelli 2 Palazzo XVI 1 id

6
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53 V ico V aioria  3
54 Piazza Fontane M arose 2
55 San Silvestro
56 San Silvestro
57 San Silvestro
58 Palazzo Ducale
59 Palazzo Ducale
60 Palazzo Ducale
61 Piazza della N unziata
62 V ia  Luccoli 21
63 Palazzo Ducale
64 Palazzo Ducale
65 Palazzo Ducale
66 Palazzo Ducale
67  Largo Lanfranco

Centri minori

68 Sant’Ilario (GE)
69 Sassello (SV)
70  Sassello (SV)
71 Sassello (SV)
72  Sassello  (SV)
73 Sant’Ilario  (GE)
74 N eirone (GE)
75 San Desiderio (GE)

Palazzo Peirano 
Palazzo N . Interiano 
C isterna nord-est 
C isterna del cam panile 
V olta del Convento 
Palazzo del V annone 
Palazzo del V annone 
C appella del Doge 
Facciata della chiesa 
Palazzo
Facciata del Cantone 
Facciate del Cantone 
R istrutturazione (M ) 
R istrutturazione (T)
R estauro palazzo D oria-Spinola

V illa
Ferriera nuova
Ferriera T ripalda
Casa di via del Chiappino
Casa
Casa
Casa Carpaneto 
Casa Poma

fine XVI 7 id 3
fine XVI 1 id 3

XVI-XVII 1 i 3
XVI-XVII 1 i 3
XVI-XVII 2 m 3
inizi XVII 2 m 3
inizi XVII 2 i 3
inizi XVII 2 id 3

XVII 1 i 3
XVII 2 i 3

fine XVIII 3 i 3
fine XVIII 1 s

XIX 3 m 3-7
XIX 1 i 7

fine XIX 1 i

fine XVIII 1 id
fine XVIII 1 i
fine XVIII 1 i
fine XVIII 1 i

1844 1 id
1881 1 id
XIX 1 id
XIX 1 id

NOTE
1 . Si v e d a  T. M a n n o n i ,  M ateriali usati nelle  fa c c ia t e  dip in te g en o v e s i  e  lo ­
ro  stabilità n el tem po , i n  Genua Pietà, G e n o v a  1 9 8 2 ,  p p .  1 1 8 - 1 2 0 .

2. L. G r o s s i  B i a n c h i ,  E. P o l e g g i ,  Una città portua le d e l M ed ioevo , Ge­
nova 1979, capitoli II-VI.
3. G. C a r o b b i ,  Trattato d i m ineralogia , Firenze 1971, p. 576.
4 .  T. M a n n o n i ,  o p .  c i t . ,  p .  1 2 0 .

5. Si ringrazia C. Gratziu per l’informazione verbale.
6. Si veda il contributo di F. Bonora in questo stesso Convegno.
7. M. B o s s o l a s c o  ed altri, On sea  and  land clim a te d iffe ren ces , in «Bonner 
Meteorologische Abhandlungen», 17 (1973), pp. 467-473.
8 .  G. F l o c c h i n i  ed altri, La distribuzione g eo g ra fica  d elle  form az ion i di 
g h ia c c io  in Liguria, in «Atti dell’Istituto Svizzero di Meteorologia», 1 5  

( 1 9 7 8 ) ,  p p .  2 9 7 - 3 0 0 .

9. G. F l o c c h i n i  ed altri, Il cam po d elle precipitazioni a G enova, Progetto Fi­
nalizzato Promozione della Qualità dell’Ambiente, Genova, 1980, pp. 1-26.
10. I .  D a g n i n o  ed altri, Sulle ca u se  m ete o ro lo g ich e  ch e  determ inano prec i­
p itazioni «anom ale» sulla Liguria, in «Atti dell’Accademia Ligure di Scien­
ze e Lettere», XXXI (1974), pp. 149-168. '
1 1. G. F l o c c h i n i  ed altri, Circolazione a l su o lo  e  p iogg ia  n ell’area Genova 
-M onte C apellino, in «Atti del 1° Convegno di Meteorologia Appennini­
ca», Reggio Emilia 1979, pp. 2-20.

12. I .  D a g n i n o  ed altri, Sulle « inversion i di precip itazione» in Liguria, in 
«Rivista di Meteorologia Aeronautica», XXXIX (1979), pp. 15-23.
13. S. M u n a r i  ed altri, Il p rob lem a d e ll’inquinam ento a tm o s fer ico  da ossi­
d i di azoto, Regione Liguria, Genova 1975, pp. 1-83.
1 4 .  L. T a c c a g n i ,  Elaborazione statistica d e i va lori di con cen traz ion e di 
S 02 rilevati n elle a ree m on tane ed  industriali di G enova n eg li anni 1973- 
1975 in funz ion e d ei vari param etri m eteo ro lo g ic i , Tesi di laurea presso 
l’Istituto di Chimica Industriale, Genova 1978.
15. Si veda P .  B r a m b i l l a  B a r c i l o n ,  G. R o t o n d i  T e r m i n i e l l o ,  D eterio­
ram ento e  rein tegrazione: una prob lem atica  r ico rr en te , in Genua Pietà, Ge­
nova 1982, pp. 126, 127. Il fenomeno era già ben noto nel XVII secolo se 
Bartolomeo Bianco nel capitolato riguardante la villa Giustiniani in Cari- 
gnano afferma: «s’imbiancheranno di forte tutte le muraglie della casa di 
fuori che si possa dipingere, e le facciate verso ponente e tramontana con 
materia forte per resistere alla pioggia» (A. Di R a i m o n d o ,  L. M u l l e r  

P r o f u m o ,  B arto lom eo B ianco e  G enova, Genova 1982, p. 191). Da tale 
passo si può inoltre dedurre che il Bianco conoscesse la tecnica per ottenere 
una superficie compatta dell’intonaco.
1 6 .  V. F a s s i n a  ed altri, Influenza d e l m ateriale particella re a tm o s fe r ico  sui 
p ro ce ss i d i d egradazion e della p ietra  a Venezia, in D eterioram ento e  c o n ­
servaz ion e della  p ietra , Atti del 3° Congresso Internazionale, Venezia 
1979, pp. 43-53.
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118-119. Microfotografie in sezione sottile ( x 20): malta carbonatica con 
sabbia del settore 5, rispettivamente a nicols paralleli ed incrociati (unità 
campionata n. 6).
120. Microfotografia in luce riflessa di sezione trasversale (x 40): intonaco 
con sabbia marina del settore 3 con arricchimento superficiale di grassello 
compatto (unità campionata n. 47).
121. Microfotografia in luce riflessa di sezione trasversale (x 20): intonaco 
con sabbia marina del settore 3 ed intonachino con calcite macinata (unità 
campionata n. 63).
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122. Microfotografa di superficie (x 10): intonaco levigato e dipinto con 
debole attacco da parte della pioggia (unità campionata n. 48).
123. Microfotografia di supeficie (x 10): intonaco con sabbia marina del 
settore 3 in fase avanzata di attacco e dilavamento da parte della pioggia 
(unità campionata n. 45).
124. Microfotografia di superficie (x 20): intonaco dilavato come il prece­
dente e ridipinto senza ripristino della preparazione; in alto è in corso la 
formazione di solfati (unità campionata n. 54).
125. Microfotografia di superficie (x 10): intonaco levigato e dipinto con 
incrostazione da solfati (unità campionata n. 47).
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126. Genova: 1*8 settori di prelievo delle sabbie (li a); Fa, F2 fornaci del 
monte Gazzo e di Isoverde; l’arca punteggiata corrisponde al Centro Sto­
rico.
127a. Curva granulometrica della sabbia marina del settore 3 usata nell’in­
tonaco della facciata barocca della Nunziata (unità campionata n. 61). 
127b. Diagrammi di diffrazione ai raggi x ottenuti: 1 su intonachino grigio 
macinato (unità campionata n. 41); 2, 3, 4 direttamente sulle superfici di 
intonaci dipinti delle unità campionate nn. 46 (4), 47 (3), 69 (2). C = cal­
cite, G = gesso, Q = quarzo, E = ematite, N = cloruro di sodio, W = 
whewellite.
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Ili

LE ANALISI DI LABORATORIO DI SUPPORTO 
AL RESTAURO DELLE FACCIATE

SUPPORTI E PIGMENTI NELLA COLORAZIONE 
DELLE FACCIATE DIPINTE IN LIGURIA

I supporti
«S'imbiancheranno di forte tutte le muraglie della 
casa di fuori che si possa dipingere, e le facciate 
verso ponente e tramontana con materia forte 
per resistere alla pioggia» (dal capitolato di Barto­
lomeo Bianco per i lavori della villa Giustiniani in 
Carignano) Il nipote Francesco Bianco nel ca­
pitolato per San Francesco di Chiavari faceva 
scrivere nel 1630: «Farà la facciata maestra per 
di fuori con li resalti e lesene..., e li capitelli li farà 
dorici, o corinti con mezz'ovo intagliato e nel fri- 
scio le sue rosette tutte di materia, con porcella­
na, polvere di marmo ed altra cosa necessaria 
per resistere all’acqua,...»2.
Si tratta di contratti che avevano un prevalente 
carattere economico, e non si possono certa­
mente usare come manuali tecnici i quali, d'altra 
parte, risultano in tale periodo assenti in Liguria, 
un po’ come ovunque, non soltanto per la tutela 
dei «segreti dell’arte», ma anche per ii fatto che la 
cultura empirica era trasmissibile soltanto con un 
lungo apprendistato orale e manuale. Proprio 
per questo essa accumulava esperienze secola­
ri, e talvolta millenarie, in grado di produrre ottimi 
manufatti che hanno spesso resistito al degrado 
naturale meglio di quelli assai più recenti. Sul va­
lore mentale di tale tradizione basta constatare, 
ad esempio, come in Italia, ancora nel terzo de­
cennio di questo secolo, era necessario dimo­
strare che il cemento Portland era in grado, se 
ben impiegato, di resistere nelle opere portuali 
quanto le malte pozzolaniche usate dai Romani, 
in quanto si formavano gli stessi composti3. Il 
lato negativo della rivoluzione tecnologica è stato 
invece quello di ritenere primitivo/incerto o di 
pura fantasia tutto ciò che non avesse basi scien­
tifiche, determinando spesso quelle interruzioni o 
trasformazioni delle tradizioni artigianali che era­
no la vera fonte di trasmissione delle conoscenze 
empiriche. I danni economici, e non solo estetici, 
di tale atteggiamento sono stati notevoli, se si 
pensa quanto c ’è voluto per riscoprire, ad esem­
pio, che una pellicola esterna di colore deve es­
sere resistente alla pioggia, ma anche essere tra­
spirante, altrimenti si stacca rapidamente. I danni 
maggiori vengono dalle frequenti incompatibilità 
di varia natura dei materiali nuovi con quelli vec­
chi nella manutenzione e nel restauro degli edifici 
storici, e da questa constatazione è iniziata l’ap­
plicazione di metodi scientifici per conoscere 
realmente i cosiddetti «segreti dei maestri». Va 
subito detto tuttavia che questi metodi permetto­
no di risalire con precisione alle scelte dei mate­
riali, al comportamento nel tempo di questi ultimi 
ed alla serie delle loro applicazioni; assai rara­
mente sono in grado di fornire sicure informazioni 
sull'intera sequenza delle manipolazioni operate

sui materiali, ed ai modi come esse venivano pra­
ticamente eseguite.
È evidente che nei centri urbani o nelle ville su­
burbane della Liguria, specialmente a partire dai 
secoli XV e XVI, l'intonacatura delle facciate 
esterne ha avuto una funzione protettiva delle 
strutture eseguite con tecniche differenti da quel­
le medievali, oltre a servire da base per i colori e 
le decorazioni pittoriche; non va dimenticato inol­
tre che questi avevano anche la funzione di ren­
dere più resistente la pellicola esterna dell’Intona­
co. Storicamente diversa è la situazione negli abi­
tati rurali: un'indagine condotta sulle case conta­
dine del Genovesato ha dimostrato, ad esempio, 
che soltanto il 10% di esse è stato intonacato e 
colorato tra il 1795 ed il 1855, il 50% dal 1855 al 
1905 e il 40% dal 1905 al 19414.
Un primo tentativo di studiare con l'ausilio di ana­
lisi di laboratorio numerosi supporti dei colori del­
l'edilizia storica ligure è stato fatto in occasione 
della mostra «Genua pietà»5. Non sono stati af­
frontati in quel caso, e non lo sono ancora oggi, i 
lessici locali relativi a tali supporti, per cui si con­
tinueranno ad usare i termini italiani più correnti. 
Il muro da intonacare veniva spesso regolarizza­
to con la stessa malta dei giunti, e si poteva quin­
di passare all'applicazione di un unico intonaco 
abbastanza spesso da permettere una superficie 
piana, semplicemente lisciata o anche battuta, al 
fine di aumentare il grassello di calce verso l'e­
sterno che meglio incorporava il colore a fresco, 
e creava una pellicola meno porosa. Certi cam­
pioni sopravvissuti in una regione con microclimi 
assai variabili dimostrano infatti che l'azione chi­
mica dell'acqua piovana, prima dell'inquinamen­
to atmosferico, era lenta, e richiedeva un certo ri­
stagno della pioggia, e quindi le più danneggiate 
erano le facciate esposte ai venti predominanti 
nel corso delle precipitazioni: fatto evidentemente 
conosciuto dai maestri dell’epoca di Bartolomeo 
Bianco, come dimostra il primo capitolato sopra 
citato.
Un forte spessore dell'intonaco richiedeva, onde 
evitare crepature da ritiro in corso di presa, una 
malta con grassello non superiore al 25-30%, e 
una sabbia non troppo fine, con una granulome­
tria generalmente compresa tra mm 0,1 e 3-4. 
Per ottenere una superficie da dipingere più lix ia  
e più ricca di calce spesso si ricorreva perciò àl- 
l'applicazione sull’intonaco non rifinito di un sot­
tile intonachino (attorno ai mm 5), con circa il 
50% di grassello e una sabbia più fine (inferiore a 
mm 0,5), sul quale si operavano le finiture super­
ficiali. L'intonachino veniva applicato a fresco, 
come si può giudicare dalla buona adesione e 
dalle analisi in sezione trasversale.
La sovrapposizione di più strati di rivestimento 
eseguita nella stessa fase operativa (stratigrafia

tecnica o sincronica: malta, intonaco, intonachi­
no, colore a fresco, lucidatura, ecc.) non va ov­
viamente confusa con quella di strati di epoche 
differenti, dovuti a manutenzioni, rifacimenti o re­
stauri (ricoloriture a calce o a tempera; intonaci e 
intonachini sovrapposti ad altri già usati). La stra­
tigrafia diacronica dei rivestimenti va infatti messa 
in relazione con quelle orizzontali ed in elevato 
delle strutture, che servono a ricostruire le fasi di 
ripristino o di trasformazione dell’edificio.
Le analisi, oltre alla granulometria ed ai rapporti 
quantitativi, hanno fornito dati sulla natura e le 
provenienze dei materiali impiegati: dati che con­
corrono a distinguere formule diverse, legate a 
tradizioni tecniche, scopi e scelte economiche 
differenti.
I leganti erano sempre costituiti da calci aeree. 
Bianche con tenori variabili dì magnesio erano 
sempre quelle impiegate a Genova, provenienti 
dalle grandi fornaci già controllate nel secolo XVI 
dai Censori del Comune, e situate nella formazio­
ne di calcari dolomitici del monte Gazzo (Sestri 
Ponente)6. Non molto diverse erano le calci pro­
dotte ad esempio a Segno e a Cogoleto; le calci 
bianche sono state molto impiegate anche nelle 
due Riviere, a causa del basso costo del traspor­
to via mare. Grigio-paglierine, ricavate dalla cot­
tura in piccole fornaci, senza separazione dal 
combustibile, di calcari con impurità naturali sili­
cee e ferrose, erano invece le calci dette «selva­
tiche» tradizionalmente prodotte nell'ambiente 
rurale per usi locali e per ragioni economiche. 
Gli inerti più usati erano le sabbie. Esse hanno 
sempre presentato notevoli differenze nella com­
posizione mineralogico-petrografica, a causa del­
le frequenti variazioni che si riscontrano nella na­
tura geologica della Liguria. Un problema comu­
ne a tutta la regione, se si esclude il bacino del 
Magra, è invece costituito dalla scarsità, limitatez­
za e variabilità nel tempo dei depositi sabbiosi flu­
viali, trattandosi di corsi d'acqua brevi, a regime 
torrentizio. A tali piccoli depositi ricorrevano i cen­
tri dell'entroterra, mentre quelli costieri, e quindi 
le città maggiori, facevano uso di sabbie marine. 
Queste presentano granuli molto arrotondati e lu­
cidi oltre a dannose tracce di sali che andavano 
eliminate con lavatura; non meraviglia perciò che 
a Genova si sia fatto uso per quattro secoli della 
sabbia marina di Sampierdarena, dove esisteva 
un ampio terrazzo quaternario già desalinizzato 
dal tempo. Un comportamento analogo è stato ri­
scontrato per quanto riguarda le sabbie marine 
di Chiavari. Raramente si è fatto uso invece di 
rocce macinate come inerti che sostituivano la 
sabbia.
Per gli intonachini erano preferite le sabbie fini 
molto ricche di quarzo che, a Genova ed a Savo­
na, si ricavavano dalle stesse spiagge urbane
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quali residui di disfacimento delle marne plioce­
niche. Nelle opere di maggior pregio, però, non 
si faceva uso di sabbia ma di calcite (spatica o 
stalagmitica) o marmo bianco, finemente macina­
ti, che hanno reso possibili intonachini perfetta­
mente bianchi e assai resistenti.
Le resistenze maggiori erano tuttavia conferite 
dagli additivi idraulicizzanti. Raramente si è fatto 
uso di cocciopesto, di argilloscisti cotti e di xorie  
siderurgiche macinate; la pozzolana non sembra 
che sia stata introdotta in Liguria prima del secolo 
XVII7. Tutti questi materiali avevano tuttavia il di­
fetto di conferire una propria colorazione, non 
adatta come base per coloriture e decorazioni a 
fresco. Una ricerca recente, partita dallo studio di 
una malta bianca altamente resistente dai punti di 
vista meccanico e chimico, rinvenuta nel molo 
vecchio del porto di Genova ed in altre opere 
marittime e di fondazione di edifici pubblici, ha di­
mostrato che prima ancora della pozzolana veni­
va usato come idraulicizzante il caolino cotto che 
veniva chiamato in Liguria «porcellana», come 
dimostrano le tradizioni orali e diversi capitolati 
del secolo XVII, compreso quello di Francesco 
Bianco citato in apertura8. Il fatto che questo 
materiale, sicuramente importato, non fosse sol­
tanto usato nelle facciate a finto marmo o da di­
pingere, in considerazione del suo colore perfet­
tamente bianco, ma anche in opere nascoste, è 
la prova di una tradizione tecnica ben precisa. Le 
ricerche in corso sono appunto rivolte a stabilire 
dove, come e quando tale tecnica abbia avuto 
inizio, ma un fatto sembra ormai certo: il commer­
cio del caolino era abbinato a quello assai più im­
portante dell'allume, del quale alcune famiglie 
genovesi controllavano l'importazione in Europa 
dall'Egeo e, dopo l'occupazione turca di Costan­
tinopoli, principalmente dalla Tolfa, presso Civita­
vecchia, da dove, ancora agli inizi di questo se­
colo, veniva su velieri la «porcellana» usata a Ge­
nova per fondazioni di opere portuali9.

Tiziano Mannoni e Roberto Ricci

I pigmenti
Le analisi di laboratorio10 effettuate su campioni 
colorati provenienti dalle decorazioni esterne di 
edifici, relativi ad aree significative della Liguria, 
hanno permesso di riscontrare differenze sostan­
ziali nelle tecniche di realizzazione, che si disco­
stano molto spesso dalle trattatistiche pittoriche. 
Particolare interesse, sotto il profilo storico, hanno 
suscitato le sequenze stratigrafiche delle pellicole 
pittoriche, presenti in uno stesso edificio, che te­
stimoniano i processi di trasformazione subiti nel 
tempo; un approfondimento a tale indagine am­
plierebbe la conoscenza del colore, costituendo 
un archivio di indubbio valore storico.

La tecnica di stesura del colore sulle superfici 
esterne è essenzialmente a «fresco»; mentre, 
solo in alcuni rifacimenti lo strato pittorico è a 
«secco».
Nell’affresco l'artista applicava col pennello un 
miscuglio omogeneo o eterogeneo di sostanze 
coloranti, finemente macinate, in soluzione ac­
quosa o nel latte di calce su uno strato di prepa­
razione (intonachino) o direttamente sull’intonaco 
(arriccio). Questa tecnica consentiva alla soluzio­
ne colorante di penetrare nell’intonaco, legando­
si saldamente e condividendone le vicende evo­
lutive. Molto spesso questa tecnica era utilizzata 
anche per i rifacimenti, in cui si preferiva applica­
re al supporto un altro strato di intonachino, nor­
malmente spesso 15-20 mm, su cui veniva steso 
a fresco il nuovo colore.
Nelle pitture murali «a secco» l'imprimitura è uno 
strato meno assorbente rispetto a quello ad affre­
sco, simile come tecnica ad uno stucco di spes­
sore variabile tra 0,05 e 0,30 mm, legato all’into­
naco mediante leganti organici (tempere).
I pigmenti utilizzati sono soprattutto di tipo mine­
rale, in prevalenza: ocra rossa e gialla, terra di 
Siena e terra verde. Questi pigmenti, tuttora utiliz­
zati, erano facilmente reperibili, si adattavano 
molto bene per la tecnica a fre xo  e potevano es­
sere tranquillamente combinati tra loro senza 
creare alterazioni chimico-fisiche.
Un antico procedimento ancora impiegato per 
ottenere tonalità bruno-rossastre era quello otte­
nuto mediante la calcinazione di ocra gialla o ter­
ra di Siena a differenti temperature, con conse­
guente trasformazione progressiva degli idrossidi 
di ferro in ossidi.
Un colore piuttosto inusuale per gli esterni alme­
no fino al XIX secolo è l'azzurro, limitatamente im­
piegato nelle decorazioni figurative. Un campio­
ne del XVI secolo, prelevato da una raffigurazio­
ne storico-religiosa esterna della chiesa di San 
Pietro in piazza Banchi11, presenta il blu di 
«smalto» ottenuto dalla macinazione di vetro al 
cobalto.
Dal XVIII secolo in poi vengono introdotti sul mer­
cato i colori inorganici artificiali, di cui si conosce 
Tanno di inizio della produzione, ma non quello 
della loro commercializzazione sul territorio ligure 
che consentirebbe di datare con più precisione 
gli interventi decorativi. Alcuni di questi pigmenti, 
rixontrati nei campioni, sono: il bianco di zinco, 
l'oltremare artificiale, il verde cromo, l'azzurro di 
Prussia, ecc.
Interessante è l'azzurro di Prussia, spesso indica­
to in vecchi manuali tecn ici12, e che poco si ad­
dice alle tecniche murarie; questo pigmento arti­
ficiale infatti a contatto con il carbonato di calcio 
dell'intonaco subixe una rapida alterazione. Ciò 
è stato rixontrato in un solo campione apparte­

nente ad un edificio nella Val Fontanabuona (Nei- 
rone) del XIX secolo.
Un’importante ricerca, attualmente in corso di 
studio, della dott.essa Luisa Mezzano, evidenzia 
l'utilizzo della pietra di Finale Ligure (calcarenite 
della cava di Verezzi) macinata finemente e im­
piegata come colorante di fondo per le stuccatu­
re di piastrelle e per le realizzazioni a mosaico. 
La ricerca è appena all'inizio, quindi risulta pre­
maturo trarre delle indicazioni conclusive.

Sergio Sfregola

1 A. Di Raimondo, L. M ùlier Profumo, Bartolomeo Bianco a Genova. La 
controversa paternità dell'opera architettonica tra '500 e '600, Genova 
1982, p. 191.
2 L. Pessa, C. Montagni. La chiesa d i San Francesco e i  Costaguta, Geno­
va 1987, pp. 127,128.
3 A. Lui, L'impiego del cemento Portland a lenta presa nell'acqua di 
mare, in  •L'industria  Italiana del Cemento», III-3 (1931).
4 Si tratta di una ricerca a tappeto condotta agli inizi degli anni ottanta dal- 
l'ISCUM (I. Ferrando Cabona, T. Mannoni, Liguria, immagine d i una regio­
ne, in corso di stampa).
5 T. Mannoni, Materiali usati nelle tacciate dipinte genovesi e loro stabilità 
nel tempo, in Genua pietà. Proposte per la scoperta ed H recupero delle tac­
ciate dipinte, Genova 1982, pp. 118-120. Idem, Analisi d i intonaci e malte 
genovesi. Formule, materiali e cause d i degrado, in Facciate Dipinte, Con­
servazione e Restauro, Genova 1984, pp. 141-149,195-197. Le ricerche 
sono nate da una collaborazione tra la SMAA (Sezione di Mineralogia Appli­
cata all'Archeologia deirUniversità di Genova) e l'ISCUM (Istituto di Storia 
della Cultura Materiale). Negli ultimi anni la collaborazione è stata allargata 
alla Facoltà di Architettura della stessa Università ed alla LARA (Laboratorio 
di Analisi e Ricerche Archeometriche). Vengono usate: 1) analisi stratigrafi­
che, sedimentologiche, modoscopiche, dello stato di conservazione e della 
natura dei pigmenti al m icroscopio in luce riflessa su sezioni lucide trasver­
sali e su inerti disaggregati; 2) analisi semiquantitative della natura 
mineralogico-petrografica di tutti i componenti e  del tipo di porosità al micro­
scopio polarizzatore in  sezione sottile; 3) analisi mineralogiche semiquanti­
tative al difrattometro a raggi X di polveri contenenti fasi microcristalline ori­
ginali, di degrado e da trattamenti protettivi; 4) analisi' morfologiche e m iao- 
chim iche per fluorescenza X al miscroscopio elettronico delle fasi m icroai- 
stalline e colloidali.
6 Almeno sei f a r a d  preindustriali di drca  300 metri cubi esistono an ca a  
sotto il monte Gazzo (C. M ontagni, Storia ligure dei materiali da costruzio­
ne, in corso d i stampa).
7 C iò risulta da più d i trecento campioni analizzati finora, ma anche dalle 
fonti scritte (F. Podestà, Il porto d i Genova, Genova 1969, pp. 215,266).
8 Oltre a tale capitolato pubblicato da L. Pessa e C. Montagni, altri ne sono 
stati segnalati da L. Magnani, che  ringrazio deH'informazione, mentre una 
decina di interessanti ed utili notizie orali sono pervenute dopo un articolo 
pubblicato dal «Secolo XIX» il 10 gennaio 1988, dove si chiedeva il parere 
di persone legate in qualche modo alle tecniche tradizionali. Molte di tali in­
formazioni sono già state conferm ate dalle analisi di laboratorio.
9 A. Ravaguou, G. G. Powfrone, Materie prime ceramiche, Faenza 1977, 
voi. I, pp. 127-128. A.A.V.V., La società dell'allume, Roma 1984, pp. 22-39.
10 Le analisi sono state effettuate presso il Labaatorio  Analisi Ricerche Ar­
cheometriche (L.A.R.A., Genova).
Alcuni d i questi lavori sono stati utilizzati per le seguenti ricerche:
— L. Gaggino, Attività d i Pietro Antonio Corradi nel Ponente Ligure. Tesi di 
laurea. Facoltà d i Architettura, Università degli Studi d i Genova, A.A. 
1985/86; R. Rastaldo, Chiavan: tacciate dipinte ■ materiali e tecniche. Tesi 
di laurea. Facoltà di Architettura, Università degli Studi d i Genova, A.A. 
1986/87; L. M ezzano, Il colore nell'edilizia storica d i Celle Ligure e iproble­
mi della sua conservazione a livelh regionale. Tesi di laurea. Facoltà di Ar­
chitettura, Università degli Studi di Genova, A.A. 1987/88; S. Sfrecola, 
Facciate dipinte: indagini preliminari d i labaatorio  in L'edilizia staica di 
Campomorone d i E. Crusi. Studi e Ricerche • Cultura del Territorio, n. 4 
(1987) Com une di C am pom aone , pp. 75/76.
Un altro studio in c a s o  di pubblicazione, finalizzato al restauro, è Palazzo 
Spinola (Pinacoteca Nazionale) di Genova, a cura della Soprintendenza ai 
Beni Artistici e S ta ic i della Liguria.
" E .  C rusi, F. Dettori, S. Sfrecola, Indagini diagnostiche sugli intonaci 
dipinti della chiesa d i San Pietro della Porta in Piazza Banchi, Genova, in 
«Atti del Convegno Rihabitat 3». Genova 28/29 maggio 1987.
12 G. Gurioni, L "arte del tabbricare. Materiali da costnjzione, e analisi dei 
loro prezzi, Torino 1869, pp . 221-226.
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VI

RICERCHE SULLE MALTE GENOVESI ALLA "PORCELLANA"

TIZIANO MANNONI
Facoltà di Architettura e Dipartimento di Scienze della Terra 
dell'Università di Genova

Abstract. Some genoese plasters of.high phisical and Chemical resisten- 
ce, used also at thè end of thè Middle Ages in port foundations were 
obtained with white lime wit.hout pozzolana. A research program through 
mineralogical and Chemical analysis (thin sections, X ray diffraction 
and SEM with microanalysis) has been coupled with thè collection of hy- 
storical data by thè archives documents and from thè orai memory 
through mass media.
It has been concluded that lime was hydrated in place adding caolin, 
probably baked,.with thè consequent formation of highly resistant col- 
loidal compounds.
The caolin, called "porcellana" at least from thè XVII just to thè be- 
ginning of thè XX centurv, was imported by thè genoese merchants, who 
had thè control of thè alum mines of Lazio.

Nel 1957 un vecchio muratore della vai Bisagno chiamava "porcellana" 
il durissimo rivestimento dell'antico acquedotto di Genova, che ancora 
si. snoda per più di venti, chilometri lungo la' stessa valle'. Tale impor­
tante opera fu costruita nel secolo X1T, ma fu più volte ampliata, ri­
parata e. ristrutturata fino al secolo scorso (1). I campioni delle mal­
te di rivestimento accessibili i.n quell'occasione erano di colore rosa 
violaceo e presentavano alle analisi petrografiche in sezione sottile 
una composizione a base di calce aerea, sabbia fine e pozzolana romana, 
sostituita in qualche caso da argi1ioscisti locali, triturati e cotti. 
Si è pensato per lungo tempo che il termine-"porcellana" stesse ad in­
dicare nella tradizione costruttiva genovese quello di pozzolana che, 
sotto tale nome, era abbastanza sconosciuta. Vista però la non attendi­
bilità di una tale trasformazione lessicale sotto il profilo linguisti­
co, si è pensato che la "porcellana" fosse servita ad indicare 1'imita­
zione locale con argilloscisti, oppure certe malte,1 a prescindere dal­

147
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



la composizione, per la loro resistenza fisica e chimica.
L.e ricerche archeometriche coLlegate allo sviluppo dell'archeologia 

urbana avvenuto a Genova negli anni Sessanta e Settanta, portarono ad 
alcune prime conclusioni in occasione della mostra e del convegno su 
"Genua Pietà" del 1982. Risultò, prima di tutto, l’assenza fino alla 
fine del secolo scorso di calci idrauliche, tipo quelle menzionate per 
Padova da Andrea Palladio (2): nonostante l'abbondanza a Genova di cal­
cari marnosi il legante era sempre stato ottenuto dalla cottura di do­
lomie o calcari dolomitici (3). Non.soltanto gli acquedotti e le ci­
sterne, ma anche gli intonaci venivano a volte resi idraulici con l'ag­
giunta di cocciopesto, argi 1 loscisti cotti o scorie macinate di fucina 
e, a partire dalla fine del XVI secolo, anche di pozzolana. Questo ma­
teriale pare che non sia stato sperimentato nelle opere portuali prima 
della costruzione del Molo Nuovo agli inizi del XVII secolo (4).

Si trattava comunque sempre di materiali che conferivano una notevo­
le colorazione e non potevano essere quelli di cui parla Bartolomeo 
Bianco in un contratto degli inizi del secolo XVII: "S’imbiancheranno 
di forte tutte le muraglie della casa di fuori che si possa dipingere, 
o le facciate verso ponente e tramontana con materia forte per resiste­
re alla pioggia" (5). Le analisi petrografiche condotte sulle facciate 
dipinte hanno infatti dimostrato che l'intonachino finale era quasi 
sempre a base di calce aerea con sabbia quarzosa fine, o con calcite e 
marmo macinati.

Nel corso di tali ricerche, che contemplano anche La disaggregazio­
ne meccanica e l’eliminazione del legante mediante attacco con acidi 
deboli per lo studio petrografico delle sabbie (litotipi e morfoscopia 
in funzione della provenienza e della datazione ad essa legata), alcu­
ni campioni di malte bianche, prive cioè degli additivi idraulicizzan­
ti menzionati, e provenienti da fondazioni di edifici pubblici come il 
Palazzo Ducale e l'Arsenale, hanno presentato una resistenza fisica e 
chimico non comune, tanto da richiedere uno studio più approfondito.

In sezione sottile è risultato che i leganti più resistenti presen­
tano una grana sempre più fine, fino a criptocristallina. In diffrazio­
ne ai raggi X, a parità di rapporto modale in sezione tra legante ed 
inerti, si nota con l'aumento della resistenza una diminuzione del car­
bonato di calcio in fase cristallina (passaggio dal 50% al 30% circa 
della calcite rispetto al quarzo), mentre il magnesio comincia a mani­
festarsi sotto forma di bruci te.

L'interesse maggiore per questo tipo di malte si è avuto alla fine 
del 1936 quando è stato rinvenuto nel porto un tratto del Molo Vecchio 
databile alla seconda metà del XV secolo. All'interno di un paramento
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in grossi conci squadrati si trova un calcestruzzo costituito da scheg­
ge di calcare marnoso ed una malta bianca con una coesione ed una ade­
sione così elevate da rendere più facile per percussione la frantuma­
zione del calcare. In sezione sottile si osservano: abbondante legante 
criptocristallino (50% circa), sabbia marina tipica dell'insenatura 
portuale (quarzo con il 10% circa di rocce ofiolitiche e calcari (6)), 
zone di reazione prive di porosità di contatto tra legante e schegge 
calcaree. In diffrazione ai raggi X le fasi cristalline della malta si 
possono valutare con buona approssimazione come segue: quarzo 75%, cal­
cite 11%, brucite 8%, minerali delle rocce verdi 5%, feldspati 1%. Il 
confronto fra le due analisi indica evidentemente che una parte del le­
gante non è allo stato cristallino; non restava perciò che passare ad 
analisi in microscopia elettronica.

Nel frattempo, a seguito di una richiesta del quotidiano "Il Secolo 
XIX" di pubblicare un articolo sui ritrovamenti archeologici del porto 
vecchio, si è pensato di sondare con tale mezzo di massa l'eventuale 
sopravvivenza di memorie orali o scritte sfuggite alle ricerche già 
condotte sulla normale manualistica. La domanda rivolta al pubblico ri­
guardava quindi le conoscenze sull'uso di calce aerea in opere idrauli­
che senza additivi colorati (7). In pochi giorni sono pervenute, da 
persone sconosciute ma anche conosciute, dieci informazioni classifica- 
bili nel modo1 seguente. 1) Molo con malta molto resistente costruito 
nel XVII secolo nel porto di Santiago del Cile: si dice che fosse rea­
lizzata con calce bianca e albume d'uovo (V.Simonetti, architetto). 2) 
Testi inglesi del XVIII secolo, che riguardano però calci idrauliche 
(S.Montanari, ingegnere). 3) Calce viva a zolle, o "calce calda", spen­
ta direttamente in opera (A.Beghini, capocantiere; E. e G.Chimeri, 
stuccatori di scuola tradizionale); documento del 1728 su un riempimen­
to di un molo con pozzolana e "calcina fresca" (O.Pizzolo, Istituto di 
Storia della Cultura Materiale) (8). 4) Nella località Trensasco l'ac­
quedotto civico ha un rivestimento in malta bianca indistruttibile (Si­
gnora anonima della vai Bisagno). 5) Agli inizi del secolo il nonno 
dell’informatore ha costruito le fondamenta di alcuni magazzini del 
porto con zolle di calce viva spenta con la "porcellana" una polvere
bianca che arrivava sui velieri da Civitavecchia (R.Dotti, Compagnia 
Unica del porto). 6) "Porre nella pasta polvere di marmo, ferrugine, 
porzellana, ed altro atto a fare buona presa e lavori durabili": in un 
contratto del 1678 per una facciata di villa (L.Magnani, storico del­
l'arte). 7) "Porcellana, polvere di marmo, ed altra cosa necessaria 
per resistere all'acqua'' si impegnava ad usare nel 1630 Francesco Bian­
co nella facciata bianca di San Francesco di Chiavari: al fine di evi­
tare fenomeni di coppellatura, quando appariva opportuno^ si aggiungeva
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una certa quantità di caolino (C.Montagni, architetto) (9). 0) Proba­
bilmente si usava il caolino cotto per ottenere buone reazioni idrauli­
che, e ciò spiegherebbe la mancanza di fasi cristalline del caolino 
nelle analisi ai raggi X della malta del Molo Vecchio (P.Fantoni, lau­
reanda in Architettura sugli intonaci storici genovesi).

Sembra subito evidente che la malta idraulica alla "porcellana" fos­
se bianca e dovesse quindi contenere il caolino. 11 suo uso nelle fac­
ciate poteva essere anche legato a problemi cromatici, ma quello nelle 
fondazioni, nelle opere portuali e nell'acquedotto era soprattutto do­
vuto ai caratteri spiccatamente idraulici ed alla sua resistenza nel 
tempo.

Al microscopio elettronico (SEM 515 Philips) il legante della malta 
del Molo Vecchio mostra abbondanti granuli tondeggianti con dimensioni 
non superiori a 1 , e meno frequenti forme lamellari delle stesse di­
mensioni. Microanalisi semiquantitative (Edax U 9100) sono state con­
dotte su singoli granuli del legante e su una finestra di 10^ dello 
stesso; su una lamella; su l'aureola di reazione di un clasto calcareo 
e, per confronto, nel suo interno. Per quest'ultimo non sono risultate 
differenze apprezzabili; sia l'interno, sia l'aureola, presentano il 
90% di CaO, mentre il 10% è costituito da Si02 per la metà, e da A1203 
e K20 per la rimanenza. La finestra sul legante ed j singoli granu­
li hanno fornito composizioni molto simili: 40% di CaO e 20% di MgO 
per quanto riguarda la calce, 36% di Si02, 3% di Al 203 e 0,5% di K20, 
che si possono calcolare in circa un 20% di caolino laziale (feldspato 
+ caolinite + quarzo) ed un 20% di quarzo finissimo. Le lamelle sono 
più ricche di caolino: 25% di CaO e 5% di MgO; 45% di Si02, 14% di 
A1202 e 4% di K20, pari al 65% di caolino laziale.

Se si confrontano questi dati con quelli in diffrazione ai raggi X 
e in sezione sottile, è evidente che: il magnesio entra nella fase cri­
stallina della brucite Mg(0H)2; soltanto un settimo circa del calcio è 
in fase cristallina sotto forma di calcite, mentre il rimanente forma 
composti colloidali con l'allumina e una parte della silice; cristalli­
ni restano i feldspati ed il quarzo. E' noto che gli alluminati e i si­
licati di calcio allo stato colloidale sono i composti che conferisco­
no idraulicità e tenacità alle malte con pozzolana e al cemento Port­
land; anche la brucite, pur essendo tenera, ha caratteri analoghi (10). 
Tali reazioni allo stato colloidale sono probabilmente favorite se 1'i- 
dratazione della calce avviene in presenza del caolino, e ciò rendereb­
be accettabili anche le informazioni del gruppo 3, che sono in contra­
sto con le buone regole di spegnimento della calce aerea quando venga 
usata senza additivi idraulicizzantì.
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Nei calcoli semiquantitativi del caolino impiegato nella malta del 
Molo Vecchio, trattandosi di un materiale costituito da una miscela di 
minerali il cui rapporto varia da un giacimento all'altro, sono stati 
usati i rapporti mediamente esistenti nel caolino laziale (11); ciò 
non solo perché esso è tra i più vicini a Genova via mare, ma anche 
perché la preziosa informazione orale fornita da R.Dotti ha aperto una 
interessante ricerca storica sulla via commerciale di tale materiale.
I giacimenti della Tolfa sono infatti collegati a quelli dell'allume, 
scoperti nel 1460, due anni dopo che i genovesi erano stati costretti 
dai Turchi ad abbandonare in Asia Minore le miniere di allume di Focea. 
Famiglie genovesi, come i Sauli e i Pallavicino, hanno avuto in conces­
sione dal 1553 al 1578 le miniere dello Stato Pontificio, ma ciò che 
più conta è che fin dal secolo XIV i mercanti genovesi hanno continua­
to a controllare i trasporti e il mercato dell'allume nell'Europa occi­
dentale (12). A questo punto è importante verificare su campioni sicu­
ramente datati se le malte alla "porcellana" fossero già usate prima 
del 1460, ma sarà certamente più difficile stabilire dove e come que­
sta tecnica abbia avuto inizio.

Tornando al termine "porcellana" sembra che in Italia, prima del 
XVI secolo, stesse ad indicare la"Cyprea moneta"(conchiglia orientale), 
mentre a partire da tale secolo è riferito alla ceramica bianca e com­
patta cinese (‘terra porcellana'1) (13). Nel secolo XVI, d'altra parte, 
si è notevolmente sviluppata l'importazione in Occidente della porcel­
lana cinese e si verificarono in Italia le prima imitazioni (14). Si 
tratta di tentativi che trovarono diverse difficoltà di carattere tec­
nico, ma che non potevano ignorare il caolino, unico materiale argillo­
so in grado di rimanere bianco dopo la cottura. Tale materia prima, 
già nota per altri usi dall'antichità, era chiamata in Italia prima 
del XIX secolo "lit.omarga" o "marga porcellana", dove "marga" signifi­
cava "marna" (15).

Si può concludere che a soli ottant'anni dagli ultimi usi in Ligu­
ria di una tecnica costruttiva che appare così logica e di facile in­
tuizione dopo che è stata rimessa in luce, ciò non sarebbe avvenuto 
senza una serie di analisi guidate dalla curiosità destata dal ritrova­
mento di malte bianche altamente resistenti, e dal reperimento di alcu­
ne interessanti memorie orali. Ciò solo perché si trattava di un vec­
chio metodo empirico, tramandato solo dalla prassi di cantiere, desti­
nato quindi a scomparire una volta interrotta la trasmissione orale e 
manuale. Può darsi che in altre regioni o paesi tale formula sia anco­
ra nota, anche se non è risultato dalla bibliografia consultata finora. 
E ' evidente infatti che l'antica malta alla pozzolana fosse ancora com­
petitiva con il cemento Portland nelle opere portuali agli inizi degli
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anni Trenta, nonostante le dimostrazioni di carattere scientifico a fa­
vore del secondo, ma non si sono trovate indicazioni scritte sul caoli­
no (16).

E' inoltre probabile che i vecchi intonaci esterni a base bianca, 
che hanno dimostrato una buona resistenza anche all’inquinamento atmo­
sferico, siano "alla porcellana", in quanto ciò non è rilevabile né in 
stereomicroscopia, né in sezione sottile, né in diffrazione ai raggi X, 
ma soltanto in analisi chimica generale, quando si sia accertata l’as­
senza di rocce o minerali alluminosi negli inerti, oppure in microana­
lisi al SEM.

Pur non essendo certamente esaurito il processo conoscitivo sulla 
formula empirica in esame, bisogna cominciare a pensare alle possibili 
ricadute presenti e future di tale conoscenza. Non si pensa certo di 
suggerire la sostituzione del cemento con calce e caolino nelle nuove 
opere idrauliche, anche se i cinquecento anni del Molo Vecchio di Geno­
va sono una prova più lunga di quelle che abbiamo finora dalle opere 
in cemento, ma anche più corta di quelle in pozzolana dei porti romani. 
Può darsi invece che la malta "alla porcellana" sia molto utile per il 
restauro di esterni con intonaci e modanature a calce, dove il cemento 
si è dimostrato chiaramente inadatto. 1 11
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IV

DALLE ANALISI DELLO STATO ATTUALE ALLA CONOSCENZA 
DEI MODI DI PRODUZIONE DEGLI INTONACI

TIZIANO MANNONI
Facoltà di Architettura e Dipartimento di Scienze della Terra 
dell'Università di Genova

Abstract. The present scientific methods for analysis on ancient pla- 
sters are absolutely not sufficient to know thè complete processes of 
those productions.
In fact only thè properties of thè materials allow to study those arti- 
facts, because thè scientific and empirical knowledges are too much 
different in thè way of reasoning and hence in thè ways of learning. 
Maltreated and unfairly confused with thè magic world, thè empirical 
culture that has allowed for thousands of years thè development of c.i- 
vilisation and of his Works stili now admired, must be taken up in thè 
tradition where stili exists, or rediscovered with thè help of scien­
tific methods, if one wants really to understand and preserve all thè 
ancient productive processes.
As examples are given thè difficulties encountered in Liguria to go up 
again to their realization "a regola d'arte" from thè analysis of some 
very resistent plasters and of thè lustery stuccoes also with thè help 
of rare orai sources and of many building specificatìons of thè XVI 
and XVII centuries. 1

1. Si dà subito per scontata la conoscenza dei non pochi metodi di 
analisi che ci permettono oggi di conoscere gli intonaci e gli stucchi 
preindustriali. Esiste ormai una vera e propria letteratura, anche se 
perfezionamenti e applicazioni di nuovi metodi analitici sono sempre 
possibili. Trattandosi di analisi impiegate nelle ricerche scientifi­
che, oltre a indicarci la natura, la tessitura ed i caratteri fisici 
e chimici dei materiali usati, esse ci forniscono anche le spiegazioni 
vere dei loro comportamenti.

Ciò ci mette a prima vista in una posizione di enorme superiorità 
rispetto ai produttori del passato, che erano d ’altra parte unici, nel 
mondo prescientifico, a fare ricerche pratiche sui materiali e, soprat-
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tutto, a trasmettere le conoscenze,già acquisite da tempi più o meno 
lunghi, con mezzi manuali visivi e orali. Si trattava cioè di una cono­
scenza empirica, priva quindi di vere spiegazioni, o abbinata a spie­
gazioni filosofiche, magiche o religiose, che l'artigiano non poteva 
facilmente scindere da quelle pratiche, imparate in un lungo apprendi­
stato a bottega o in cantiere, perché entrambe convivevano nella stes­
sa cultura.

2. La prima domanda che viene a questo punto spontanea è la seguente: 
è veramente possibile con gli strumenti di una conoscenza scientifica 
sapere ogni particolare di manufatti prodotti con una conoscenza che
ha basi e spiegazioni radicalmente differenti? La risposta più eviden­
te ci dice: ciò che unisce le scienze applicate e il sapere empirico 
sono le caratteristiche naturali dei materiali, la cui conoscenza è 
indispensabile ad entrambi, e che non sono ovviamente influenzate dal­
la cultura. Su questo non possiamo avere dubbi, ma in realtà l'appli­
cazione di ricerche scientifiche su manufatti dei quali disponiamo sol­
tanto del prodotto finale invecchiato (archeometria) non ha le stesse 
possibilità di informazioni che hanno le ricerche condotte su una pro­
duzione attuale.

Ammesso infatti che uno studio rigoroso del degrado subito da un in­
tonaco antico possa quasi sempre restituirci i caratteri del manufatto 
iniziale, non tutti i suoi processi produttivi sono rimasti però "re­
gistrati" nei materiali che costituivano il prodotto finale. E' possi­
bile individuare, ad esempio, i litotipi scelti per, fare la calce in 
base ai tenori di magnesio e stronzio, conoscere tutto sulla natura, 
e spesso persino la provenienza della sabbia, ma non è possibile, allo 
stato attuale, stabilire se il grassello avesse un mese o un anno di 
invecchiamento, o se fosse stato spento con metodi assai più veloci in 
grado di non lasciare parti di calce viva.

3. Per evitare che gli esempi semplifichino il problema bisogna ri­
cordare che diversi cicli produttivi sono sempre esistiti a monte an­
che di un semplice intonaco, e che ciascuno di essi richiedeva una cer­
ta quantità di buone conoscenze tramandate: scelte delle materie prime, 
metodi e strumenti di estrazione, attrezzature ed energie di trasfor­
mazione, formule di dosaggio dei componenti, sequenze e tempi operati­
vi, tecniche di applicazione, eccetera. La mancanza di spiegazioni teo­
riche sicure e il sistema di apprendimento manuale creavano una menta­
lità dell’artigiano assai più ripetitiva, come dimostrano per ogni 
scuola tradizionale le analisi degli intonaci sopravvissuti; mentalità 
da cui dipendeva anche la formula "secondo l’arte" usata nei contratti, 
che non era un modo di dire figurato, ma significava che nulla dovesse
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essere fatto a caso.
Si potrebbe comunque dire che diversi dj tali passaggi, non "registra­

ti" nel manufatto in base alle analisi ■attuaii, non abbiano molta im­
portanza per le qualità del manufatto stesso. Questo parere potrebbe 
tuttavia dipendere dal fatto che noi abbiamo già semplificato le cono­
scenze dell'intero processo, convinti che le spiegazioni scientifiche 
che conosciamo ora siano già tutto quello che realmente si può sapere.

4. L'esistenza di intonaci e stucchi antichi, con caratteri che non 
sappiamo più riprodurre con gli stessi materiali, e la stessa ricchez­
za della nomenclatura tecnica del passato rispetto alla nostra, dimo­
strano di fatto che certe conoscenze empiriche sono andate perdute, e 
non sono ancora state riscoperte scientificamente. Ciò è già stato 
chiaramente dimostrato in altri set.tori produttivi, ma si ponsi ad e- 
sempio quanto c'è voluto per riscoprire l'importanza negli strati di 
sacrificio dell'idrorepel1cnza-traspirante che avevano già gli stucchi 
lucidi. Ci sono anche molti intonaci antichi che potremmo chiamare "ba­
nali", e che alle analisi ci appaiono poco o nulla resistenti. Non di­
mentichiamoci. però che stiamo misurando il comportamento in qualche 
centinaia di anni di degrado, dei quali gli ultimi cinquanta hanno avu­
to un'aggressività che era imprevedibile, di strati di sacrificio che 
avrebbero dovuto normalmente essere già stati rifatti, e che nei con­
tratti venivano definiti, anche per ragioni economiche, normali, ri­
spetto ai più resistenti e molto resistenti. La lunga durata di qual­
siasi opera era comunque nel passato più considerata, sia in fase pro­
gettuale, sia in quella costruttiva, di quanto lo sia oggi.
Qualcuno può ancora temere che usare un'onesta umiltà di fronte alle 

conoscenze tecniche del passato sia come introdurre l'esistenza di ve­
rità estranee a quelle scientifiche. Ricordiamoci che alla base ci so­
no sempre state per tutti le caratteristiche immutabili dei materiali 
e perciò le verità sono le stesse. E' quindi possibile sorridere di 
molte spiegazioni magiche e filosofiche date un tempo alle verità na­
turali; qualcuno può invece trovare più interessante cercarne l'origi­
ne. Non possiamo però continuare ad identificare con tali spiegazioni 
le contemporanee conoscenze empiriche, perché: esse derivano dalla pra­
tica e non dalle spiegazioni magiche; con esse viveva .il mondo e sono 
state costruite quelle opere che vogliamo salvare; esse non hanno mai 
contrastato la Scienza nuova, e spesso le hanno invece fornite osser­
vazioni utili. E' ora perciò di far cessare un’ingiustizia storica, e 
di liberarci dagli effetti negativi che tale errore può ancora avere 
sulle nostre ricerche (punto 7).
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5. Una volta imparata con un lungo apprendistato la conoscenza pra­
tica, che potremmo chiamare la "tecnica di base di un’arte", l’artigia­
no capace poteva diventare artista, portando anche variazioni persona­
li alle "tecniche finali", o diventare un "maestro", o un "pratico", 
che cercava di migliorare il suo punto di partenza, o che migrato in
un nuovo territorio, doveva cercare i materiali più adatti alla sua 
arte. Solo quando le scelte dei materiali e le relative formule rag­
giungevano in un territorio qualità ottimali dei prodotti, distinti 
per classi economiche, i processi tecnici di base non variavano più 
per secoli, nonostante il cambiare degli stili artistici, a meno che 
non intervenisse un'interruzione nella trasmissione del sapere, o una 
scoperta che portasse un cambiamento radicale.

Sappiamo bene che le culture empiriche, anche nel caso degli intona-
v

ci e degli stucchi, avevano già scoperto e sfruttato molte caratteri­
stiche dei materiali che le scienze applicate hanno poi convalidato e 
spiegato. Non è impossibile però che in millenni o secoli di esperien­
za sia emerso e sia stato utilizzato qualche carattere particolare og­
gi sconosciuto a livello tradizionale e a livello scientifico. E' più 
probabile che tale carattere dipenda specialmente dalla sequenza delle 
operazioni, in-quanto meno riscontrabile nelle analisi di laboratorio. 
Che le scienze applicate al costruire moderno non abbiano più fatto ri­
cerche su certi materiali che nel frattempo sono stati sostituiti, è 
d'altra parte abbastanza chiaro, così come non esistono ancora metodi 
per calcolare una volta a vela in mattoni, il che non toglie che il 
calcolo non sia possibile. Ecco perché da qualche decennio sono aumen­
tate le ricerche scientifiche applicate ai manufatti antichi (archeo- 
me tr i a).

6. Visti i limiti della ricerca archeometrica (punto 3), essa può es­
sere aiutata con altri strumenti. Il primo, per rimanere nelle ricerche 
di laboratorio, è quello di sperimentare varie sequenzè operative con
i materiali identificati dalle analisi. L ’archeologia sperimentale non 
si può identificare con la ricerca empirica vera e propria, perché par­
te appunto da conoscenze scientifiche del prodotto finale e di certi 
comportamenti dei materiali; deve tentare però anche trattamenti appa­
rentemente illogici per le conoscenze scientifiche attuali se vuole 
riscoprire comportamenti ora sconosciuti.

La memoria di sequenze operative è rimasta a volte in persone che 
hanno ancora visto produrre alla vecchia maniera, o che sono ancora 
veri artigiani tradizionali. Sull'importanza e i pericoli della memo­
ria orale esiste una letteratura. Meno studiato è invece come si possa 
stabilire in un artigiano tradizionale quanto provenga da una trasmis­
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sione ininterrotta di conoscenze, e quanto dipenda da influenze più 
recenti dovute al fatto che egli stesso ha cambiato cultura e che vede 
continuamente adoperare materiali e tecniche differenti. E' giusto 
d'altra parte, a livello di lavoro, che anche l'artigiano tradizionale 
prenda quanto ci può essere di buono nelle novità, come faceva talvol­
ta anche in passato; quei pochi che conducono veramente una vita al­
l’antica non sono oggi conosciuti e valorizzati, ma ai nostri fini so­
no certamente quelli che posseggono conoscenze meno inquinate.
Anche i manuali sono utili. Basta tener presente che negli ultimi 

cento anni circa essi mescolano informazioni di origine empirica con 
altre di provenienza scientifica; che prima non erano scritti dagli ar­
tigiani, ma da "pratici", o eruditi appassionati delle creazioni manua­
li. Dal momento quindi che lo scrittore era spesso un osservatore, e 
che, soprattutto, la manualità’ di certe operazioni non può essere tra­
dotta in forma scritta in modo tale da essere appresa senza maestro, 
le informazioni più importanti dei manuali sono in realtà nelle for­
mule più che nelle sequenze operative (punto 9).

I capitolati di costruzione, infine,, raramente parlano dei materiali 
e delle tecniche di lavorazione, se non di quelle finali di applica­
zione. Essi usano invece nomi che distinguono chiaramente vari rive­
stimenti, usati separati o combinati, il cui significato è stato ormai 
dimenticato, o è cambiato nella produzione moderna assai più semplifi­
cata. Sommando però le piccole informazioni di molti documenti, e con­
frontandole con le analisi di edifici sopravvissuti sono possibili no­
tevoli progressi.

7. Sarebbe molto complicato, e forse impossibile, stabilire chi, as­
sieme all'acqua sporca abbia buttato via anche il bambino (punto 4), 
e tutto sommato ciò non cambierebbe ormai la situazione; limitiamoci 
perciò a qualche citazione che ci ricordi come il problema sia esisti­
to ed esista ancora.

"Bisogna farla finita con l'antichità, le citazioni, le dispute, le 
controversie, in breve con tutto ciò che è letterario .... Nessun uomo 
occupato a raccogliere e a conservare i materiali occorrenti per la 
fabbricazione delle navi o per cose simili pensa a disporli con elegan­
za ... . in modo che possano soddisfare l'occhio; ma si interessa piut­
tosto che essi siano buoni e resistenti ...." (F.Bacone, Instauratio 
Magna, Parasceve, aforisma 111). Sull'importanza che avrebbe il sapere 
degli empirici, per i dotti è molto chiaro Leibnitz in Initia et spe- 
cimina Scientiae Generalis.

"La conoscenza ha due forme: è o conoscenza intuitiva o conoscenza 
logica; conoscenza per fantasia o conoscenza per intelletto: conoscen­
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za dell'individuale o conoscenza dell'universale .... l'Arte e la 
Scienza o Filosofia". "Tutte le altre (scienze naturali e matematiche) 
sono forme impure, miste di elementi estranei e d'origine pratica."
(B.Croce, Estetica, dal cap.I e dalla fine del cap.III).
"A prima vista non c'è differenza tra il lavoro dello stovigliaio e 

quello dello scultore, del falegname e del pittore. La fattura dell'o­
pera d'arte presuppone il fare manuale. I grandi artisti pregiano mol­
tissimo la capacità manuale .... L 'essere-fabbricato del mezzo (funzio­
nale) e 1’essere-fatta dell'opera (d’arte) hanno in comune il fatto di 
costituire una'produzione. Ma 1'essere-fatta dell'opera ha, rispetto 
ad ogni altra produzione la sua peculiarità nell'esser fatta dentro 
ciò che è fatto". (M.Heidegger, Sentieri interrotti, cap.I).

"Dal punto di vista tecno-economico la cosa più importante è l'entra­
ta in scena dell'artigiano, perché su di lui si basa tutta l'evoluzio­
ne tecnica. La civiltà si basa sull'artigiano e la posizione di que­
sti nel sistema funzionale corrisponde a fatti che l'etnologia ha fi­
nora definito in modo molto incompleto .... Accanto alla santità del 
prete, all'eroismo del guerriero, al corraggio del cacciatore, al pre­
stigio dell'oratore, alla nobiltà persino dei lavori rurali, la sua a- 
zione è soltanto abile ...." (A.Leroy-Gouran, Il gesto e la parola, 
cap.V). Dà inoltre le spiegazioni fisiologiche del sapere empirico ne­
gli antropiani.

"Empirico: fondato sui dati contingenti dell'esperienza, quindi, 
estraneo al rigore scientifico e per questo generalmente sconsiglia­
bile" (G.Devoto, G.C.Oli, Dizionario della lingua italiana).

. 8. Nel 1982, dopo 130 analisi di intonaci e malte genovesi provenien­
ti da costruzioni databili a tutti i secoli compresi tra l'VIII e il 
XIX (in Facciate dipinte, Genova 1984), si pensava di conoscere abba­
stanza bene la loro storia sotto il profilo delle scelte dei materiali 
e delle formule di composizione, oltre alle cause di degrado. Appena 
sfiorato era in realtà il problema dell'idraulicità ottenuta con addi­
tivi visibili anche dal colore (cocciopesto, argilloscisti cotti, poz­
zolana e scorie di-ferro), e quello della resistenza fisica e chimica, 
talvolta molto elevata anche in aggregati bianchi.
A iniziare dal 1985, i lavori di trasformazione del Porto Vecchio di 

Genova hanno progressivamente portato in luce numerose opere marittime 
eseguite tra il XII e il XIX secolo: quelle medievali realizzate dai 
Salvatores moduli, comprendenti maestri Antelami, hanno malte bianche 
ancora altamente resistenti, come certi intonaci dei secoli XVI e XVII. 
Alcune analisi indicarono la presenza consistente di caolino, ma non
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la tecnica di preparazione; perciò la ricerca (Atti di Bressanone 1988) 
fu intenzionalmente presentata su come si scoprì, con l'aiuto di un ar­
ticolo su uri quotidiano, che qualcuno aveva ancora notizie sulla malta 
"alla porcellana". Queste a tutt'oggi non sono state però sufficienti, 
pur conoscendone la formula, a rifare tale aggregato nel cantiere di 
C.Montagni, che si è molto occupato del problema (Costruire in Liguria, 
Genova 1990).

Nell'inchiesta del 1986, anziane persone del mestiere ricordavano di 
aver sentito parlare dell’uso della calce viva per malte resistenti e 
idrauliche: esse andrebbero anche d'accordo con certi intonaci bianchi 
molto resistenti, privi di caolino alle analisi. Perciò, quando le ri­
cerche sui manuali portarono alla luce la scoperta di Loriot del 1770 
(punto 9), non è stata considerata "cialtroneria". Purtroppo il servi­
zio di apprendistato di Loriot non esiste più, e da soli non abbiamo 
ancora raggiunto quella pratica che lui stesso raccomandava, ma forse 
basterebbe dedicare molto più tempo alle prove, o scoprire in qualche 
angolo dell’Europa chi abbia continuato questa tecnica.

Nel frattempo lo ricerche, continuate da R.Ricci sulla campionature 
fornite dalla Facoltà di Architettura ("Archeologia Medievale 1989), 
erano state avviate anche in altre direzioni. Nel 1987 la tesi in Sto­
ria dell'Arte di F.Olcese aveva illustrato le scelte dei materiali, le 
sequenze stratigrafiche primarie, e le formule ottimali raggiunte nel 
Cinquecento a Genova da stuccatori immigrati; materiali e formule che 
in base alle analisi, sono rimasti invariati fino al nostro secolo. Im­
portante è stata la collaborazione dei fratelli Chimeri che proseguono 
quest'arte da diverse generazioni. Restavano da capire le cause della 
lucidità e della sua alta resistenza agli- agenti atmosferici, in assen­
za di additivi idraulicizzanti. Si è pensato in un primo tempo solo ad 
una idrorepellenza fisica di superficie, ma le microanalisi al SEM con­
dotte da S.Sfrecola del L.A.R.A. e 7da C.Montagni presso la "Sezione di 
Mineralogia Applicata all'Archeologia", indicano composti che possono 
spiegare anche le resistenze delle malte e degli intonaci non lucidi. 
Purtroppo non è stato possibile presentare la ricerca in questa sede 
per il ritardo di alcuni controlli.
Se le analisi non ci hanno fornito alcune importanti sequenze opera­

tive, ci fianno però dimostrato una notevole varietà di formule e di 
combinazioni stratigrafiche che si accorda con la ricca nomenclatura 
degli intonaci emersa dalle ricerche condotte nella Facoltà di Archi­
tettura sui capitolati di costruzione dei secoli XVI e XVII (A.Boato 
e A.Decri, in questo stesso volume). Questa collaborazione è molto im­
portante perché l'identificazione del manufatto con il documento per­
mette anche di capire la componente socio-economica delle scelte, e
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cosa si aspettasse il progettista da un rivestimento che possiamo esa­
minare dopo molti secoli.

9. Flémoire sur une découverte dans 1'art de batir, fa ite par le Sr. 
Loriot, Mécanicien, Pensionnaire du Roi. A Paris 1774.
"Qualunque sia il grado di perfezione al quale si sono elevate le 

arti da qualche secolo, non si può nascondere, quando si percorrano le 
scritture degli antichi, o che si osservino i loro monumenti, ch'ossi 
erano in possesso di certe pratiche o procedimenti che i moderni non 
hanno ancora ritrovato". Si prosegue nella descrizione di opere la cui 
resistenza al tempo e all’acqua 6 data essenzialmente da una malta an­
cor oggi molto resistente.

"Il signor Loriot, dopo aver esaminato quasi tutto ciò che i Romani 
hanno lasciato in Francia .... si è intimamente convinto che essi non 
impiegavano materiali diversi da quelli di cui noi ci serviamo; che la 
calce, la sabbia, il cocciopesto, ed altre materie di questa specie, 
ottenevano da soli la perfezione di questi composti, ma che essi ave­
vano un altro metodo rispetto al nostro nella manipolazione e la pre­
parazione". Dopo una lunga discussione su i passi di Plinio e di Vitru- 
vio riguardanti il grassello, e constatato che in Francia non era sta­
ta usata la pozzolana, il signor Loriot ha fatto una serie di esperi­
menti che lo hanno portato nell'estate del 1770 ad un'importante sco­
perta .

Di un grassello spento da parecchio tempo e conservato in tutta la 
sua freschezza, un campione di riferimento viene messo in un vaso ad 
essiccare all’ombra. "Nell'altro campione non si fa che aggiungere tra­
mite un setaccio della calce viva in polvere, amalgamare e impastare 
il tutto fino a ottenere un'esatta miscela che viene posta in un altro 
vaso verniciato. Si sente poco dopo che la massa si scalda, e in qual­
che minuto essa acquista una consistenza_simi le a quella del migliore 
gesso .... L'essiccazione assoluta di questa miscela si raggiunge in 
poco tempo, e presenta una massa compatta, senza la minima frattura, 
e che aderisce talmente alle paiEti del vaso che non si può staccarla 
senza romperlo .... Il composto ha un'altra eminente qualità, di resta­
re impenetrabile all'acqua".

Si passa quindi alla formazione di malte resistenti con sabbia e coc­
ciopesto, ma anche intonaci. "Quando ci si accontenta d ’aggiungere un 
quarto di calce viva ad una semplice malta ordinaria di grassello e 
sabbia, si farà un intonaco che in ventiquattro ore avrà acquisito più 
consistenza che l'altro in molti mesi". Si osserva che bisogna cono­
scere bene le qualità della calce perché "è dal giusto accordo che de­
riva la perfezione". Una calce molto forte assorbe tutta l'acqua del-
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l’impasto senza spegnersi completamente; l'eccesso d'acqua produrrà 
invece crepature.

"Si deve, tuttavia, qui prevenire coloro che avranno da fare dei la­
vori che essi non dovranno imputare, con il loro pregiudizio, all’in­
venzione gli errori che potranno commettere gli operai che si diranno 
istruiti di questo metodo, senza che essi abbiano aggiunto la pratica 
alle conoscenze che possono acquistare dalla lettura di questa memo­
ria". Il signor Loriot si dichiara disponibile a seguire esercitazioni 
della mano d ’opera, rilasciando un certificato di apprendistato quando 
sarà convinto che sia stata raggiunta la necessaria abilità.
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IV

M A TE RIA LI E TECNICH E N ELLA GENOVA PO RTU ALE: I CA LCE STRU ZZ I 

A L L A  POZZOLANA D ALL'ETÀ MODERNA A L L A  RIVOLUZIONE IN D U STRIALE

A n n a  B o a t o  - T i z i a n o  M a n n o n i

Istituto di C ostruzioni
Faco ltà di A rch itettura di G enova

A b s t r a c t .  T h e  p rcsen t pap er is an  h is to r ica l account o f thè use o f "pozzo lana" in G enoa. T h is  m ater ia l, 
im ported  from  R om e su rro u n d in gs, w as  tested in thè construction  o f "M olo  N uovo", a  new  p ie r  design ed  
for thè G enoa harbour in thè firs t h a lf  o f thè 17th cen tu ry . Its use as a  constituen t o f concretcs and m ortars 
provcd to be v e ry  e ffcc t iv c  and slardcd  a  new  tech n ique for un d ersea  co nstructio n s w ich  lasted  up to thè 
19th cen tu ry . T h is  b u ild in g  trad ition  w as ap p lied  in sev era l co n tex ts , g o in g  from  p la s te r  lin in g  o f w ater  
re serv o irs  to sp e c ia l typ cs o f p av in g . A s a  co n c lu s io n , thè co lle c ted  h is to r ica l d a ta  a re  co m pared  w ith  
laborato ry tcsts carried  out on specim ens takcn from thè p ier foundations.

«A lcu n i d icono che la  pozzo lana m ater ia  usata  ne lle  fab riche di R om a che in luogo  di aren a  si m esco la  

n e lla  c a lc in a  so g lia  fare  una p resa  tanto g ag lia rd a  e  presta che possa resistere  a ll'im p eto  del m are , benché la  

fab rica  si facc i di p ietre  da c an e lla  c sc ag lie  m inute, apportandone per esem pio  li m oli fab ricati in O stia et a 

C iv itta  v ecch ia , il m agistra to  de S ignori Padri del Com m une ha dato ord ine per una poca quantità  d e lla  delta 

m ateria  con in ten tione d ’esp erim en tarla  così n e lla  r iu sc ita  d e ll ’opra com e n e lla  spesa , secondo  il successo  si 

potrà r iso lv ere  e va lersen e a  suo tem po ne lle  fabriche sudette di m o le .» 1

E' con queste  p aro le  che la  pozzo lana fa la  sua appariz ione u ff ic ia le  a G enova nell'anno  1614.

L a  fam a del porto di C iv itav ecch ia  e le  caratteristiche id rau liche  d e lla  pozzolana si erano  forse risapute c 

d iffu se  g raz ie  a ll'o p era  "N autica M ed ite rran ea" , sc ritta  da B enedetto  C rescen z io  R om ano  so lo  pochi anni 

p r im a , p er la  p re c is io n e  nel 1607 . C resce n z io  a v e v a  potuto  s tu d ia re  in p r im a  p e rso n a  le  o tt im e  

cara tte ris t ich e  tecn iche dei resti d e ll'an tico  porto, avendone segu ito  i re stau r i, e  le  o sservaz ion i da lu i fatte 

erano  d iven tate  parte del suo  testo , dove v ed iam o  in trecc ia rs i strettam en te d escriz io n i c p recetti. V en iam o  

così a  sap ere  co m e, sopra la  s c o g lie ra  a  p ietre  perdute in n a lza ta  «p iù  d ’un palm o an tico  so p ra  la  su p erfic ie  

del m are , m ettevano  g li an tich i l'am m alta , c ioè  la  m ateria  com posta di due parti di pozzo lan a ro ssa2, e una 

di buona c a lc e , con rottam i di m atton i, e p ietre  p icco le  d 'una lib ra  fin  a  due , con che si restav a  la  fab rica  sì 

un ita , che p areva  che d 'un sol sasso  fab rica ta  fu s s e » .3

D opo poch i d ecen n i d a  q u e lla  p r im a  ap p a riz io n e  l 'u so  d e lla  p o zzo lan a  a G en o va  sem b ra  g ià  

conso lidato . Le sue p roprietà erano state ev iden tem en te sperim en tate  con successo , tanto che tutti i progetti 

p re sen ta ti n e lla  p r im a  m età  del S e ic e n to  al go vern o  gen o v ese  per la  c o s tru z io n e  del N uovo  M o lo  

prevedevano  l'im p iego  di ta le  m ater ia le .4

Le notevoli d ifferenze che caratterizzavano  le d iverse proposte erano legate  in rea ltà  non tanto a lla  sce lta  

o m eno di ta le  m ater ia le  quanto  a lle  sue m o d a lità  di im p iego  n e ll'am b ito  di d iv erse  tecn iche costru ttive . L a  

co n trovers ia  re la t iv a  a l la  bontà c s icu rezza  d e lla .fo n d az io n e  a  sc o g lie ra  o d e lla  fondaz ione a casson i an im ò  

in fatti il d ib a tt ito  s u lla  co stru z io n e  di q u esta  im portan te o pera  p o rtua le  resas i n e ce ssa r ia  in seg u ito  a lle
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continue m aregg ia te , causate  principalm ente dal vento di lib ecc io , che rendevano assa i p erico loso  il porto di 

G enova.

L a fondazione a  s c o g lie ra  p reved eva  un getto  di m assi sc io lt i f ino  a l p e lo  d e ll 'a c q u a , a l d i so p ra  del 

q u a le  sarebb e co m in c ia ta  la  co struz ion e del m olo  in  m uratura . L a  g iu n z io n e  tra  la  s c o g lie ra  e  l'o p era  in 

m uratura d o veva a  sua vo lta  essere  rip ara ta  d a  una sco g lie ra  addossata , so gge tta  a  un a co ntinua erosione da 

parte  del m are . Q uesta e ra  la  tecn ica  con cu i e ra  stato  costru ito  il m o lo  v ecch io  ch e, se  av e v a  dato  risu lta ti 

tutto som m ato  so d d isfacen ti, n ece ss itav a  però di frequenti r ip araz ion i e d i una in in te rro tta  m anutenz ione , 

fonte di continue spese.

Il m etodo a  ca sso n i, di cu i e ra  fau tric e  la  D ep utaz io n e ap p ositam en te  c rea ta  per l'o p era  d e l N uovo 

M olo , p revedeva a l contrario  la  rea lizzaz io n e  di una fondazione totalm ente rea liz z a ta  entro cassoni stagn i di 

a ltez z a  pari a l la  p ro fond ità  del fo ndale  (c irc a  15 m etr i) , v ara ti e  condotti su l luo go  d e lla  co struz ion e  e  lì 

affondati per riem pim ento .

A c a v a llo  tra le  due tecn iche  e ra  in fin e  la  p roposta di A n sa ldo  De M ari, in g eg n e re  la  cu i fam a si era 

co n so lid a ta  n e ll'o p era  di co struz ion e d e lle  nuove m ura. De M ari p ropose in fatti un m etodo  m isto : su una 

p rim a parte di fondazione a  sco g lie ra  portata fino a  16 palm i (c irc a  4  m etri) sotto il pe lo  d e ll'a cq u a , doveva 

rea liz z a rs i una seconda parte di fondazione tram ite  c a sso n i, a lti appunto  16 p a lm i e p erc iò  di d im en sio n i 

a lq u an to  p iù rido tte  dei p reced en ti, a  c o s titu ire  un corpo m ass ic c io  e  re s is ten te  su c u i, fuo r d 'acq u a , 

p ro segu ire  con la  m uratura vera  e p ropria  (f ig . 1). N onostante le v io len te  o pposiz ion i di cu i fu o ggetto , da 

parto  soprattu tto  d e lla  s te ssa  D ep u taz io n e , ta le  p rogetto  ven n e  acce tta to , so p rattu tto  g r a z ie  a l la  fo rte 

d im inuz ione di spesa che avrebbe consentito . Il 29  m agg io  1638 venne posta la  p rim a p ietra.

L 'in te re sse  ai nostri o cch i di ta le  p ro getto  non sta  però  tanto nel su o , pur im p o rtan te , r isv o lto  

econom ico , quanto  neU 'claborazione teo rico -spcrim cn tale  che ne accom p agn ò  la  stesu ra . De M ari in fatti, il 

qu a le  g ià  da g io van e  a ll ie v o  d e lla  scu o la  dei Padri So m asch i av ev a  r ive la to  b rillan ti doti m atem atich e, pur 

av en d o  tra la sc ia to  in seg u ito  g li stud i teo ric i in favo re  d e ll 'a tt iv ità  p ro fe ss io n a le , non abbandonò  il suo 

in teresse  per la  r ice rca  sp ecu la tiv a : condusse attente o sservaz ion i p re lim in ari su lle  cara tte ris t ich e  del moto 

ondoso  in re laz io n e  a l la  p ro fond ità  che g li p erm isero  di so stan z ia re  con p rec ise  argo m en taz io n i le  sce lte  

tecn iche del proprio  progetto  c cercò  sem pre il conforto del parere dei più illu stri m atem atic i del m om ento , 

in p artico lare di G iovanni B attista B aliano .
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M a lasc ian d o  da parte la  pur in teressante v icen da storica e um ana che accom pagnò  la  n asc ita  de ll'opera 

del M o lo ,5 v en iam o  a ll'a sp e tto  tecn ico  e a ll'u so  dei m ater ia li che p iù in p a rtico la re  ci r iguardan o  in questa 

sede .

Nel d ifen d ere  la  p ropria  so luz ion e  De M ari g iocò , tra l'a ltro , la  carta  di una sem pre  so stan z ia ta  c r it ic a  

a lle  a ltre  proposte in esam e, e di un confronto ch e ev id en z iasse  punto per punto la  sup erio rità  d e lla  propria 

so lu z io n e . N el v an ta re  la  "s icu rezza"  d e ll 'o p e ra  p ro posta e g li so tto lin e av a  co m e la  p a rte  so ttoposta 

a ll'im p e to  del m are , d ai 4  m etri di p ro fond ità  in  su , fosse co stitu ita  «d i un corpo  continuato , e  di m ater ia  

forte quan to  l'is te sso  s c o g lio  ch e  sa rà  di peso can tara  2 7 0 0 0  che tanto v ien e  un corpo di p a lm i 6 0  per un 

verso  4 0  per l'a ltro  et a lto  1 6 » .6 II conglom erato  che De M ari si a c c in g e v a  a  co stru ire  av reb b e avuto  infatti 

le  caratteristiche  di robustezza c di buona e rap ida presa so tt'acqua di una « fab ric a  tutta con puzzo lan a».

Nel caso  in vece  d e lla  fondazione a  cassoni proposta d a lla  D eputazione, forse per un r isparm io  di spesa 

ch e  si ren d ev a  n ece ssa r io  per rendere  co m p etitivo  ta le  modello,7 la  p o zzo lan a  e ra  im p ieg a ta  per una 

la rg h ezza  di pochi pa lm i lun go  tutto il perim etro  d e lla  ca ssa  e  nel fondo d e lla  stessa , m entre il corpo d e lla  

fab b rica  e ra  re a liz z a to  con 1/3 di pozzo lan a e  2/3 di sem p lice  sab b ia . Q uesta sc e lta  ven n e sub ito  notata e 

fortem ente c r it ic a ta  da De M ari, in quanto  « la  parte esterna con puzzo lana asc iu gan d o si si d isun ireb b e  dal 

lavo ro  di dentro , il q u a le  per essere  con 2 13 di arena di m are , non potrebbe fa r  presa per m olti anni quando 

an co ra  fu sse  in te rra » .8

Ino ltre il r isch io  di una rottura del cassone duran te l'affondam ento , r isch io  secondo  De M ari assa i alto 

d a ta  l'en o rm e  d im en s io n e  ( « u g u a le  p er la rg h ez z a  a l la  ch ie sa  di nostra  S ig n o ra  d e lle  V ig n e » ) , av reb b e 

com portato  un gro sso  danno m ater ia le  per il porto, o ltre a l la  p erd ita  del lavo ro  fatto  fino  a  quel m om ento. 

De M ari c ita  a  questo  proposito la  rottura di una cassa  avvenuta pochi anni p rim a n e lla  costruzione del M olo 

di P a le rm o , so tto lin ean d o  che « s e  q u e lla  per e sse r  fa tta  con  a ren a  ch 'ann o  in q u e lle  parti s im ile  a lla  

puzzo lana fece  presa e serv ì in luogo  di sco g lio  questa  che si facesse  in G enova, dove la  nostra m ateria  non 

fa p resa  per m o lti e m o lt'an n i, cau sereb b e  danno a l porto per tutta la  m ater ia  m in u ta  ch e  vi e n tr a s s e » , 

m ateria  che avrebbe d im inu ito  la  profondità dei fondali e il g ià  ridotto p escagg io  deg li approdi.

V iceversa  eg li so tto linea com e nel proprio progetto le p ietre cem entate dall'im p asto  di ca lce  e  pozzolana 

si sa reb b e ro  co m p o rta te  co m e un co n g lo m era to  so g g e tto  c aso m a i a  fra ttu re  m a non s ic u ram e n te  a 

d isfac im en to : « . . . è  vero  che la  d etta  fab r ic a  con p ozzo lana per q u a ls ia s i acc id en te  re stasse  d iv is a  in più 

parti, restarebbe ogn 'una di m olto  m agg io r  peso che qu a ls ia s i p iù grande p ietra di sco g lie ra » .

D ico  'co ng lo m erato ' e non ca lcestru zzo  perchè n e lle  v a lu taz io n i di sp esa  è d escritto  co m e lavoro di 

pietre da canella, co sa che in d ica  l'uso di p ietra a  spacco  C non di gh ia ia . L e  p ietre da canella sono infatti in 

ta le  ep oca q u e lle  con cu i ven go n o  co stru ite  le  tip ich e  m uratu re  "d iso rd in a te" , di d im en sio n i per lo  più 

m agg io ri d e lle  vere  e proprie sc ag lie , m a m ai così grosse da essere su scettib ili di lavo raz io n e .9

Per quanto r iguarda la  proporzione dei d iversi com ponenti del conglom erato  possiam o avva le rc i so lo  di 

un riferim en to  ind iretto , re la t ivo  a  un co n tegg io  di spesa m esso  a  punto d a ll'a rch ite tto  B arto lom eo  B ianco , 

uno dei magislri allietami p iù conosciu ti e a ttiv i del periodo  e concorren te di De M ari n e lla  s tesu ra  d e lla  

prim a tornata di p ro ge tti.10 Egli v a lu ta  che n e lla  costruzione rii una canella di « lav o ro  de  p ietre chon c a ls in a  

c p u z u lan a »  o cco rran o  2 7  cantara d i p o zzo lan a  e  3 some di c a lc in a , v a le  a  d ire  ch e  in 4 ,4  m e di 

co n g lo m era to  (d i peso  pari a  9693  K g )11 v i sono 1 .285  K g di pozzo lan a e 381 K g d i c a lc e . S i tratta  in 

questo  caso  di una m assa  m u ra r ia  in cu i la  m alta  p o zzo lan ica  è c irc a  1/5 del to ta le , m entre  ben 4/5 del 

vo lum e sono o ccupali d a lle  p ietre.

Per quanto r igu ard a  la  p roven ienza d e lla  pozzo lana u tilizza ta  n e lla  costruz ione del M olo  N uovo risu lta  

che il 23  m ag g io  del 1640, quando  orm ai l'opera stava  vo lgendo  al term ine e  si p ro vvedeva al riem pim ento  

di a lcu n e  "cassette" per il co nso lid am en to  d e lla  s c o g lie ra , d iv ers i v a sc e lli ven n ero  m andati con  g rande
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14

urgenza a Napoli a car icare  pozzo lana, affinchè i lavori de liberati si potessero concludere entro l 'e s ta te .12 S i 

tra tta  qu in d i d e lla  p o zzo lan a  del n ap o le tan o  e non di q u e lla  di R o m a, in iz ia lm e n te  sp e r im e n ta ta  e 

sicuram ente u tilizza ta  a ll'in iz io  del lavoro , com e è testim oniato  in p rim a persona d a  Lorenzo  B ianco , in una 

nota ag g iu n ta  a l la  su a  operetta : «m i partì per p rontare et p rep ararg li p o zzo lan a di R o m a, d e lla  q u a le  esso  

s ig .r  A n sa ldo  si se rv iv a , di R o m a av isa i S .S e re n ità  ( il D oge A go stin o  P a lla v ic in o , pro tettore del B ian co ) 

con le tte ra  per l'o rd ine  d a ll 'q u a le  non hebbi r isposta , e t si tra lasc iò  d .o  n ego z io , e  si in trap rese  d i q u e lla  di 

N ap o li, et fu c o n tin u a ta » . Q uesta b reve  nota non c h ia r is c e  le  m o tiv az io n i d i qu esto  c am b iam en to  di 

fo rn ito re , p ro b ab ilm en te  non di o rd in e  tecn ico , m a p iu tto sto  d e tta te  d a  m o tiv i d i tipo  c o m m erc ia le . 

S ap p iam o  in e ffetti che la  q u a lità  d e lla  pozzo lan a la z ia le  è s ta ta  sem p re , in d iv e rse  ep och e e  da d ivers i 

operatori ed au tori, g iu d ica ta  di liv e llo  supcriore a  qu e lla  del n apo letano .13

Per quanto r iguarda poi la  posa del m ateria le  il m etodo a  cassoni non p revedeva un vero  c proprio getto 

in quanto  in ogn i caso  ci sarebbero  stati m uratori e operai che, d iscesi n e lla  ca ssa , si sarebbero  occupati in 

p rim a persona del p rocedere d e ll'o p era  m urar ia , tant'è vero  che una d e lle  c r it ich e  m osse dal De M ari ag li 

enorm i casso n i d e lla  D eputaz ione e ra  p roprio  q u e lla  del p erico lo  di «q u a lc h e  rom p itu ra  di testa  o a ltro  

slrop iam en to , m entre le m aterie  devono essere introdotte da sito  più in a lto , con esser li m aestri nel basso  in 

gran num ero, e con m olti lavoran ti et o p e ra r ij» .14

Non ab b iam o  e sp lic it i r ife r im en ti di com e De M ari a v e sse  in ten z io n e  di co n d u rre  ed a b b ia  poi 

co ncre tam en te  portato  a term ine l'o p eraz io n e  di r iem p im en to  d e lle  ca sse  d a  lu i ado tta te , m a s icu ram en te  

l'a lte z z a  p iuttosto  contenu ta e ra  su ff ic ien te  ad ev ita re  il r isch io  di in c iden ti sul lavo ro  com e q u e lli da lui 

p ro spetta li nel caso  di c a sse  m o lto  profonde. Un ind iretto  accen n o  lo  tro v iam o  però  nel m an o scritto  del 

B ian co , dove si d ic e  di non v o le r  r iem p ire  le c a sse  al m odo di De M ari, bensì ch e  si do vreb be o perare  

«co n fo rm e hanno operato  g li A n tich i R o m an i, a ll 'ed iff ic a t io n e  del 1 i porti T ra ian o , N ettuno, T erra c in a  et 

N appoli o P o zzo lli, qu a li facendo  suo lo  di c a lc e , g ittarono posc ia  le  p ietre , et su cess iv am en te  c a lc e , e po i, 

p ietre , di suo lo  in suo lo  co m e ha operato  il p rinc ipe  D. T adco  B arb erin i n e ll'op era  di S . M a r in e lla  dove il 

lavo ro , per il suo  istcsso  peso, si r ic c a lc a  et si co nso lid a  et vengono  ad e sse r  soverch i i co lp i de opcra ij et 

per co n seguen za  più presto riem p ite  le ca ss ie , benché g ra n d is s im e » .15 S u lla  base di ta le  d esc riz io n e  si può 

supporre che De M ari avesse  adottato un m etodo di riem pim ento  che si av va lev a  di m aestranze preposte non 

tanto a l la  posa in opera  rego la re  di una vera  c p ro pria  m uratu ra  quan to  a l la  co m p attaz io n e  m an u a le  di 

m ateria le  introdotto a lla  rinfusa.

A ll 'in iz io  del Settecen to  G iacom o M aria  F igari nelle ind icaz ion i re la t iv e  ai «m ate ria li per la fab rica de' 

M o li»  so tto lin ea  com e l'im p asto  di ro ttam i16, c a lc e  e p o rce llan a  gettato  den tro  i casso n i debba essere ben 

"pestato", « a c c iò  s 'in co rp o ri una (co sa ) con l 'a lt ra »  a g g iu n g en d o  che «q u an to  i ro tam i saran  più m inuti 

tanto faranno m ig lio r  p resa» . Da q u e lla  che sem bra la descriz io ne di un vero  ca lcestruzzo  l'auto re passa poi 

rep en tin am en te  a d iscu te re  di com e debbano  e sse re  d isp ó ste  nei M o li p ie tre  o m atto n i, che devono  

presentare verso  l'esterno  la  testa più p icco la , al contrario  cioè di com e vengono  disposti neg li e d if ic i, dove 

si b ada che il p aram en to  fa c c ia  b e lla  m ostra di se , m entre n e lle  co struz ion i so tto m arin e  c fondam en tale  

l'e s is ten za  di un forte im m o rsatu ra  tra il p iano  so ggetto  aU '"arietare '' d e lle  onde e l'in te rn o  d e ll'o p era . S i 

a ffro n tan o  qui in m odo em p ir ico  c p iu tto sto  rap ido  i p rob lem i d e lla  d im en s io n e  d e g li in erti e d e lla  

d isposiz ione dei m aternii in re laz ione a lla  so lid ità  dell'opera.

Per ven ire  ai veri c propri getti di ca lcestruzzo  dobbiam o portarci avan ti nel tem po e arriv are  a lla  m età 

del XIX seco lo  quando , n e ll'am b ito  d e lle  opere di m ig lio ram en to  del porto condotte dal governo  sabaudo  e 

p rosegu ite  dopo l'U n if ic az io n e , si u tilizzò  tale m ateria le  nel p ro lungam ento  dei m oli e s is ten ti, nei lavori di 

am p liam en to  d e lle  c a la le  c , per la  p rim a vo lta  in grande sc a la , n e ll'ed if ic az io n e  di un m oderno bacino  di
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caren agg io  a lla  D arsen a .17

S u l la  s c ia  d e l la  trad iz io n e  se ic en te sc a  il com ponente  id rau lic iz z an te  r isu lta  sem p re  la  p o zzo lan a , 

p ro ven ien te  d a  R o m a, o m eg lio  "di C iv itav ecch ia "  com e è sp ec if ic a to  a l p a rag ra fo  E lem en ti per M a lte  

d e ll'E len co  g e n e ra le  dei p rezz i s t ila to  d a lla  D irez io n e dei L avo ri M arittim i nel 1 8 5 4 .18 E ssa può e sse re  

"com une" o "p assata  a l se tacc io " , il che com porta un le g g e ro  aum en to  di p rezzo . Nel p a rag ra fo  M a lte  è 

com preso  an ch e  il vero  e p roprio  C a lcestru zzo , di cu i è d a ta  la  sp ec if ic a : «co m p o sto  di c a lc e , p ie tr isco , 

pozzo lana, ed a ltri dei sud .i e lem en ti19 ne lle  proporzioni che saranno in d ica te » .

L e  p ro p o rz io n i e fc tt iv am e n tc  u t iliz z a te  nel co n fez io n am en to  dei c a lc e s tru z z i o ltre  a l le  tecn ich e  

costruttive u tilizzate  c  a lle  m odalità dei getti le  troviam o dettag liate  ne lle  relazion i re la tive  ad alcun i dei lavori 

sv o lt i, ad esem p io  per quan to  r ig u a rd a  la  co struz ion e del b ac ino  di c a ren ag g io , ed if ic a to  tra  il 1847  e il 

1851 , e , poco ann i dopo l'U n if ic az io n e , per la  s istem az io ne  d eg li approdi al P asso  N uovo (a rco  di Ponente 

del Porto).

S i tra tta  in  en tram bi i c as i di lavo ri reputati di una ce rta  d iff ico ltà  ed im p ortan za , a l punto d a  v en ire  

descritti e  com m entati in vere  e proprie p ubb licaz ion i: nel prim o caso  è lo  stesso  au tore d e lla  costruzione, il 

C o lone llo  del G enio D am iano S au li, a  cu rare  ed o ffrire  "Al P arlam ento  N azionale" una m em oria  del lavoro , 

«p rim o  a  nascere nei Porti I ta lia n i» ; nel secondo la  re laz ione appare n e lla  Parte non u ff ic ia le  del G iornale del 

G enio C iv ile , e nell'in troduz ione a lla  d escriz io ne è ch ia rito  l'in tento d irei quasi d idattico  d e lla  m em oria , che 

potrà essere  «s ic u ra  gu id a  in a ltri c a s i, in cui si p resentassero  id en tiche c irco stanze».

Fig. 2. Profilo trasversale del bacino di carenaggio. Formazione dei fianchi tramite getto (da D. Sauli , tav. 5)

Nel v o lu m e  del S a u li v i è un a d e sc r iz io n e  di tutte le  fas i d e lla  co stru z io n e  co m p reso  i getti del 

ca lcestru zzo  per la  p la tea  di fondaz ione e per i fianch i del b ac ino , en tram bi rea liz za ti in p resen za di acqua 

(f ig . 2 ) . L a  co m p o siz io n e  del com posto  e ra  di 4/16 di p o zzo lan a  a sc iu tta , 2/16 d i c a lc e  sp en ta , 3/16 di 

p ietr isco . L a  p resa  r isu ltò  o ttim a. L a  m ater ia  la ttig in o sa  che si an d ava  form ando su lla  su p e rfic ie  del getto , 

m ate r ia  to ta lm en te  in erte  co m e il S a u li v e r if ic ò  m ed ian te  ap p o siti e sp e r im e n ti, ven n e  co n tin u am en te  

e sp u rga ta  con l 'a u s il io  di pom pe. A lcu n e  trasudam enti p resen ti nei fian ch i d e lla  g e tta ta , dopo una p rim a 

in ce rtezza  fra  l'ad o z io n e  del 'm astice  di P o u lly ' o del 'cem ento  o m astice  di R o quefo rt', ven n ero  e lim in a t i' 

con qu est'u ltim o . S i segu ì in c iò  il c o n s ig lio  d e ll'in g eg n e r  N oci, costruttore di uno dei bac in i d i c a ren agg io  

di T o lo n e , il q u a le  in v iò  un cam p io n e  di ta le  m a te r ia le  e forn ì l 'in d ir iz z o  dei fo rn ito r i. L a  d e tta g lia ta  

d e sc r iz io n e  del lav o ro  sv o lto  è p recedu ta  d a  un rap ido  ex cu rsu s  su recen ti co struz io n i d i b ac in i ( tra  cu i 

appunto  q u e lli di T o lo n e), dov e sono  anche ripo rtate  a lcu n e  co n sid e raz io n i di N oci su lla  co m p o siz io n e  e 

resa d eg li "sm alti" . Il fatto  che Noci lodi la  r iu sc ita  e la  rap id ità  di presa dei com posti form ati di pozzo lana
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d 'Ita lia  e di ca lce  o rd in aria  rispetto  a  qu e lli d i sabb ia c c a lc e  id rau lic a  consente a l S au li di «co m battere  certi 

p reg iud iz i che an co ra  s 'incontrano  presso  m olti In gegn eri, e dar loro  a  conoscere che la  natura che fu la rg a  

al s u o lo d 'I ta l ia  d 'ogn i prodotto , p resen ta in esso  un e lem en to  s in g o la r is s im o  p er le  m ig lio r i co struz ion i 

n e ll 'a cq u a  c o lla  potente su a  p o z z o lan a » .20 Q u e lla  che a  d etta  di S a u li sem b ra  q u asi una su a  p erso n a le  

b a ttag lia  in favo re  d e lla  p ozzo lan a è in re a ltà  una b a ttag lia  g ià  v in ta , com e si può v e r if ic a re  nei m an uali 

ita lian i di co struz ion i di qu e i d ecen n i, in  cu i le  cara tte ris t ich e  d e lla  p ozzo lan a r isu ltan o  ben co no sc iu te  e 

am p iam ente d iscu sse , e dove è vantata in partico lare l'e cce llen za  d e lla  v arie tà  rosso-bruna che si cav a  v icino  

a  R o m a .21

Lo  scritto  re la tivo  a lla  s istem az io ne  deg li approdi al P asso  Nuovo è anch 'esso  di un certo  in teresse  per 

la  d e sc r iz io n e  del s is tem a  m isto  di c a sse  c p ara tie  entro  cu i si re a liz z a  il v ersam en to  del c a lc es tru zzo , 

co stitu ito  in qu esto  c a so  s u lla  b ase  di p roporz ion i le g g e rm en te  d iv e rse  d a lle  p reced en ti. L 'im p asto  si 

com pone in fatti di 2/8 di m etro  cubo  di c a lc e  di Sestri Ponente «q u a le  p ro v iene d a lle  fo rn ac i» , di 4/8 di 

p ozzo lan a f in a  di R om a, e di 6/8 di p ietr isco . L a  sp e c if ic a  "fina" non è sen za  im portanza: d iv e rs i au to ri 

so tto lin ean o  in fatti la  m ig lio r  resa  d e r iv an te  d a  un a accu ra ta  v ag lia tu ra  d e lla  p ozzo lan a , che d eve  e ssere  

ridotta in una po lvere quasi im p alp ab ile . A ltrettan to  im portante è  la  p ro lun gata  m an ip o laz io ne  de ll'im p asto  

durante la  m isce laz io n e  «secon do  l'an tico  avvertim en to  de' m aestri d e ll'a rte , che le  m alte  abb iano  ad essere 

stem perate  col sudor d e lla  fron te» , com e anche la  "battitura" d e lle  m alte poste in opera a l fin e  di aum entare 

la  re s is ten za  a llo  sch ia cc iam e n to .22 L a  b attitu ra che ab b iam o  v isto  con ogn i p ro b ab ilità  ad o p era ta  d a  De 

M ari per la  com pattazione dei m ateria li n e lle  casse di fondazione era  forse g ià  a llo ra  em p iricam en te  adottata 

in v ista  di tale fine.

D avvero  cu rio sa  è in fine la  v icenda del pro iungam ento del M olo  O cciden ta le , c ioè  del M olo  Nuovo del 

De M ari. P assati duecento  anni d a lla  costruz ione di quel prim o tratto si e ra  a  tal punto p ersa  m em oria  d eg li 

avven im en ti del p assato  e del d ibattito  di a llo ra , da riperco rrere , ign a r i, g li stessi p ass i, ripetendo  an àloghe 

argom en taz ion i a favore c cóntro i m edesim i s istem i di fondazione considerati g ià  a  quel tem po. Non so lo, 

nessuno  sap eva  com e fosse d avvero  co stru ito  il M olo  se icen tesco , nonostante esso  fosse an co ra  in tatto  e 

nonostante il fatto  che g li Inglesi lo  avessero  preso ad esem pio  per la  costruz ione del m olo di T an gcri n e lla  

seconda m età del XVII seco lo : e ra  in fatti v iv a  la  conv inzione che esso  avesse  una fondazione to talm ente a 

p ietre perdute.

A v v ien e  co sì che quando  nel 1856 il p rogetto  esecu tiv o  e ra  o rm ai d iv en ta to  le g g e  e l 'o p era , d ata  in 

ap p a lto , e ra  s ta ta  in trap resa , D am iano  S a u li ,  forte d e lla  su a  e sp er ien za  com e p ro ge ttis ta  del b ac in o  di 

c a ren agg io , c r it ic a  la  sce lta  d e lla  fondazione a  sco g lie ra  e rim ette tutto in d iscussione avanzando una propria 

p roposta di fo n d az io n e  a  c a sso n i. S e g u e  una feroce rispo sta  di G iuseppe B ian c h e ri, in g eg n e re  cap o  ai 

lavo ri m ar itt im i, fun z io n ario  del G en io  C iv ile , che sm onta una per una le  c r it ich e  av an zate  d a  S a u li , con 

argom entazion i spesso sorprendentem ente analoghe a quelle  di De M ari. N ella  tavo la  riportata in appendice

Fig. 3. Profilo adottato dal Governo per il prolungamento del Molo Occidentale (da G. Biancheri, tav. A)
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al vo lum e di B ianch eri si vede com e la  fondazione approvata dal G overno, pur essendo d efin ita  a  sco g liera , 

ha una certa  aff in ità  con la  tecn ica m ista adottata d a  De M ari. Per c irca  tre o quattro m etri sotto il liv e llo  del 

m are è  in fatti p rev isto  un "letto di cem entazione" su cui andrà ad in sistere  l'e levato  in m uratura (f ig . 3 ).

Non aven d o  reperito  il c ap ito la to  di p rogetto  non ab b iam o  p rec ise  n o tiz ie  c irc a  la  co m p o siz io n e  

d e ll'im p asto  e  la  tecn ica  ado tta ta  per la  p osa  di q u esta  cem en taz io n e . Sap p iam o  però  ch e uno dei testi di 

r iferim en to  e ra  a ll'ep o ca  il trattato  su ll'a rch ite ttu ra  id rau lic a  di B e lid o r a  cui il B ianch eri fa  in fatti p iù vo lte  

riferim ento . V ed iam o  a llo ra  com e B elido r descrive una an a lo ga operazione:

« s i p rin c ip ie rà  a  fa re  una grande quan tità  di m a lta  com posta di una m età di sab b ia  e g ro ssa  g h ia ia  con 

altrettan ta c a lc e  v iv a  e  pozzolana ben m esco lata e im pastata in s iem e, sparsa di una quantità  di p icc io le  p ietre 

e c io tto li g ro ssi p resso  a  poco com e le  noci, di cu i si form eranno dei m ucch i com odi a l lav o ro  o m eg lio  

an co ra  in  b a tte lli p ian i, si la sc ie ran n o  secca re  per 2 4  o re, e quando  sa rà  in ista to  di e sse re  zappato  se  ne 

em p ieranno  d e lle  ceste , il cu i fondo deve  essere  fatto a  r ib a lta  onde vuo tarle  il p iù v ic in o  che si potrà a lla  

som m ità d e lla  sc o g lie ra  acc iò  la  m a lta  non si d ilav i troppo attraversando  l'acqua . A gendo  in tal m odo se ne 

fa rà  uno strato  su tutta l'esten sione d e lla  sup erfic ie  per penetrare i vuoti che v i saranno  rim asti, dopo di che 

v i si spanderanno p iù ugua lm ente  che sarà  possib ile  a ltri ciottoli più grossi dei precedenti che si prem eranno 

a  basso  con uno strom en to  p iano  per in ca ssa r li n e lla  m alta . S i r ip e te rà  qu esta  m an o vra  di stendere  c io è  

a lte rn a tiv am en te  uno strato  di m a lta  e uno di c io tto li, f in ch é s ia s i g iun ti a  un p iede  sotto  le  acq u e  m orte 

osservando  di app ianare  bene a  liv e llo  l'u ltim o  strato che deve ricevere  la  p rim a co rs ia  di m u raz io n e .»23

In te re ssan te  r isu lta  an ch e  la  d e tta g lia ta  d e sc r iz io n e  d e lla  co m p o siz io n e  e d e l la  la v o ra z io n e  del 

c a lcestru zzo  d a  im p ieg a re  nei lav o ri so ttom arin i in caso  di fondazion i in ca sse  sen za  fondo , in base a lle  

sp e rim en taz io n i condo tte  a  T o lo n e  da M ile t  di M o n v ille . In ta le  caso  le  p roporz ion i u t iliz z a te  sono le  

seguen ti: 12 parti di pozzo lana, di terrazzo d 'O landa o di cenere di T o u rn ay ; 6  parti di sab b ia  di b e lla  grana, 

9  parti di ca lce  v iva  ben cotta estin ta  con acqua di m are per le  opere m arittim e ,24 13 parti di sc ag lie  di p ietre 

e 3 d i sco ria  contusa oppure 16 parti di sc ag lie  e pezzetti di p ietre , o di c io tto li, di g ro ssezza  non m agg io re  

di un uovo di g a llin a . Lo sm alto  così com posto, "sebbene im p iegato  asc iu tto  . . .  quando  è a rriv a to  al fondo 

d e ll'a cq u a  vi si stende e condensa". S i procede qu ind i a  strati a lternati di sm alto  e p ietram e, con un sistem a 

s im ile  a  qu e llo  prospettato  dal B ianch i nel 1637, m a rea lizzato  in questo  caso  in p resenza d 'acqu a .25

V ale  la  pena di fare in fine un accenno ai lavori di rad ica le  ristrutturazione d e ll'a rca  portuale intrapresi a  

partire  dal 1877, g raz ie  a  una donazione del D uca di G a llie ra , su progetto  di A do lfo  P arod i, in gegn ere  capo 

del G en io  C iv i le , p er so tto lin eare  com e anche su llo  sco rc io  del X IX  seco lo , nonóstante la  sem p re  più 

in ca lz an te  d iffu s io n e  del cem ento  Portland ed a lcu n e  sp erim en taz ion i ad esso  re la t iv e , il P arodi p referisca  

av va le rs i, e con ottim i risu lta ti, d e lla  pozzolana, per la  rea lizzaz io n e di m assi a r tif ic ia li di grandi d im ension i 

da lui utilizzati n e lla  fondazione di moli c ca late  c ne lla  costruzione del M olo  D uca di G allie ra  (continuazione 

del M olo  O cciden ta le  e prim o tratto d e lla  successiva  D iga F oranea).26 A ncora durante la  prim a m età del XX 

seco lo  i ca lcestru zz i p ozzo lan ic i verranno  u t ilizza ti n e ll'u lte r io re  am p liam en to  verso  ponente del porto di 

G en o v a .27

U na sto ria  d e ll'u so  d e lla  pozzo lan a a  G enova, sebbene p rin c ip a lm en te  le g a ta  a l le  o pere portuali dove 

con m a g g io re  p reg n an za  si p re sen tav a  il p ro b lem a d e lla  co stru z io n e  in p resen za  d 'a c q u a , non può 

tra lasc iare  il fatto che tale m ateria le  è stato app licato  anche in molti a ltri casi in cu i, negli ed ific i o ne lle  opere 

terrestri, si p resen tavano  partico lari problem i di iso lam ento  o di protezione d a ll'um id ità .

T ro v iam o  così ad esem pio  a lla  m età del XVII seco lo  la  docum entazione di una pavim en tazione di lastre 

"in puso lana", una p av im en taz ione c ioè  dove i giunti di m alta  erano rea lizzati con ta le  m ater ia le  per ovv iare 

a i p ro b lem i d i u m id ità  portati dal terreno  su cu i ta le  p av im en taz io n e  e ra  d ire ttam en te  ap p o g g ia ta .
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A nalogam ente si u tilizza  un intonaco add ittivato  con pozzo lana sopra un fasc iam ento  di la s tre  di a rd es ia  per 

iso lare  la  parete di un vano  guardaroba.28

Per quanto  r igu ard a  la  im p erm eab ilizzaz io n e  d e lle  c istern e, m entre l 'an a lis i a rch eo lo g ica  d e ll'e s is ten te  

(di cui si tratta nel successivo  paragrafo ) ha ev idenz iato  l'u so  in e tà  m oderna di in tonachin i a lla  pozzo lana, i 

c ap ito la ti di co stru z io n e  an a liz z a t i p er il p eriodo  1 55 0 -1 65 0  co nco rdano  nel te s t im o n ia re  l'u so  di un 

intonaco di m alta  ad d itiv ata  con ferruggine o fernsa, term ine che sem brerebbe ind icare  piuttosto le  sco rie  di 

fo rg ia tu r a .29 T a le  m a te r ia le  è stato  e ffe ttiv am en te  r isco n trato  in a lcu n i cas i an a liz z a t i , m a  non con la  

freq u en za  ch e ci si sa reb b e  potuti a sp e tta re  s u l la  b ase  d e l la  d o cu m en taz io n e  sc r it ta . N e lla  s te ssa  

docum entaz ione re la t iv a  a lla  costruzione del M olo  N uovo, si è  reperita  tra le  argom en tazion i di De M ari un 

r ife r im e n to  a l le  m o d a lità  co s tru ttiv a  d e lle  c is te rn e  da cu i si e v in c e  co m e l'u so  d e l la  p o zzo lan a  per 

r im p c rm e ab ilz z az io n e  d e lle  pareti d e lle  c is te rn e  non rien trasse  an co ra  n e lla  p rassi com une (N on si può 

p arago n are  un 'o p era  so tto m arin a  com e q u e lla  dei casson i a l le  c iste rn e  - d ic e  De M ari - in qu este  u ltim e 

infatti « s e  le fa c am isa  di m attoni ferrio li e poi in da lbatu ra  con fe rrug in e , p rim a che s'in troduch i l'acq u a  la  

fab rica si la sc ia  ra sc iu ga re , e l'acq u a  vi sta ferm a , non essendo  ag ita ta  com e nel m are »30).

A .B .

A rcheologia  ed arclieom etria

Gli in terven ti a rch eo lo g ic i di em ergenza effettuati nel Porto V ecch io  di G enova neg li u ltim i venti anni 

hanno fornito in form azioni su ll'im p iego  de lle  m alte pozzolan iche ne lle  opere m arittim e.

1) L 'uso  d e lla  pozzo lana c assen te: ne! m olo di San  M arco  de! seco lo  X II; nel M o lo  V ecch io  costru ito , 

rifa tto  cd am p lia to  nei seco li XIII - X V I; ne lle  banch ine e nei ponti, o lo ro  in g ran d im en ti, dei seco li X V  e 

X V I, tranne in rip araz ion i di e tà  posteriore. Le m alte id rau liche  in questo  periodo erano  ottenute ta lora con 

l 'a g g iu n ta  di co cc io p esto , m a n e lla  m ag g io r  parte dei cas i con il c ao lin o , detto  "p o rce llan a '1 (si v ed a  il 

re la tivo  lavoro  in questo  stesso  vo lum e).

2 ) Non è p oss ib ile  a llo  stato  a llu le  co n tro llare  il m ater ia le  con il q u a le  è stato  costru ito  il M olo  N uovo 

n e lla  p rim a m età  del XVII seco lo , perchè c iò  che resta  è  stato  incorporato  n e lla  c a la ta  d e lla  S an ità , ancora 

ad ib ita  a term inal contenitori.

3 ) L 'im p ieg o  d e lla  pozzo lan a è stato  r iscon trato , o ltre  che n e lle  r ip araz io n i dei seco li X VII e XVIII 

e ffe ttu a le  n e lle  stru tture m e d ie v a li, n e lle  nuove opere d e lla  p rim a m età del X IX  seco lo , e in q u e lle  d eg li 

u ltim i decenni d e llo  stesso  seco lo , com presa la  grande d ig a  foranea.

Lai c ron o log ia  d e lle  m alte pozzolan iche riscontrata nel porto è v a lid a  anche per l'acquedotto  c iv ico , che 

ha ragg iu n to  nel XVII seco lo  uno sv ilu p p o  di c irc a  32  ch ilo m etri, contro  i 12 ch ilo m etri del percorso  del 

seco lo  p recedente c g li 8  di q u e llo  m ed ieva le . C iò  v a le  anche per le num erose c istern e  p ubb liche  e p rivate  

ch e  è stato  p o ss ib ile  co n tro lla re  nel cen tro  sto rico . E' m o lto  p ro b ab ile , per qu este  u lt im e , che i p rivati 

ab b iano  in iz ia to  l 'im p ieg o  d e lla  pozzo lana n e lla  seconda m età del XVI seco lo , con q u a lch e  decen n io  di 

an tic ip o  rispetto  a l le  opere p ub lichc. P rim a le c istern e  v en ivan o  in to n aca le  con m alta  al co cc io p csto , o al 

cao lino , c in qu a lch e  caso  con m alta a  scorie di forg iatura.

L 'o sse rvaz io n e  m acro sco p ica , o m eg lio  an co ra  a llo  s tcrco m icro scop io , è g ià  su ff ic ien te  a  riconoscere 

le m alte pozzolan iche rispetto a quelle  cao lin ich c ; m a anche al "cocciopcsto". T u ttav ia  sono stale fatte a lcune 

an a lis i più p recise su cam pioni p re levali d a lle  opere m arittim e dei seco li XVII e XVIII.

In sez io n e  so ttile  si nota una p resen za di carbonati da l 20  al 3 0% . L a  g ran u lo m etr ia  d e llo  sch ele tro  

sab b io so  (q u arzo  c se rp e tin ite ) non sup era  il m illim e tro  di d im en sio n e , e il 25%  di vo lu m e. Il resto  c
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costitu ito  d a  pozzo lana, e  d a  suoi com posti di reazione con la  ca lce .

In d iffraz io n e  a i ragg i X la  c a lc ite  è p resente nei rapporti g ià  osservati in sez io n e so ttile . L a  pozzolana 

ha una p re v a le n z a  di p iro ssen i (d io p s id e , au g ite ) , con p icco le  qu an tità  di an a lc im e , e in q u a lch e  caso  di 

leu c ite , fe ld sp ato  p o tass ico , em atite  e m agn etite . In gen ere  la  sab b ia  lo ca le  non sup era  il 15% , in  a lcun i 

cam pioni a rr iv a  al 35%  a d iscap ito  d e lla  ca lce  e d e lla  pozzolana.

T .M .

1 A rch iv io  di S tato  di G enova (d 'o ra  in poi A .S .G .) , Fondo A rch iv io  S eg re to , P o litico rum , busta 1652: 4  
g iu g n o  1 61 4 , Relatio Ill.morum Deputatorum prò negocio Novi Mogduli construendi et portus 
expurgandi. Cum approbatione nommllorum capitulorum iam facta per SS.ina Collegio.

2 Con il nom e p ozzo lan a (dal la t in o  lap is  puteo lanus) si in d icav a  il tufo trach itico  in co eren te , per lo  più 
g r ig ia s tro , r e p e r ib ile  n e lla  zon a dei C am p i F leg re i (N A ), per e sten sio n e  a ltr i tufi in co eren ti an che di 
d iv e rsa  n atu ra , ca ra tte rizza ti d a  sv a r ia te  co lo raz io n i. Di co lo re  rosso  è  il tufo del l iv e llo  in fer io re  d e lla  
zona dei co lli A lb an i tra  cu i il m ig lio re  è q u e llo  di R o m a S an  P ao lo . (M . FORNASERJ, A.SCHERILLO, 
U.VENTRIGLIO, La regione vulcanica dei colli Albani, R om a 1963, pp. 81 -11 4 ).

3 B . CRESCENTIO, Nautica Mediterranea, R o m a 1602 , p. 5 3 2 -3 3 . C rescen z io  a  su a  v o lta , a  p artire  
d a ll 'e sp e r ie n z a  d e g li an tic h i, su g g e r is c e  un p e rfez io n am en to  del co m po sto , co n s is ten te  n e ll'u so  di 
« c e rta  so rte di p ie tre  cavern o se , e p ic c o le »  rep er ib ili nei d in torn i d i O rbetello , ta le  d a  rendere  le  opere 
ad d ir ittu ra  «e te rn e  co n tra  l 'in g iu r ia  de l tem p o ». S i tratta  p ro b ab ilm en te  del c a lc a re  cavern o so  an cora  
o gg i usato  n e lla  confez ione di ca lcestruzz i.

4 So lo  L orenzo B ian co  prevede l'uso  di "p o rce llan a1', nom e con cui e ra  a  G enova norm alm en te ind icato  il 
c ao lin o . S p e sso  però  i term in i "p o rce llan a"  e  "pozzo lana" v en iv an o  - e  ven go n o  tu tto ra  - co n fu s i, a  
c au sa  fo rse d e ll'u so  orm ai attestato  del p rim o term ine rispetto  a l secondo  e d e ll 'a n a lo g ia  d 'uso  che n e lla  
p ra ss i e d ile  p o teva  a cco m u n are  i due  m a te r ia li (T.MANNONI, Ricerche sulle malte genovesi alla 
"porcellana ", in "Le sc ienze , le  is tituz io n i, g li operatori a l la  so g lia  d eg li anni '90", A tti del C onvegno  di 
B ressan o ne , P adova 1988 , pp. 1 37 a-142a). T a le  co nfusio n e è v e r if ic a b ile  ad e sem p io  in G.M.FIGARI, 
L'arte di fabricare, conservare, e difendere i porti, G enova 1702, in cu i si fa  r iferim en to  a ll'abbondanza 
di porcellana n e lla  zona di C apo d 'A nz io , dove vi sono invece g iac im en ti di pozzolana. (N e lla  p rov incia  
d i L a t in a  si con tano  10 c av e  u b ica te  n e lla  zon a a  Sud  dei co lli A lb an i, a l le  sp a lle  di A n z io ; ved i P. 
MASSACCI - M. PINZA RI, Le attività estrattive, in "Q uadern i d e lla  R eg io n e  L az io " , R o m a s .d ., p. 15). 
E1 in e ffe tti p ro b ab ile  ch e  an ch e  L o renzo  B ian co  fac e sse  r ife r im en to  a  q u es t 'u lt im o  m a te r ia le , dal 
m om ento  che non fa  m enzione di sab b ia , che av reb b e  dovuto  e sse re  p resen te  nel c a so  in cu i l'im p asto  
fosse p reparato  con c a lc e  e cao lin o . P er la  n o tiz ia  sto rica  cfr. L .BIANCO, Della riparalione del porto di 
Genova, G enova 1635  (ed . an as ta tic a  a  cu ra  d e lla  F inco sit, G enova 1955 ), per l'u so  d e lla  porcellana a 
G enova la  re la t iv a  m em o ria  p resen tata a  questo  stesso  convegno.

5 S i  v ed a  in p ro p o sito  l'e sau r ie n te  vo lu m e di G. FAINA, Ingegneria portuale genovese del Seicento, 
F iren ze  1969 , in cu i è appunto  r ip erco rsa  ta le  v icen d a , s u lla  base  di un r icco  ap p arato  d o cum en tario . 
C fr. an ch e  l 'a r t ic o lo  di G. S A L V I ,  Una grandiosa opera del '600 a Genova. Il Molo Nuovo, in 
"G enova", sett. 1941 , anno  X IX .

6 II can taro  è  pari a  K g 4 7 ,6 4 9 6 , il palm o a  m 0 ,2 4 7 7 6  (P. ROCCA, Pesi e misure antiche di Genova e del 
Genovesato, G enova 1871 ): si tratta qu ind i di un "m asso" a r t if ic ia le  del peso  di 1286 to n n e lla te  e di 
vo lu m e pari a  5 8 4  m e. Il docum ento  (non datato ) da cui è tratto questo  passo , co m e an che i su ccess iv i 
di cu i non è d ata  d iv e rsa  co llo caz io n e , si trova a ll 'A rc h iv io  S to rico  del C om une di G enova (A .S .C .G ., 
B ib lio teca  B n g n o le  S a le , Cognizioni diverse appartenenti al Magistrato libino dei Padri del Comune et 
alla fabrica del Molo nuovo), una su a  trascriz ione è in G. FAINA, Ingegneria . . . ,  cit., pp. 117-126.

7 N e lla  s t im a  di sp esa  del " lavo ro  di p ietre  chon c a ls in a  e p uzu lan a"  fa tta  d a ll 'a rc h ite tto  B arto lo m eo  
B ian co  in rispo sta  ad A n sa ldo  De M ari (A .S .G ., G iunta di M arin a  n° 2 7 , 1636/99, Parere di Bianco, 4 
m arzo  1638 ; tra sc r iz io n e  in G. FAINA, Ingegneria ..., cit., pp. 108 -109) l'in c id e n z a  del p rezzo  d e lla  
p o zzo lan a  su l to ta le  per il lavo ro  f in ito  (co m p resa  la  posa in o pera) r isu lta  pari a l 45% . Ino ltre : ogni 
coltella di lav o ro  re a liz z a to  con c a lc e  e p ozzo lan a v ien e  a  co sta re  4 2  lir e  e 2 0  so ld i, m en tre  un pari 
vo lum e rea lizzato  con ca lce  m ista a  1/3 di pozzolana e 2/3 di sabb ia è va lu tato  a so le  2 9  lire  e 9  so ld i.

8 A .S .G ., G iun ta di M arin a  n° 2 7 , 1636/99. T rascr. in G. FAINA, Ingegneria . . . .  cit., p p .126-131 .
9 N elle  m ura tu re  di pietra da canella è com unque sem p re  p resen te  an che m a te r ia le  m in u to  ( s c a g lie  di 

p ietra , m attoni rotti, fram m enti di lastre  di ardesia ) u tilizzato  per co lm are  i vuoti e rendere p iù com patta 
la  m uratu ra  (C fr. A . BOATO, L'uso della pietra da costruzione nelle murature genovesi del XVI e XVII 
secolo: produzione, trasporto, posa in opera, in  A tti de l co n v eg n o  di B re ssan o n e  "L e  P ie tre  
n e ll'A rch ite ttu ra : S tru ttu ra  c S u p e rf ic i" , P adova 1991, pp. 4 7 -5 6 ). S i può qu ind i supporre  che anche in 
questo  caso  la  d im en sio n e  del m ater ia le  u tilizza to  fosse v a r iab ile  e co m pren desse  e lem en ti m in u ti, per 
co lm are  g li in terstiz i e rendere più om ogeneo  il conglom erato .
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10 A .S .G ., G iunta di M arin a , n° 2 7 , Parere di Bianco, cit.
11 II ca lco lo  è  stato fatto su lla  base dell'afferm azione del De M ari precedentem ente citata .
12 A .S .G ., G iun ta di m arin a  n° 2 7 , 23 m agg io  1640 , Nova molis cum precepto. E v iden tem en to  erano  in 

quel m om ento  esau rite  le  scorte  di m ater ia le  norm alm ente p resen ti, che all'o ttobre di q u e llo  stesso  anno 
risu ltano  in vece  re in teg rate  al punto che un in tero  m agazz ino  d e ll'A rsen a le  « è  p ieno  d i P ozzo lan a per il 
nuovo m o le »  (A .S .G ., G iunta di m arin a  n° 27 , 5  novem bre 1640 , Arsinale).

13 C fr. S . LEVI, Sui calcestruzzi pozzolanici impiegati nella costruzione delle opere marittime, in  "A nnali 
dei L avo ri P u b b lic i" , R om a 1932. L 'au to re  an a liz z a  la  re s is ten za  d i m a lte  e  c a lc e s tru z z i p o zzo lan ic i, 
basandosi su m isu re  condotte in o ccasio n e  dei lavo ri di am p liam en to  del porto di G enova, in corso  in 
q u eg li ann i. S i r i le v a  tra l'a ltro  com e la  m a lta  di pozzo lan a di R o m a s ia  p iù res isten te  e m eno sen s ib ile  
a g li agen ti atm osferic i d i q u e lla  di B aco li (N apo li). C iò  nonostante a  G enova, com e in m olti a ltri porti, 
v ien e  u t il iz z a ta  q u e s t 'u lt im a  p erch è  co n sen te  un ap p ro v v ig io n am en to  co n tin u o  an ch e  p er g ro sse  
forn iture e r isu lta  m eno costosa.

14 A .S .C .G ., B ib lio te c a  B rig n o le  S a le , Cognizioni..., cit, trascr iz io n e  in  G. FAINA, Ingegneria ..., cit., 
pp. 131 -135 .

15 L.BlANCO, Della riparatione..., cit, p. 24.
16 S i tratta di "rottam i di fab riche an tiche", che possono essere  u tilizzati com e m ater ia li di recupero  in quei 

luo gh i che ne ab bondassero . C fr. G .M .FIGARI, L'arte..., cit., p 67-69.
17 L a  d o cu m en taz io n e  re la t iv a  a  questo  periodo  è b asa ta  s u lla  segu en te  b ib lio g ra f ia : G. BANCHERO, 

Genova e le due riviere, G enova 1846, parte I, pp. 6 90  e  s e g .; G. BlANCHERI, Studi sulla costruzione 
del prolungamento del molo occidentale del porto di Genova, T o rino  1857 ; D. SAULI, Dei bacini di 
carenaggio e particolarmente di quello costrutto nel porto di Genova dal 1847 al 1851, G enova 1852 ; 
Fondazioni dei muri di sostegno delle calate al Passo Nuovo nel porto di Genova, in  "G io rna le  del 
G en io  C iv ile " , 1866.

18 A .S .G ., P refettu ra S a rd a , 201 : Elenco generale dei prezzi e condizioni riflettenti le opere di costruzione 
dipendenti dalla Direzione dei Lavori Maritimi nella sezione Porti e spiagge - Esercizio 1854. S i tratta di 
un fasc ico lo  m anoscritto , a  cu i si accom p agn a una le ttera  che ch ia risce  com e ta le  E lenco  s ia  stato  stila to  
per " rego la re  le  so m m in is traz io n i per lavo ri ad econom ia". L 'E len co  non è q u e llo  d e f in it iv o  m a una 
vers io n e  tem poraneam en te en trata  in v igo re , in a ttesa  d e lla  "riform a" di a lcu n i punti e d e lla  su cce ss iv a  
versione a  stam pa, d a  a lle g a re  ad ogni contratto. Non avendo  reperito  ta le  versione ci r ife r iam o  a  q u e lla  
non defin itiva .

19 Q uelli c io è  e lencati al p recedente p aragrafo  E lem enti per M a lte , tra cu i com paiono , o ltre  a l la  g ià  c ita ta  
pozzo lana, i d ivers i tipi di ca lce  (ca lc e  v iv a  in p ietra  o in p o lvere , c a lc e  del B isa g n o  detta  se lv a t ic a ), la  
p o lvere  di m arm o , le  sco rie , il gesso  fresco  di 1» q u a lità , la  sab b ia  del l ito ra le , la  g h ia ia  fran tum ata  o 
p ietrisco , i mattoni frantum ati, la  polvere di mattoni e il c loruro  di ca lce.

20 D. SAULI.De; bacini..., cit., p. 25.
21 Cfr. N. CAVALIERI s a n  BERTOLO, Istituzioni di architettura statica e idraulica, Bologna 1826-27.
22 N. CAVALIERI San BERTOLO, Istituzioni..., cit., p. 53 e 57. Secondo Cavalieri la "battitura" della 

malta confezionata con pozzolana di Roma aumenta di circa un terzo la resistenza della malta stessa.
23 B . BELIDOR, Architettura idraulica ovvero arte di condurre, innalzare e regolare le acque pei varj 

bisogni della vita, M an tova 1839 (vers . it. su ll'u lt im a  ed. francese , l a ed .: 1737 ), vo i. IV , p 124.
24 Può sem b rare  una sv is ta  l'u so  dcU 'acque di m are n e ll'im pasto , m a non è co sì. B e lid o r  so tto lin ea  anzi in 

uno sp e c if ic o  p a rag ra fo  co m e l'a c q u a  di m are s ia  m ig lio re  d e ll 'a c q u a  d o lce  per im p asta re  la  m a lta , 
quando però la  ca lce  è prodotta con la  co ttura di "pietra dura".

25 B. BELIDOR, Architettura .... cit., voi IV , pp 132-133.
26 Cfr. M.C.PANSARDI, Empirismo e scienza nelle teciuche costruttive dell'800. L'ampliamento del porto 

di Genova tra il 1876 e il 1888, tesi di lau rea  presso la  F aco ltà  di A rch itettura di G enova, A .A . 1988/89, 
do ve  l 'a sp e tto  d e ll 'u so  dei m a te r ia li è tra tta to  con  p a r tic o la re  a tten z io n e . A n ch e  in ta le  p eriodo , 
nonostante la  pozzo lan a di R om a fosse r itenuta superio re  a  q u e lla  del n ap o le tano  (B ac o li e a ltre  cave  
sp e rim en ta te  d u ran te  i la v o r i) , si dovette  r ico rrere  a  en tram b e, per far fron te a i g rand i q u an tita t iv i 
r ich iesti ed a lla  d iff ico ltà  di im barco  a  F ium icino  durante l'estate per la  p resenza di un banco di sabb ia .

27 S . LEVI, Sui calcestruzzi... cit.
28 A .S .G ., N otaio  G io A n drea  C e le s ia , f. 6 0 4 1 , 15 m arzo  1650.
29 A . BOATO - A . DECRI, Imboccare, indarbare, indarbusare, infrascare: quattro aspetti dell'intonacare 

genovese nei secoli XVI e XVII, in A tti del co nvegn o  di studi "Su p erfic i d e ll'A rch ite ttu ra : le  F in itu re" , 
P adova 1990, pp. 27 -36 .

30 A .S .C .G ., B ib lio te c a  B rig n o le  S a le , Cognizioni ..., cit, trascr iz io n e  in G. FAINA, Ingegnerìa..., cit., 
pp. 131 -135
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IV

I C A L C E S T R U Z Z I " A L L A  P O R C E L L A N A "  IN  L IG U R IA

A N T O N IN O  C U C C H I A R A , T IZ IA N O  M A N N O N I, L A U R A  N E G R E T T I

D ip a r t im e n to  d i  S c ie n z e  d e l l a  T e r r a  d e l l 'U n iv e r s i t à  d i  G e n o v a

C L A U D IO  M O N T A G N I

P r o g e t t is t a  d e l  r e s t a u r o  - C h ia v a r i

G IU L IO  P R E D IE R I, SE R G IO  S F R E C O L A

L a b o r a to r io  d i  A n a l i s i  e  R ic e r c h e  A r c h e o m e t r ic h e  - G e n o v a

R O B E R T O  R IC C I

I s t i tu to  d i  S to r ia  d e l l a  C u l t u r a  M a t e r ia le  - G e n o v a

A b s t r a c t .  Dans les constructions maritimes du port de Gène, datée entre le XII siede et 

le XVI, on a employé du beton compose par de la chaux magnesienne, du kaolin et de 

l'aiuti. Matériaux nomine "alla porcellana" dans les archives, ils ont eté employé 

aussì dans ceuvres pas maritimes. Les études archéometriques des échantillons 

prelevée dans les fouilles archéologiques ont finir ni meilleures conessances sur les 

formules de composition: analyses microscopiques, par diffraction RX et ED AX  - SEM. 

On a fait et analysé apres des éprouvette obtenues avec les formules archéometrique.

S o n o  o r m a i  m o lt i  a n n i  c h e  n e l l 'a m b i t o  g e n o v e s e  s i  d i s c u t e  s u l  p r o b le m a  d e l l a  

m a l t a  " a l l a  p o r c e l l a n a " ,  s o p r a t t u t t o  d o p o  i l  r i t r o v a m e n t o  d e l l a  s t e s s a  n e l  M o lo  

v e c c h io  d e l  p o r to  g e n o v e s e  d a t a b i l e  a l l a  s e c o n d a  m e t à  d e l  X V  s e c o lo  (1 ) . I l t e r m in e  

purselana e r a  d 'a l t r o n d e  r im a s to  n e l  g e r g o  d i  a lc u n i  v e c c h i  m u r a t o r i  e  d e c o r a t o r i ,  

p u r  n o n  r ic o r d a n d o  in  q u a le  c o n te s to  e s s o  fo s s e  m a tu r a to .

C o n t e m p o r a n e a m e n t e  e r a n o  s t a t i  p o r t a t i  a  c o m p im e n t o  i r e s t a u r i  d i  a l c u n i  

m o n u m e n t i  p e r  i q u a l i  l a  r ic e r c a  d o c u m e n t a r ia  a v e v a  m e s s o  in  lu c e  la  p r e s e n z a  d e l l a

" p o r c e l la n a "  n e l l ' im p a s t o  d e l l ' in t o n a c o  a l  m a r m o r in o :  " ......  F a r à  la  f a c c ia t a  m a e s t r a

p e r  d i  f u o r i  c o n  l i  r e s a l t i  e  le  l e z e n e  c o m e  n e l m o d e l lo  c h e  d a r à  i l  S ig n o r  A s c a n io  

C o s t a g u t à  a l l i  c o r n is o n i  e  f r o n t a s p i t i i  t a g l i e r à  il d e n t e l lo  e  li c a p i t e l l i  l i  f a r à  d o r ic i ,  o 

c o r in t i  c o n  m e z z 'o v o  in t a g l i a t o  e  n e l  f r is c io  le  s u e  r o s e t t e  t u t t e  d i  m a t t e r i a ,  c o n
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porcelana, polvere di marmo et altra cosa necessaria per resistere all'acqua come sarà 
ordinato dal Signor Achille ..." (2).

Il dubbio suscitato da queste poche, ma significative tracce, ovviamente ha subito 
degli approfondimenti orientati in tutte le direzioni, e spesso supportati da 
indicazioni sia orali, sia tratte da fonti scritte antiche e contemporanee, con sviluppi 
sicuramente interessanti. La trattazione degli argomenti appena enunciati pub 
trovare un supporto nell'analisi delle vicende relative alla storia antica del 
commercio del caolino e dell'allume, ovvero i due prodotti che costituiscono 
l'oggetto di questa ricerca.

L'allume sin dal Medioevo era uno dei prodotti più ricercati in commercio 
essendo esso utilizzato per la coloritura delle stoffe, per le dorature, per le conciature 
delle pelli e dei cuoi, oltre ad essere utilizzato dai pittori per determinati proce­
dimenti. I principali giacimenti erano localizzati in Marocco, in Algeria, nelle Baleari, 
nell'isola di Vulcano, nelle Lipari, nell'isola d'Ischia ma, soprattutto in Asia Minore, 
precisamente a Focea, o Foglia, possedimento genovese dal 1275 al 1455 (3). Ovvia­
mente erano i genovesi i più grandi esportatori di questo elemento con produzioni di 
oltre 14.000 ql. l'anno. Altri giacimenti erano localizzati in diverse località dell'Asia 
Minore, sin quando nel 1462 il padovano Giovanni De Castro, tintore a Costantino­
poli sino alla conquista dei Turchi, scoprì nei Monti della Tolfa, presso Civitavecchia, 
un deposito di allume di prima qualità (3). La nuova proprietà papale non tardò ad 
ottenere dappertutto la preferenza a causa della sua purezza e i lavori di sfruttamento 
divennero sempre più mirati. Gli stessi giacimenti sono sfruttati nel secolo successivo 
dal nobile genovese Tobia Pallavicino, il quale ne ottiene il monopolio dal Papa. 
Assieme all'allume di potassio, cavato nei Monti della Tolfa, si trovano grandi 
quantità di caolino, elemento ancora oggi presente e cavato, sia pure in modo 
discontinuo, con caratteristiche colorimetriche assolutamente bianche.

La parola "porcellana", con le sue numerose varianti e derivazioni (porselnna, 
pitrselmw, porcelletta), compare frequentemente nella documentazione relativa alle 
vicende degli scambi commerciali dei vari paesi occidentali con l'Oriente o con il 
mondo arabo. Tuttavia, come notava già l'Hevd (3), e come sottolineano anche i testi 
più recenti sull'argomento, è impensabile che con questo termine si volesse indicare 
esclusivamente il preziosissimo prodotto ceramico proveniente dalla Cina, 
conosciuto in Europa sin dal Medioevo, ma destinato esclusivamente alle dimore dei 
principi. Altrettanto assurda appare l'ipotesi che per "porcellana" si intendesse la 
conchiglia omonima (la stessa da cui Marco Polo trasse per primo la denominazione 
delle stoviglie che aveva ammirato nel suo viaggio in Estremo Oriente), certo non 
suscettibile di essere oggetto di transazioni commerciali di notevole entità.

Per quanto riguarda, invece, l'eventuale identificazione di "porcellana" con pozzo-
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lana, occorre tener presente che quest'ultimo idraulicizzante è ufficialmente arrivato 
a Genova solo nel 1614, com'è testimoniato dal documento del Senato della Repub­
blica, citato in altro intervento del presente Convegno. Il termine "porcellana", che si 
trova nei documenti antichi, non può corrispondere ad altro che al caolino, essendo 
l'unico idraulicizzante non colorato esistente in natura.

E' fuori discussione che tutti i casi elencati nei vari disciplinari o liste di materiali 
rintracciati, appartenenti soprattutto al XVII e XVIII secolo, sono riferiti a parti di 
costruzione con evidenti problemi di umidità. Oltre al documento già citato, in cui si 
accenna esplicitamente al problema della resistenza agli agenti atmosferici del 
prospetto della chiesa di San Francesco a Chiavari, in tutti gli altri documenti rintrac­
ciati appare lo stesso tema:

a) A.S.G., Notaio  G.L. Scotto, 18/7/1656, Cap ito l i  d a  o sservars i  per  condurre  l ' a cque  del conduto di 

Caste l le t to  s ino  a l l a  fabr ica  d e l l 'A lb e rg o  d i  pover i  in Carbonera ,  " . . . .p r im a si farà  il suo conduto  di 

trombette .... e dette trombette s i  meterano  in po lse lana  con calc ina ....".

b) A .N .C . ,  N ota io  S tefano  E m an ue le  N espo l i ,  29/5/1754, Conto d i  spe se  fatte d a  me M aestro  

Domenico Bonino q. G iacomo d 'o rd in e  e conto d e l  Reverendo  S ign o r  Don G iuseppe ed ora q. G iacomo

Frate l l i  Q uesta  q. Gio P ietro  Notaio  ...... qu a l i  spe se  ho fatte per  la r is toraz ione d 'u n a  loro casa  e siti

anness i  posta n e l l a  v i l la  d i  Bacezza  luogo  detto  C h iava ro n a  o C az ino  g iu r i sd iz io n e  d i C h ia v a r i ,  " ......

can tara  c inquan ta  porca l lana  a d en ar i  14 il c a n t a r o ......per  accom odare  la c is terna".

c) A.S.G., Senato, sa la  B. S enarega ,  22/5/1788, Restauro d i una  m urag l ia  in term ed ia  tra d u e  case poste 

in V a l le ch ia ra  a Genova:  Lista p r im a d i g iornate  o spese : .... per  ca lc ina  m ogg i 5 1/3 con suo porto a libre 

21 per  m ogg io  l ibre 112; .... per sca lpo li  di pie tre bezate N. 60 che sono cane l le  N. 5 a libre 18 per canel la

libre  90; per  m aton i  ferio li  N. 1200 con porto libre 24; per  porce lana  can tara  N. 36 lib re  36 .........  Lista

seconda per detto ristoro d i detta  m urag l ia  .... per p icamento per fondo e sono parmeti  N. 138 .... porcelana 

can tara  N. 30 l ibre 30.

d) A.S.G., Senato, Sa la  B. S en a rega ,  R e laz ione d a ta ta  da l  28/9/1787 sino al 1788 re la t iva  a prestit i 

a vu t i  d a  M a r ia  Zenog l ia  F igar i  per  "il ris toro d i d u e  case in vico Perara  e vico di S. Sp ir ito  fuori de l la

Porta d i S. S tefano" ......... per  un  cantaro  porce l lana  libre 1.48; a rena  som e n. 3 libre  0.18; a rena  som e n. 8

libre  2.8;  matoni ferio li N. 300 libre 5.2; gesso rubbi N. 2 l ibre 1; ch iappe l le  N. 50 libre 0.13.

e) O p pure  la c i taz ione re la t iva  a l l a  porce l lana  è r e la t iv a  al trasporto  d e l la  s tessa  d a  un de te rm ina to  

p un to  a l  lu og o  del c a n t ie r e  o d e l l a  q u a n t i t à  d i p o rc e l l a n a  im p ie g a t a  n e l l ' a m b i to  d e l  c an t ie re :  

A .S .G .,Notaio  F.M. Zenogl io ,  16/1/1754 (Testes s u m m ar i i ) :  ".... io posso con tutta ver ità  a ttestare  come

r i t rovandom i ...... a l la  s p i a g g ia  de l luogo  d i Bonasso la  .... a pp ro d o  a detta  s p i a g g ia  il p inco di Padron

Francesco G avazzo  .... p rocedente d a  Napoli  con carrico di vino e p o r c e l l a n a .......",

Le opere che hanno interessato la porcellana nelle due case, sopra menzionate, 
erano probabilmente la cisterna dei due siti come è deducibile dall'ordine di alcune 
pigne in piombo e di numerose trombette contenute nel minuzioso elenco dei lavori 
eseguiti.

C.M.
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Analisi ottiche
Novantatré campioni di calcestruzzi e malte di riempimento prelevati in vari 

punti delle opere portuali datate tra il secolo XII e il XVI, comprendenti riparazioni 
dei secoli XVII e XVIII, sono stati studiati dal punto di vista mineralogico- 
petrografico, morfomicroscopico, dimensionale, granulometrico e stratigrafico, al 
microscopio stereoscopico in luce riflessa, presso lo SMAA (Settore di Mineralogia 
Applicata all'Archeologia, dell'Umversità di Genova).

I dati analitici sono stati definiti e raggruppati seguendo le raccomandazioni del 
documento NORMAL 12/83: inerti, caratteri del legante, rapporti legante/inerte, 
additivi, tenacità. Le sabbie, assenti solo in due campioni con cocciopesto, ed in un 
altro con calcare marnoso macinato, provengono da spiagge fossili, in maggior parte 
di Sampierdarena, poi di Voltri-Pra; solo nelle opere più antiche provengono dalla 
baia di Genova, e in due campioni del XIX secolo dalla Padana (4). I risultati mostrano 
nel complesso non pochi elementi di omogeneità che, unita all'elevatò numero di 
analisi eseguite, consentono alla fine di estrapolare un comune denominatore che 
costituisce lo spunto per diverse considerazioni di particolare interesse e per nuove 
indagini.

L'alto numero di campioni ad elevata tenacità (circa il 50%) proviene dalle opere 
principali, e si correla spesso con la presenza di un additivo non inerte e colorato, 
come il cocciopesto, e/o la presenza di vacuoli non comunicanti nel legante (circa 
l'80% dei casi), anche se talvolta (15% dei casi) il cocciopesto e/o il legante vacuolare 
sono presenti anche in campioni a tenacità piuttosto bassa. Inoltre vi è un ulteriore 
15% di campioni che presentano buone, e talora ottime, caratteristiche di tenacità pur 
non avendo la particolare composizione sopra descritta.

Quindi si può dire che il campione più frequente di malta di riempimento nei 
moli genovesi ha un legante costituito da calce bianca vacuolare, un rapporto 
clasti/matrice medio, un inerte costituito da sabbie marine del genovesato, presenta 
un additivo idraulicizzante colorato ed ha un'elevata tenacità. D'altronde le malte ad 
alta tenacità, ma senza idraulicizzante colorato evidente allo stereomicroscopio, e 
senza particolari fenomeni di cristallizzazione del legante, che così bene hanno svolto 
il loro compito nei moli in condizioni di duro impiego, costituiscono un motivo di 
grande interesse che ha portato ad approfondire le analisi come riportato nel seguito 
di questo lavoro.

R.R.

Trentanove campioni di calcestruzzi e malte di riempimento del Porto Vecchio di 
Genova, sono stati analizzati in sezione sottile al microscopio petrografico.

Gruppo I) Le opere anteriori agli ultimi decenni del XV secolo sono caratterizzate
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da sabbie elaborate dal mare con granulometria fino ai 4 mm, e costituite da: 50-55% 
di quarzo fine e trasparente, 30-35% di calcari marnosi, 10-20% di ofioliti (sabbia della 
baia di Genova). Il rapporto tra massa di fondo bianca e sabbia oscilla da 1/3 a 1/4, con 
una porosità, in prevalenza non comunicante, poco inferiore al 20%.

Gruppo II) Le opere eseguite tra la fine del XV secolo e quella del XVI sono carat­
terizzate da sabbie elaborate dal mare con granulometria fino ai 2 mm e costituite da: 
40% di quarzo grosso in prevalenza latteo, 30% di calcari marnosi e calcari dolomitici, 
30% di ofioliti (sabbia di Sampierdarena). Non cambiano i rapporti tra massa di fondo 
bianco e inerti, e la porosità.

Gruppo III) Le opere di riparazione dei secoli XVII e XVIII sono caratterizzate da 
sabbie elaborate dal mare con granulometria fino ai 3 mm, e costituite da: 10-45% di 
quarzo grosso in prevalenza latteo, 10-15% di calcari dolomitici, 45-70% di ofioliti, 5- 
10% di calcescisti (sabbie di Pra e Voltri). Tranne i casi con cocciopesto o pozzolana, il 
rapporto tra massa di fondo bianca e inerti oscilla sempre tra 1/3 e 1/4. La porosità, 
talvolta comunicante, non supera il 20%.

Gruppo IV) Alcuni interventi della seconda metà del XIX secolo sono caratte­
rizzati da sabbie fluviali con granulometria fino a 1 mm, e costituite da quarzo con 
tracce di miche e feldspati (sabbie del Po). Sono abbondanti i residui di pozzolana 
grigia.

G.P. e S.S.

Diffrazione ai raggi X
Trentotto campioni di calcestruzzi e malte di riempimento, rappresentativi delle 

varie fasi di trasformazione e di manutenzione del Porto Vecchio di Genova, sono 
state sottoposte ad analisi delle fasi cristalline con la diffrazione RX presso lo SMAA 
(nel Dipartimento di Scienze della Terra dell'Università di Genova). Le venti fasi 
cristalline determinate sono state classificate in quattro gruppi in base alla loro 
presunta provenienza: inerti, leganti, additivi, composti di neoformazione.

1. Inerti, a) Il quarzo è sempre presente: in circa la metà dei campioni è abbondante, 
nell'altra metà è accessorio, solo in cinque casi in tracce (tracce in diffrattometria si 
intendono, come è noto, alcuni punti per cento).

b) Le ofioliti rappresentate da minerali del gruppo del serpentino, meno frequente 
la clorite e rara l'hydrotalcite, sono comunque presenti in tracce in due terzi dei 
campioni; assai raramente accessori o abbondanti.

c) Le rare presenze della dolomite sono attribuibili agli inerti, ma è logico che 
anche una parte della calcite sia da assegnare ai calcari presenti nelle sabbie, come si è 
visto nelle analisi ottiche.

2. Leganti, a) La calcite presente in tutti i campioni, per metà in quantità abbon­
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dante, e per l'altra metà accessoria, tranne un caso in cui è in tracce, non può essere 
ovviamente attribuita tutta ai calcari degli inerti, ed è quindi evidente la carbona­
tazione di almeno una parte del legante.

b) Il carbonato di calcio è presente in cinque casi anche come aragonite, ed in un 
caso come vaterite.

c) Dai leganti deriva certamente anche la brucite presente, in quantità variabili da 
tracce ad abbondante, nel 30% dei campioni: si sa dal secolo scorso che la calce aerea di 
Genova era magnesiaca.

3. Additivi. Sono stati scelti soltanto tre campioni che contenevano macro­
scopicamente la pozzolana rossa. In diffrazione essi hanno fornito: pirosseni 
(dìopside ed augite) più o meno abbondanti, analcime subordinato, leucite ed ematite 
in tracce. Di tutti gli altri campioni, soltanto uno è risultato composto di calcite, 
pirosseni ed analcime, in assenza quasi totale di sabbia. Non vi sono tracce di altri 
additivi silico-alluminosi, avendo escluso i campioni con cocciopesto. E' impossibile 
stabilire se una parte del quarzo e le tracce di feldspati messa in luce in sei campioni 
non pozzolanici, appartengano allo scheletro del caolino, anziché alle sabbie.

4. Composti di neoformazione, a) Appartenente ai silicati è stata trovata in quan­
tità subordinata, soltanto in due campioni non pozzolanici, la tobermonite.

b) Dei solfati sono da segnalare tracce di ettringite e di gesso in altri tre campioni 
non pozzolanici.

A.C., T.M. e S.S.

Analisi EDAX-SEM
Allo scopo di verificare se esistano composti non cristallini che giustifichino i 

caratteri idraulici e resistenti dei calcestruzzi bianchi, privi cioè degli additivi più noti, 
come le pozzolane, il cocciopesto e le scorie di ferro, sono state condotte presso lo 
SMAA undici analisi semiquantitative EDAX al microscopio a scansione elettronica.

Si ricorda che analoghe analisi, già segnalate nel 1988 (1), condotte su campioni 
simili prelevati nel molo vecchio del XV secolo, avevano messo in luce una notevole 
presenza di caolino. Non erano state prese in considerazione in tale occasione le 
piccole quantità (attorno all'1%) di solfo e potassio, ritenute in un primo tempo da 
inquinamento, mentre sono state in seguito attribuite ad allume di rocca, presente 
negli stessi giacimenti di caolino sfruttati dai genovesi in quel periodo.

I dati delle nuove microanalisi sono stati riuniti negli stessi quattro gruppi usati 
per le analisi in diffrazione RX.

1. Inerti. Sono facilmente identificabili, morfologicamente e per analisi elemen­
tare, i seguenti tipi di granuli: a) quarzi, rotondi e non, di varia dimensione = solo 
silicio.
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b) Serpentino compatto ellittico = silicio dominante, magnesio abbondante, ferro 
accessorio o in tracce (contiene talvolta cristalli di magnetite = solo ferro). Clorite 
lamellare = silicio dominante, magnesio abbondante, alluminio subordinato, ferro in 
tracce. Olivina reticolata = silicio dominante, zone con ferro abbondante e zone con 
magnesio abbondante.

c) Calcari marnosi compatti = calcio dominante, silicio abbondante, alluminio 
accessorio. Calcari dolomitici = calcio dominante, magnesio abbondante o accessorio.

2. Leganti, a) Piccoli romboedri, o grandi masse ameboidi di calcite = solo calcio. 
Masserelle lamellari di brucite = solo magnesio.

3. Additivi, a) Grumi con microlamelle intersertali come residui di caolino, proba­
bilmente cotto = silicio dominante, alluminio abbondante, potassio in tracce.

b) Allume fibroso = solfo abbondante, alluminio abbondante, potassio accessorio.
4. Composti di neoformazione, a) Silicati: aree con silicio e calcio dominanti. 

Areole con silicio dominante, calcio abbondante e magnesio accessorio. Masse con 
silicio e calcio dominanti, magnesio abbondante ed alluminio accessorio.

b) Solfati nelle microfessure = solfo dominante, magnesio, o più raramente calcio, 
abbondanti.

T.M., L.N. e S.S.

Provini
Come era già stato evidenziato nella relazione presentata al convegno del 1988, le 

ricerche erano state indirizzate anche allo scopo di riprodurre un tipo di malta con 
caratteristiche simili a quelle antiche, per durezza, plasticità, tenacia e capacità di 
mantenere il colore bianco per centinaia d'anni. Sono iniziate di conseguenza alcune 
prove per verificare se era possibile realizzare una malta simile a quella rintracciata 
nei monumenti liguri dei secoli XVI e XVII. La preparazione dei provini è avvenuta 
in tempi diversi, sperimentando ogni volta le notizie acquisite da documenti 
d'archivio, fonti librarie o trattatistiche, di fine secolo o primi anni del Novecento, o, 
ancora, secondo intuizioni personali dovute a mediazioni tra realtà scientifica e 
ipotesi storiche.

Le prime prove sono state eseguite utilizzando caolino dei Monti della Tolfa, lo 
stesso importato a Genova nel XVI e XVII secolo; questo fu cotto a 900 °C, ovvero la 
temperatura di cottura del CaC03 per ottenere la calce viva, pensando che i due 
materiali fossero cotti assieme. Il caolino è stato unito in percentuali varie ad inerti, 
calce spenta (grassello) ed, in alcuni casi, con calce viva, seguendo il suggerimento di 
alcuni muratori anziani. L'unione della calce viva agli altri materiali avvenne 
dapprima sottoforma di piccole zolle, ma l'impasto non risultava omogeneo (ricetta 
n. 6), per cui la calce viva è stata macinata finemente prima di realizzare le
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sperimentazioni successive. Il grassello usato aveva otto mesi di stagionatura e gli 
inerti erano stati accuratamente lavati prima di ogni trattamento, per evitare 
eventuali reazioni con elementi non conosciuti. Di seguito vengono riportate le 
ricette delle varie prove effettuate, e le loro analisi in diffrazione ai raggi X.

n .  7: 57% sabb ia  d i f ium e d iam .  0.8 - 1.5; 29%, g ra s se l lo ;  7% ca lce  v iva  in p o lv ere ;  7% H 2 0 .  I vari 

component i  sono stati a ccura tam en te  im pastat i  tra loro e solo dopo 10 m inut i ,  necessari  per  a m a lg am are  

le parti ,  si è in trodotta  l ' a cq ua .  Risultat i  v is iv i :  il composto è fac i lmente sbr ic io lab i le .  

l i.  2 : 47% sabb ia  di f ium e; 23%, grasse l lo ;  7% calce v iva  in polvere ;  23% H 2 0 .  Stesso p roced im ento  del n. 

1. A um en tan d o  la p ercen tua le  di acqua  il tempo d i indur im ento  aum enta  (5 p rov in i in term ed i esegu it i  tra 

il n. 1 e il n. 2). R isu l ta t i  v is iv i :  il composto  è p iù  res is ten te  del n. 1 anche se p resen ta  cav i l l a tu re  e si 

sforma con una modesta pressione.

il. 3 : 66%, g ra s se l lo ;  34% caolino. Non è stato necessar io  u t i l iz z a re  H 2 0  in quan to  il g r a sse l lo  scola to 

d a l l ' a c q u a  s u p e r f lu a  a v e v a  una  b u o n a  p la s t i c i t à  e c a p ac i tà  d i im p as to .  R isu l ta t i  v i s iv i :  im p as to  

compatto  con le g g e ra  c av i l l a tu ra  e ott ima resistenza  a l la  com press ione m anua le .

n. 4: 50% g ra s s e l lo ;  50% cao lino . R isu l ta t i  v i s iv i :  im p as to  com patto  con c a v i l l a tu r a  p iù  es tesa  de l 

p recedente ;  buona resistenza a l la  compress ione m anuale .

n .  5:  53% s a b b ia ;  27% g ra s s e l lo ;  7%, ca lce  v iv a ;  13%, H 2 0 .  R isu l ta t i  v i s iv i :  il com posto  è p r ivo  di 

c av i l l a tu re  e molto  resistente a llo  sforzo m anua le .

n. 6: 25% calce v iva  in zo lle ;  12.5% cao lino ; 12.5%, s abb ia ;  50%, H 2 0 .  R isulta t i  v is iv i :  il composto, p u r  

pr ivo di c av i l la tu ra ,  è incoerente e la ca lce non ha com pletam ente  in terag ito  con il cao lino (le parti sono 

perfe t tam ente v is ib i l i  ad occhio nudo).

Le osservazioni sui provini sono state eseguite dopo una stagionatura di 40 giorni. 
Successivamente, dopo aver cotto lo stesso caolino tolfetano a 600 °C, si è proceduto 
ad altre prove, questa volta unendo al composto anche percentuali varie di allume di 
potassio. L'idea di aggiungere l'allume è stata determinata da tre fattori distinti: a) nei 
Monti della Tolfa i giacimenti di allume e caolino sono contigui e, spesso, i due 
elementi sono naturalmente mescolati; b) nell'analisi della malta del Molo Vecchio 
erano state rintracciate tracce di solfato; c) Guido Biscontin aveva a suo tempo 
suggerito questo inserimento al fine di ottenere l'ettringite. I provini eseguiti sono i 
seguenti.

ii . 7: 29% sabb ia ;  10.5%, ca lce  v iv a ;  10.5% g ra s se l lo ;  7%, cao lino ; 2%, a l lu m e ;  41% 1420. Ess iccazione 

a l l ' a r i a ;  presa in 12 m'.

ii. S: 27% sabb ia ;  6% calce v iva ;  6% grasse l lo ;  13% cao lino ; 8% a l lu m e ;  40% H 2 0 .  Essiccazione a l l ' a r i a ;  

presa in 4 m'.

n. 9: 37%, sabb ia ;  9%, ca lce v iva ;  9% grasse l lo ;  18%, caolino; 9% a l lum e ;  18% H 20 .  Essiccazione in a cqua ;  il 

provino dopo 90 giorni è ancora um ido con residui terrosi.

il. 70: 37% sabb ia ;  18%, grasse l lo ;  18%, caolino; 9% a l lu m e ;  18% H 2 0 ;  3%, a l lum e ;  12%, H 2 0 .  Essiccazione 

a l l 'a r i a ;  p resa  in 3 m ';  reaz ione termica (circa 60 °C).
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n .  11: U gu a le  a l la  precedente, m a con essiccazione in  acqua .  Stesso r isu ltato del provino n. 9.

n .  12: 31% sabb ia ;  15% grasse l lo ;  15% caolino; 8% a l lum e ;  31% H 2 0 .  Essiccazione a l l 'a r ia ;  p resa  in 15 m'.

n.  13: 31% sabb ia ;  15% grasse l lo ;  15% caolino; 8% a l lum e ;  31% H 2 0 .  Essiccazione a l l 'a r i a ;  p resa  in 10 m'.

I dati delle analisi in diffrazione RX, condotte presso lo SMAA, vengono classi­
ficati secondo i gruppi già usati nei paragrafi precedenti (mancano i dati dei provini n. 
9 e n. 11).

1. Inerti, a) Il quarzo è presente in tutti i provini, da abbondante ad accessorio; 
non è possibile stabilire quanto appartenga alla sabbia e quanto di esso faccia parte 
dello scheletro del caolino.

b) I minerali del serpentino sono presenti in quasi tutti i provini, ma sempre in 
tracce; ciò è dovuto all'impiego per i provini di sabbia fluviale del Trebbia.

c) La calcite ridotta a tracce in certi provini non può essere attribuita alla sabbia; 
forse da questa possono derivare invece le frequenti tracce di dolomite.

2. Leganti, a) La calcite è presente in tutti i provini: è abbondante solo nel n. 3, 
mentre è solo in tracce nei nn. 6 e 10. In tutti i provini, tranne nei nn. 10 e 13, è ancora 
presente, dopo tre mesi dalla loro confezione, la portlandite con quantità da abbon­
dante ad accessoria.

b) L'unico composto del magnesio determinato è la dolomite, presente in tracce in 
tutti i provini della seconda serie; ma potrebbe trattarsi anche di granuli degli inerti. 
Bisogna segnalare che il grassello impiegato contiene meno del 5% di magnesio, 
mentre le calci genovesi del Monte Gazzo, sempre usate fino al secolo scorso, 
avevano tenori molto più alti.

3. Additroi. La caolinite è presente in tracce in tutti i provini della seconda serie, 
mentre manca completamente in quelli della prima. Ciò si spiega facilmente con 
l'alta temperatura di cottura del caolino della seconda serie, rispetto a quella della 
prima.

4. Composti di neoformazione, a) In tutti i provini della seconda serie, nella cui 
formula entrano piccoli tenori di allume, si sono formate quantità più o meno 
abbondanti di ettringite.

b) Tracce di gesso sono presenti nei provini nn. 3 e 6 della prima serie.
A. C.eC.M.

Conclusioni
Dai risultati sopra illustrati si può comunque trarre qualche constatazione, e 

qualche ipotesi per indirizzare la continuazione della ricerca sui calcestruzzi e sulle 
malte "alla porcellana".

E' evidente prima di tutto che la presenza del caolino cotto e dell'allume non sono
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rilevabili in stereomicroscopia, in sezione sottile e in diffrazione RX. Quest'ultima è 
ottima per le fasi cristalline disperse, ma ha poca sensibilità sotto i tenori del 2%; ciò 
spiega forse l'assenza, nelle analisi effettuate, dell'allume e del caolino cotto sopra ai 
600 °C. Per essi non resta che ricorrere quindi alle microanalisi al microscopio 
elettronico, che hanno finora confermato la presenza di tali componenti. Anche i 
neosilicati di calcio compaiono raramente con la diffrazione RX, mentre sono ben 
presenti al SEM, forse si tratta in questo caso di uno stato colloidale, ma l'ipotesi va 
dimostrata. Un altro fatto da indagare è che neppure al SEM sono finora emersi 
neocomposti dell'alluminio, sempre presente in granuli ricchi di silicio, e solo 
raramente in mass'erelle contenenti silicio e calcio, ma mai da solo con il calcio.

Un altro aspetto emerso dalle ricerche è che non basta conoscere le formule, più o 
meno approssimate, dei calcestruzzi "alla porcellana" per ottenere oggi prodotti 
altrettanto resistenti, nonostante si provi a variare i rapporti quantitativi, le quantità 
di acqua ed i procedimenti di impasto. Resta il problema che non è facile trovare 
grasselli ad alto tenore di magnesio. E' comunque evidente che esistessero in passato 
conoscenze empiriche sui modi di preparare e mettere in opera tali calcestruzzi che 
non sarà possibile riscoprire, se non empiricamente.

Si può concludere dicendo: quando si incontrano calcestruzzi o malte di calce 
bianca, privi cioè di additivi colorati, che presentano elevate e immutabili resistenze 
nel tempo a contatto dell'acqua, e masse non molto dure (rigabili facilmente con una 
punta di ferro acciaioso), ma molto tenaci alla percussione (il martello rimbalza come 
sulle eclogiti), ci sono alte probabilità che si tratti di aggregati additivati con caolino 
cotto ed allume. I tipi di resistenza sono quelli che li distinguono macroscopicamente 
dal marmorino, o finto marmo bianco.

T.M.

Le ricerche sono state in par te  sostenute d a i  f inanz iam en t i  per gl i ann i 1991 e 1992 del Comitato  

N az iona le  d e l le  Ricerche su l tema: "Rapport i  tra com posiz ione e resistenza ch im ica  e fisica d e l le  malte 

antiche di lung a  d u ra ta"  (Comitato  15). Non c'è spaz io  in questa p r im a re laz ione per le tabelle ,  i graf ic i  e 

le microfoto d e l le  ana l is i ;  essi sa ranno  quanto  p r im a inviat i  a l periodico: "Science and T echno logy  for 

C u l tu r a l  H e r i t a g e" .  1

(1) T. MANN O N I, R i c e r c h e  c u l l e  m u l t e  g e n o v e s i  a l l a  " p o r c e l l a n a "  , in Le s c i e n z e ,  l e  i s t i t u z i o n i ,  g l i  
o p e r a t o r i  n l l a  s o g l i a  d e g l i  u n n i  '90, B ressanone 1988, pp. 137a - 142a.

(2) A .S .C . ,  Notaio  G iovann i Francesco L avagn ino ,  doc. de l 6/9/1630, pubb l ica to  in b i  c h i e s a  d i  S. 
F r a n c e s c o  e  i C o s t a g u t a ,  a cura di C. Montagni e L. Pessa, Genova 1987, pp. 127-128.

(3) C. HEYD, S to r ia  d e l  c o m m e r c i o  n e l  M e d i o e v o ,  Torino 1913, p. 1128 e segg .
(4) T .M A N N O N I,  A n a l i s i  d i  i n t o n a c i  e  m a l t e  g e n o v e s i .  F o r m u l e ,  m a t e r i a l i  e  c a u s e  d i  d e g r a d o ,  in  

F a c c i a l e  d i p i n t e .  C o n s e r v a z i o n e  e  r e s t a u r o ,  Genova 1982, pp. 141 - 149.
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IV

FONTI SCRITTE E STRUTTURE MEDIEVALI DEL « CASTELLO »
DI GENOVA

Una favorevole occasione per ampliare la conoscenza del cas lrum ]anuae  
ci può essere offerta dagli scavi de ll’ex-monastero di San Silvestro posto alla 
sommità della collina omonima di Castello.

La storia dell’insediamento urbano di Genova, che da quell’area ha 
preso avvio con la  prima difesa, attende da tempo un contributo positivo 
non solo per una migliore focalizzazione degli spazi costruiti e della loro 
funzione ma anche per avviare una più generale interpretazione degli inizi, 
gettando nuova luce sulla organizzazione interna della città e sulle sedi che 
in essa, ad opera di forze locali o forestiere, aveva assunto il potere pub­
blico.

Per valutare più attentamente le molteplici conseguenze cui può con­
durre una precisa configurazione del ca stnim ]anuae  nella successione degli 
edifici e delle sue diverse utilizzazioni, basterà ricordare che attorno ad esso, 
lungo una direttrice di espansione prevalentemente orientata verso N-NO, 
ebbe a comporsi l ’abitato preromano ed altomedievale sul terreno sottostante 
alla collina e aderente alla linea di costa, sinché, dopo la costruzione della 
cinta difensiva del-secolo XII, il nucleo sommitale dovette rinunciare alla 
preminente vocazione originaria, che lo aveva sino allora reso utile alla 
classe di governo.

La ricognizione dei tratti di strutture edilizie medievali, rimasti incor­
porati ne ll’ex-monastero delle Domenicane di San Silvestro, si è resa possi­
bile con la campagna di scavi aperta nel 1968 ad opera della Soprintendenza 
alle Antichità per la L iguria, in accordo con il Comune di Genova che è pro­
prietario de ll’area. In concomitanza con le operazioni di prospezione sotto 
il livello di campagna che, anche per il generale stato di rovina bellica del 
complesso, hanno permesso il ritrovamento di costruzioni sotterrate e dei 
diversi muri di fondazione e sottofondazione, si è potuto procedere agevol­
mente a tutti gli assaggi necessari per il riconoscimento dei tessuti murari 
parietali.

Mentre continuano, con i tempi tecnici necessariamente più lunghi, le 
operazioni di catalogazione dei reperti di scavo, abbiamo ritenuto opportuno 
presentare in questa sede i primi risultati della ricognizione edilizia per un 
più ordinato svolgimento degli studi successivi e per un contributo al dibat­
tito storiografico.

In questa fase delicata del processo conoscitivo, aperta ad ogni svolgi­
mento, non ci restava però che una assunzione di metodo: affiancare la im­
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magine che si poteva ottenere da una prima sintesi delle fonti scritte alle 
indicazioni, sia' pure 'disarticolate, de ll’archeologia architettonica, col pron^- 
nimento di giungere ad una illustrazione più serrata delle situazioni e dei 
problemi.

Le f on t i  s cr i t t e

La rapida obsolescenza della funzione difensiva, seguita al tracciamento 
delle mura cittadine del 1155-1161, e l ’incorporamento delle strutture più 
antiche nel Palazzo Arcivescovile compreso poi nel monastero di San Silvestro, 
hanno permesso alle fonti narrative genovesi una lunga tradizione interpreta­
tiva che ha visto nel /Castello un t opos  mitico delle origini cittadine, passi­
vamente accettato dalla storiografia ottocentesca che non ha saputo spingersi 
alla verifica archeologica di quelle più complete strutture edilizie, quasi del 
tutto scomparse ne ll’ultimo conflitto

Il ricordo del palatium che Liutprando avrebbe costruito nel 725 du­
rante il trasporto delle ceneri di Sant’Agostino dalla Sardegna a Pavia, rac­
colto nella Cronaca de ll’arcivescovo Jacopo da Varagine, sarebbe confluito 
nella più epica immagine del castello a tre torri degli Annali di Giorgio e 
Giovanni Stella (sec. XV), fatta coincidere con la figura incisa sul r e c t o  del 
primo genovino coniato nel 1139: una interpretazione degli umanisti locali, 
ricollegata da Giacomo Bracelli al mito del troiano Giano primo fondatore 
della città, che verrà ripresa dagli scrittori dei secoli XVII e XVIII in occa­
sione di alcuni ritrovamenti apparsi nel corso delle trasformazioni edilizie. 
In realtà, come si dirà più avanti, l ’esistenza delle torri è un fatto più com­
plesso e molto problematica una loro possibile configurazione, mentre il ri­
ferimento iconografico del genovino sembra piuttosto discendere da una 
contrazione grafica del sigillo comunale ispirato alla f orma c iv i tat ì s , con mura 
e porta bifora sormontata da costruzioni interne, o alla stessa Genova come 
janua.

Un più utile contributo sugli inizi e la prima conformazione del Castello 
nel quadro della sua funzione urbana ci sembra provenire dalle fonti docu­
mentarie dei notari. Una prima citazione, di incerta interpretazione, si trova 
in una bolla del 952 con cui il vescovo Teodolfo assegna una terra; più 
avanti, nel 1038 e nel 1049, l ’indicazione infra castro c iv itate  Janue  per l ’ubi­
cazione di alcune proprietà sembra assicurare al toponimo una certa esten­
sione oltre il perimetro castellano; ma è nel 1074, con un atto del mona- 1

1 Su questo problema e per tutte le principali citazioni di documenti relativi al castrum 
Januae si veda E. Poleggi, Santa Maria di Castello e il romanico a Genova, Genova 1973, 
cap. I e note.
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stero di Santo Stefano, rogato in castro c iv itate  Janue,  che compare un edifìcio 
preciso e delimitato al cui interno si svolgono atti di valore pubblico.

Nei primi trent’antii del secolo XII le citazioni,' se pure senza riferimenti 
precisi alla distribuzione interna, ci presentano un complesso costruito dove, 
com è ovunque proprio delle città episcopali, si assommano le funzioni civili 
e quelle più precisamente religiose. Nel 1116 troviamo indicato per la prima 
volta il palacìum castri come sede di un atto vescovile, nel 1128 il lodo 
consolare della guardia cittadina stabilisce un turno di guardia in castel lo  
lamie ad murum sancte  c ru c i s , nel 1134 il confine superiore della sotto­
stante area pubblica di Sarzano corre lungo il murus desuptus palatio ar chi e ­
p is cop i  usque ad portarti castri.

Per il secolo XII dunque tutte le fonti documentarie che conosciamo 
concordano nel definire la costruzione residenziale posta alla sommità della 
collina di Castello come strettamente riservata al vescovo e, lo si può bene 
ipotizzare, eretta almeno due secoli prima dai suoi predecessori se si accetta 
la proposta avanzata dal Formentini nel 1941 che suggerisce, con diverse 
considerazioni di ordine politico e giuridico, l ’insediamento certo del vescovo 
in Genova soltanto dopo il tracciamento delle mura del secolo IX. Una ipo­
tesi, quella del Palazzo Vescovile, che può trovare ulteriori argomenti dalla 
presenza nella sottostante chiesa di Santa M aria di Castello di riti episcopali 
attestabili già nel secolo XI e dal fatto che il governo consolare, iniziato con 
la prima Crociata nel 1099, non vi ebbe mai sede.

Del resto non è senza ragione che, proprio quando inizierà a scemarvi 
la concomitante funzione difensiva, l ’arcivescovo Siro confesserà nel 1158 un 
debito di 20 lire impiegate nella fabbrica delle nuove mura in camera e iu sd em  
ar ch iepi sc op i  in palacio ca s t e l l i2.

Altro non sappiamo di questo primo edificio sorto sulle memorie dello 
opp idum januense  citato dalla Tavola dei M inucii (217 a.C.), entro il peri­
metro del castrum  bizantino presidiato da quella milizia cittadina ricordata 
da una lettera di Gregorio Magno al vescovo Costanzo, e sostituitosi, se non 
al leggendario palatium di Liutprando, a quanto di forte vi aveva aggiunto il 
dominio longobardo.

Potrebbe invece esser utile delim itare, sulla scorta di fonti documen­
tarie più tarde e su considerazioni pianimetriche, l ’aspetto dello spazio ur­
bano circostante fra i secoli XII e XIII e quello dello spazio interno, più 
propriamente interessato dalla residenza episcopale.

L ’ambito più ampio è circoscritto a ponente dagli interessi delle chiese 
di Santa Croce e di Santa. M aria di Castello, a nord da proprietà private che 1

1 Chartarum, tomo II, doc. DCCV in Monumenta Historiae Patriae.
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si allungano sino alla platea embriacorum,  a levante da quelle della chiesa 
di San Silvestro. Significativi risultano gli insediamenti di Santa C roce ,,d i­
pendenza de ll’Abbazia di Santo Stefano già citata nel 1135 (1 1 2 8 ?) e affi­
data ai mercanti lucchesi, e dell’adiacente Ospedale di Santa M aria di Ca­
stello: le due costruzioni sorgono accanto alla porta castri  del 1134 e indi­
cano in quale considerazione era tenuta quella posizione strategica dal più 
vetusto e potente Monastero suburbano e dalla Collegiata canonicale più 
ricca di dignità dopo il Capitolo di San Lorenzo. Ma la presenza più inci­
siva, per diretta adiacenza col Palazzo Arcivescovile e preponderanza di pro­
prietà immobiliari, è la chiesa di San Silvestro (citata dal 1160) con casa 
canonica (not. dal 1266) e cimitero (not. dal 1184), che estende le sue aree 
sulla piazza adiacente, lungo la sottostante via di Mascarana ed il vico dritto 
di Castello che attraversa tutta la mezzeria della collina, da NO a SE.

Tali aree e costruzioni, che sovente confinano con i Fieschi, la Mensa 
Arcivescovile e la Confraternita di Santa M aria di Castello, saranno arric­
chite nel 1218 da ll’acquisto di un vasto isolato dei Vivifici, poco edificato, 
che diverrà sed$, agli inizi del sec. XIV, delle Eremite o Povere di San S il­
vestro (poi Santa M aria in Passione)3.

Almeno sino agli inizi del sec. XIII l ’ambito sommitale della collina 
sembra peraltro povero di costruzioni, fatte salve quelle pochissime dinanzi 
alla chiesa, come ci testimonia un accordo intervenuto nel 1191 fra i preti 
di San Silvestro ed un certo” Bucucio de M ari che si impegna al taglio di 
alcune quercie che sono nella sua proprietà ex parte loc i  d e  b e l v e d e r  d e  sancto  
s i l v e s t r o , salvando in futuro tu tte .le  altre che rimangono4.

Più ardua, sempre alla luce delle fonti scritte, appare una ricostruzione 
dello spazio ristretto fra la chiesa di San Silvestro e lo stesso Palazzo Ar­
civescovi! e. Certamente doveva esser ben distinto per quanto riguarda l ’uso 
e i d iritti se, ancora nel 1398, approfittando di un temporaneo abbandono 
del Palazzo, il Rettore di San Silvestro riusciva ad acquistare dai Fieschi quei 
pochi metri quadrati di area compresa fra la chiesa e l ’edificio episcopale, ac­
canto alla platea arcbiepis copatus  (not. 1343) 5 In quanto a ll’origine e nono­
stante l ’ubicazione, la dimensione minore della costruzione e la stessa peri-

' M. G. Giulietta La chiesa di San Silvestro in Genova e gli inediti della Società Ligure 
di Storia Patria (tesi di laurea presso l’Istituto di Paleografia e Storia Medievale dell’Università 
di Genova), doc. 3, 9 luglio 1218.

J R. L. R f.ynolds-H. Kruegf.r, Guglielmo Cassinese 1190-111)1, Genova 1938, II, doc. 158 
(28 gennaio 1191).

5 Archivio di Stato di Genova (d’ora in poi A SG ), Manoscritti, ng. 5.40, p. 384 (19 n o  
vembre 1343); atto rogato in platea Arcbiepiscopatus qttod est in Sancto Silvestro.

ASG, Manoscritti, ng. 835, c. 146 recto (12 febbraio 1398): Antonio Rotundo, rettore di 
San Silvestro, acquista da Giovanni da Beverino procuratore di Carlo Fieschi, il vacuo che era fra 
la chiesa stessa e il Palazzo Arcivescovile detto il Palazzo della Sbarra.
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Fig. 1. Quadro di assieme dell’Album di G. Brusco ove è raccolta la trascrizione (1780 ca.) del rilievo ufficiale della città (1656); raccolta 
topografica del Comune di Genova. In neretto sono sottolineate le mura del XII secolo, ed il chiostro di San Silvestro.
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Fig. 2. Il Convento di San S ilvestro  e la co llina di C astello  (da una ricostruzione dello  stato  de lle  
s tru ttu re  al 1870 di L. G rossi B ianch i).
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metrazione parrocchiale —  definita nel 1254 con piena corrispondenza alla 
metà superiore della collina e quindi a ll’area direttamente interessata dal ca- 
strum più antico —  l ’intitolazione della chiesa di San Silvestro sembra indi­
care un’origine di osservanza romana che contrasterebbe con la leggendaria 
fondazione longobarda del palatium liutprandeo. Essa si ispira alla memoria 
del 34° successore di San Pietro, primo confessore della Chiesa di Roma, 
il cui culto era già diffuso nel V secolo.

Dovrebbe cioè collegarsi più che altro al primo insediamento episco­
pale, fondata come aula rituale privata —  rimasta sempre priva di Collegiata 
canonicale —  e sostituita comunque dalla vicina Santa Maria di Castello per 
le liturgie solenni del vescovo quando si trovava a risiedere nel Palazzo di 
San Silvestro.

Per convergere i risultati delle testimonianze scritte verso quelli che 
più avanti ci offrirà l ’analisi archeologica dei reperti edilizi, conviene adesso 
proporre una lettura più ravvicinata delle vicende e della consistenza archi- 
tettonica del Palazzo Arcivescovile.

Racchiuso dal IX-X secolo entro le strutture abitabili del vecchio castrum 
bizantino-longobardo, fra la massima quota di m. 46,50 s.l.m. (presso l ’an­
tica chiesa di San Silvestro) e il salto fortificato sulla sottostante piazza di Sar- 
zano poi riservata alle adunanze cittadine, il Palazzo subisce due grandi 
ristrutturazioni: nel 1326, ad opera dell’arcivescovo Bartolomeo da Reggio, 
e nel 1404, per vo lere.d i Pileo de M arini, che lo ricostituisce dopo gli in­
cendi appiccati nel 1394 dai ghibellini in odio a ll’arcivescovo Giacomo Fie- 
sch i6. A ltri incendi minori e saccheggi aveva subito nel 1181 e nel 1220, 
quest’ultimo contro Ottone che aveva comminato l ’interdetto sulla città in­
tera 7.

Nel 1376 compare fornito di un ponti l e,  nella ricostruzione del De M a­
rini troviamo Vandientia Curie Archiepiscopal is , la camera paramenti,  lo s tu ­
dio seu b i b l i o t e c a  s.

Per sua natura teatro di molti avvenimenti, avrebbe ospitato il papa 
Gelasio II nel 1118, Innocenzo IV di ritorno dal Concilio di Lione, molti

* Per un panoram a genera le  e docum entato  de lle  vicende ed iliz ie  di San S ilvestro , con 
cenni sui m aggiori avven im enti storic i che vi si sono svo lti, si veda D . Cambiaso, Il monastero 
del Corpus Domini »  in Genova, in « R iv ista  diocesana genovese » , a. X III , nn. 6-7-8-11 (giugno- 
novem bre 1923).

7 N. D. M u z io , Origine, antiche memorie e scritture della jondatione del nobile e venera­
bile Monastero del Corpo di Christo detto di San Silvestro di Pisa, ( ...) , in Archivio conventuale 
di  Santa Maria di Castello, Genova, (manoscritto), pp. 8-9.

1 M . G . Giulietti, La chiesa, c it ., doc. 62 (20 settem bre 1376), atto  rogato in palacio Ar- 
chiepìscopatus januensis, in pontile dicli palacii.

A SG , Notari, sa la 6a, n, Sim one de Com pagnone, filza 1; docc. 44 (21 lu g lio  1405), 64 
(12  marzo 1408), 87 (16  giugno 1408).
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Sinodi diocesani (alla fine del secolo XIII sotto l ’arcivescovo Jacopo da Va- 
razze e nel 1376) c. significativamente, importanti atti pubblici dei Fieschi 
nella seconda metà del secolo XU'I \ La presenza di questa famiglia, notoria­
mente di parte guelfa, acquista la consistenza di un vero e proprio insedia­
mento strategico a guardia di tanto edificio quando nel 1248 si rivela un 
loro acquisto di casa con terra accanto alla chiesa di San Salvatore a Sar-, 
zano e, nel 1447, l’esistenza di un palazzo con grande portico nella’ stessa 
contrada l0. Doveva sorgere appena sotto l’edificio episcopale, su ll’angolo fra 
Sarzano e la discesa a San Donato', se nel 1497 troviamo che un procura­
tore dei Fieschi affitta''una parte dell’orto di San Silvestro alle Monache Do­
menicane, proprio da quel lato.

È del resto una casa di Carlo Fieschi che, nel 1376, confina con un’area 
affittata alla Confraternita di Santa Croce e con una casa di'San Silvestro, nella 
vicina contrada di Castello; è ancora un procuratore dello stesso Fieschi che 
nel 1398 vende al Rettore di San Silvestro la già citata area fra la chiesa e 
l ’abbandonato Palazzo Arcivescovile, detto anche cìclici sbarra. .

Con tutto ciò, e in assenza di altre indicazioni, il carattere prevalente 
assunto dal complesso episcopale a ll’interno del vecchio perimetro fortifi­
cato, non sembra aver mai superato i limiti di una dimora signorile; senza

" D. C a m m a so , Il monastero, c it .. p. 159.
Si fornisce di seguito  un breve regesto cronologico delle  proprietà Fieschi Ira Saranno e 

San S ilvestro .
124S. 2 Inolio: Ugo Fieschi acqu ista da G iovanni S tra lle r io  una terra con casa presso la 

ch iesa di San Salvatore (a ltro ve  è detta  in campo Sarzani)-, cfr, F. Podi sta . Il Culle ili Sani'An­
drea in Genomi e le regioni circostanti, in « A t t i  Soc. L ig. S t. P atria » . XXXI II , pp. 270 e 272.

IÌ7G. 20 settembre: p rete G uglie lm o de A lice, rettore di San S ilvestro , loca una terra della  
chiesa in contralti Castri ai S indaci d e ll’Adiacente C onfratern ita  di Santa Croce, dove vogliono co­
stru ire  e che conlina con-case di San S ilvestro  e di Carlo F iesch i; cfr. M. Cì. Gtui.tKTTt, La chiesa. 
c it.. doc. (52.

13V8. 12 lebhrain: A ntonio Rotondo, rettore d i San S ilvestro , acqu ista  da C arlo  Fieschi il 
vacuo fra Iti chiesa e il Palazzo A rcivescovile « de lla  Sbarra » ;  cfr. nota 5 precedente.

1447. 25 setlen/hre: a tto  notarile  rogalo in rimirala Sancii Saivatorìs siili porticii magno 
in. il. Johannis Ludovici de l list o: c fr .-A S G , Manoscritti, ng. 545. p. 871.

14’!7, / febbraio: le monache di San S ilvestro  prendono a livello  un vacuo in M ascheram i, 
da H vblcto  Fieschi e per esso dal Rettore di Santa M aria in V ia L ata ; cfr. A SG .Manoscritti, 
ng. 835, cc. 174-175. Il vacuo era formato da lerralica plurima dirrnpla in loco orlimi S. Silvestri 
(lido lo piano c in ilicln vachilo una pars era/ cimi! erinnr ecclesie inoliasi crii de Pisis.

Poiché l ’orto si stendeva fra il lim ite  o rien ta le  d e ll’antico  castrimi e la so ttostante via di 
M ascheram i, si potrebbe ind iv iduare  un suo d iretto  co llegam ento  con una residenza discanti da 
ub icars i appunto  su lla piazza di Sarzano. come qu ella  c itata nel 1447. léssa, forse già incorporata 
nella speziarla del m onastero nel 1620 (cfr. Archivio Storico df.l Comuni-: ut Genova. Atti del 
Magistrato dei Padri del Comune, filza 335, doc. 12). si trovava su ll ’angolo della  v ia di Masche- 
rona con la piazza e le sue stru ttu re  sono tutto ra riconoscib ili.

Per una prim a sin tesi de lla  d inam ica eli insed iam ento  dei F ieschi in G enova, eh enei 1414-59 
avevano attorno a C astello  case in San D onati', S an t’Andren e Ravecca, si veda E. Polecci. Ap­
punti urbanistici su via Ginevra e-dintorni, in « A tti del V Convegno In ternaz ionale  della  C erà­
m ic a » , A lb iso la  1972, pp. 48(50.
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aver introdotto, nonostante le diverse ristrutturazioni, architetture tali da 
cancellare totalmente la memoria di quelle più antiche.

In queso senso, e a conferma di una vecchia tradizione della storiografia 
locale, ci è parsa illuminante la lettura del carteggio svoltosi nel 1384 fra 
l ’arcivescovo Giacomo Fieschi ed il suo Vicario Francesco da Chiavari, a 
proposito dell’amministrazione domestica di San Silvestro Il Fieschi, che 
scrive da Portovcnere, si preoccupa del rifornimento di vino da farsi per le 
due residenze cittadine, della riparazione del muro dell’orto di San Silvestro 
che lascia indifeso il Palazzo, ma soprattutto di sapere se, rientrando a Ge­
nova alla fine di una pestilenza, debba scendere al Palazzo di San Lorenzo o 
a quello di San Silvestro,-anche se in questo caso l ’inverno imminente po­
trebbe portare a qualche disagio.

Resta così accertata l ’utilizzazione normale di San Silvestro come resi­
denza estiva dell’arcivescovo o, in tempi difficili, di sede più sicura per ogni 
evenienza; anche se, nel caso particolare di Pileo De M arini, essa appare 
certamente la preferita, forse per maggiori motivi affettivi o legati alla na­
tura meditativa e umanistica del personaggio.

Quando, nel novembre 1452 e dopo tre anni di discussioni, le Monache 
domenicane di Pisa entrano in possesso del Palazzo e della chiesa per fon­
darvi e ricostruirvi il Monastero del Corpo di Cristo, gli spazi liberi o edifi­
cati non debbono loro apparire molto grandi, tanto che iniziano a chiedere 
finanziamenti per accrescere i locali coperti e aprono finestre nella chiesa 
per poter seguire le officiature

Fra l ’antica e piccola chiesa di San Silvestro e l ’alto muro che la cir­
conda a ponente, la piazza de ll’Arcivescovado, di forma irregolare, si apre 
soltanto verso Sud su ll’ultimo tratto del vico dritto di Castello (il munim  
sc inde cruc is  del 1128?) che scende incassato alla porta castri, forse sotto un 
archivolto, ed alla piazza di Garzano, come ci ha rivelato un disegno inedito

" D, P ungi.’! i, Ui: soggiorno cicli' Arcivescovo Giacomo .Fieschi in Lnnigiana nell'estate del 
13S4, in « G iornale storico della  L un ig iana » , V II (1956).

I! Per una docum entazione esau rien te  su lle  v icende g iu rid iche  ed anche ed iliz ie  del Mona- 
stero di San S ilvestro  si veda N. D. M u z io , Origine, c it., A SG , Manoscritti, ng. 835, cc. 144-175; 
Archivio Conventuale di Santa Maria di Castello, San Silvestro, filza V i l i ,  dov. 56. In 
q u est’u ltim o per la soppressione della  parrocch ialità avvenuta nel 1725, è conservato  un rilievo  
grafico di tu tta la g iu risd iz ione di San S ilvestro  ed una relazione su lla  storia e la contem poranea 
consistenza dem ografica della  parrocchia.

Nel c itato  m anoscritto  del M uzio sono anche trascritte  copie degli atti del not. G iacomo 
Bonvino con l ’autorizzazione ad ap rir  finestre nella chiesa (10 ottobre 1452, a p. 51) e l'im m is­
sione de lle  m onache nella  proprietà in tera di San S ilvestro  con citazione cieli'Sosti lini phitealis c 
dell'Sostituii introitus elicli Palatii ( A rch iep iscopalis) (6 novem bre 1452, a pp. 72-76).
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del 1601 Il Palazzo vi resta rinserrato verso levante, lungo la direttrice 
della più antica cortina difensiva, appena mascherato a sud dai volumi cer­
tamente più alti delle torri che guardano verso il mare aperto.

Non passeranno molti anni e la distribuzione spaziale, ancora così vi­
cina alle grandi linee del primo insediamento castellano, verrà assorbita da 
un organismo monastico sempre più vasto, rispondente al rapido accresci­
mento della comunità in cui entrano numerose le figlie nobili, che distruggerà 
la vecchia chiesa e scavalcherà vie ed orti per affacciarsi più alto e potente 
su Sarzano e su Santa Croce.

D ell’ultima stagione, del castrum Janue  ricorderemo soltanto le tappe 
maggiori: nel 1472 la prim itiva chiesa di San Silvestro viene demolita per 
essere completata su ll’area attuale nel ventennio successivo, infatti negli anni 
1490-92 e nel 1496 i pittori Francesco De Ferrari, Nicolò Corso e Lorenzo 
Fasolo dipingono le ancone per la Cappella de ll’Annunciazione e per l ’aitar 
maggiore; verrà infine consacrata nel 1581 e ancora rinnovata ne ll’arredo 
nel secolo successivo l4. Il Monastero invece, che già nel 1452-54 si era am­
pliato su aree de ll’Ospedale di Santa M aria di Castello, scavalcherà i vetu­
stissimi confini viari soltanto alla fine del secolo XVI, per ampliarsi nel primo 
trentennio seguente con il grande corpo lungo la via di Santa Croce IS.

Le strut ture .murarie

Il complesso conventuale di San Silvestro, raggiunta la sua massima 
espansione nel secolo XVII, attraversò un periodo di declino che si concluse

Archivio Storico del Comuni; di Genova, Pratiche pubbliche, filza 221, doc. 60: il 
disegno è un rilievo dell’Architetto di Camera Giovanni Ajcardo per verificare una richiesta delle 
Monache di ampliarsi verso Santa Croce, oltre l’ultimo tratto del vico dritto di Castello, poi in­
corporato e ricomparso soltanto oggi.

Per il murimi sanate Crucis (1128) e la porta castri si veda E. Po leggi, Santa Maria di 
Castello, cit., pp. 17-18.

14 D. Camhiaso, Il Monastero, cit., pp. 379-80.
Le opere del De Ferrari e del Corso sono citate ir. G.V. Castelnqvi, Il Quattro e il Primo 

Cinquecento, in La pittura a Genova e in Liguria, 1, Genova 1970, p. 167; quella de! Fasolo è 
inedita e la promìssio fatta dal pittore al nob. Leonardo Cybo si trova in ASG, Notari, sala 6 a, n. 
Nicolò Raggi, f. 23, doc. 13: l’ancona ordinata deve essere eguale in qualità a quella fatta per 
l’aitar maggiore di Santa Maria Coronata, su ordinazione del nob. Luca Spinola.

" ASG, Manoscritti, ng. 835, c. 153 verso (31 luglio 1454), in Atti del not. Baldassare 
De Ferrari.

L’ampliamento maggiore del monastero, con scavalcamento verso ponente del vico dritto 
di Castello, ebbe inizio dal 1571 e durò sin oltre il 1602 con la demolizione ed il trasferimento 
degli adiacenti Oratori di Santa Croce e di Sant’Antonio. Per il primo si veda in ASG, Atti del 
Senato, filze 1390 (doc. s.n.), 1393 (doc. 249), 1398 (doc. 35),. 1415 (doc. 187); per il secondo si 
veda in ASG, Ivi, filze 1649, (docc. 2 e 70) e 1650 (doc. 132); oltre che in Archivio Storico del 
Comune di Genova, Atti del Magistrato dei Padri del Comune, filza 58 (docc. 70 e 268).

Nel 1601 si pubblicava una grida per abassare di 6 palmi (circa m. 1,50) la strada da Sar­
zano alla piazza di Santa Croce su richiesta delle stesse monache di San Silvestro che dovevano 
avervi completato quindi i lavori più impegnativi; si.-veda Ivi, filza 59, doc. 2 0 .
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nel 1855 con la requisizione ad opera della legge Siccardi, ed entrò in questo 
modo in una più recente storia di utilizzazioni pubbliche. Fu adibito succes­
sivamente a liceo, ospizio ed ambulatorio, quando nel 1942 fu, come altri 
isolati del Centro Storico, parzialmente distrutto dagli spezzoni incendiari. 
L ’area subì un’ulteriore degradazione per l ’abbandono e ad opera delle demo­
lizioni eseguite dal Genio Civile. Un ultimo insediamento, che sotto certi 
aspetti portava paradossalmente a rivivere l ’abitato prim itivo, si è sviluppato 
tra i ruderi negli anni cinquanta ad opera di senzatetto di recente immigra­
zione. Quest’ultima fruizione della zona è cessata definitivamente nel 1964 
con la demolizione di tutti i vani ancora agibili e la recinzione tutelativa del­
l ’intero complesso. Da questo momento inizia la fase, tuttora in corso, di 
abbandono, ma anche di interesse da.parte degli archeologi per il nucleo pri­
mitivo della città, mentre i Pubblici Amministratori avviano un program­
ma di riutilizzazione nell’ambito di un progettato insediamento nel Centro 
Storico delle Facoltà Umanistiche de ll’Università.

Un primo scavo condotto nel 1953-54 nella piazza lim itanea di Santa 
Maria in Passione confermò l ’esistenza dell’abitato protostorico l6, nel 1962 
seguì un vincolo da parte della Soprintendenza alle Antichità, esteso a tutta 
l ’area di proprietà del Comune (San Silvestro e Santa M aria in Passione). Le 
prime ricerche a ll’interno de ll’area furono possibili a partire dal 1965 sotto 
forma di semplici sondaggi atti a provare l ’esistenza di strutture e depositi 
archeologici, in quanto la maggior parte della superficie era ancora coperta 
da una spessa coltre di macerie, che solo tra il 1965 e il 1973 venne, pro­
gressivamente e in buona parte asportata, con notevole impegno finan­
ziario da parte del Comune.

Nel 1968, come'abbiamo già detto, è iniziata la serie delle campagne 
regolari di scavo a ll’interno del complesso di San Silvestro l7, ed è risultato 
subito evidente che l ’interesse delle ricerche era pari per tutte le fasi di vita 
svoltesi sulla sommità della collina, ma che in modo particolare le fasi prero­
mana e medievale erano fondamentali per la storia della città. Ci siamo resi 
pure conto che le ricerche dovevano muoversi su due piani d istinti, anche se 
tra loro complementari, uno che riguardava il sottosuolo e quanto esso 
poteva conservare nel notevole spessore dei suoi depositi (in certe zone

'* N. Lamboglia, Prime conclusioni sugli scavi della vecchia Genova, in « Genova »; 1955,
n. 2 .

17 T. Mannoni, L e  ricerche archeologiche nell'area urbana di Genova- 1964-1968, in Bol­
lettino Ligustico», XIX, 1/2 (1967). Per un quadro generale si veda: E. Poleggi, T. Mannoni, 
Ricerche di archeologia medievale urbana a Genova, in « Notiziario di Archeologia Medievale » 
del 31 gennaio 1973 e del 30 aprile 1973.

192
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



T. Marinoni - E. Paleggi

superiore ai quattro metri), il secondo rivolto a decifrare i resti murari con­
servati sopra il livello del suolo.

L ’indagine sui resti murari emergenti, che si è svolta principalmente 
sulla base di scrostamenti degli intonaci e di rilevamenti particolareggiati, ha 
ben presto dimostrato che l ’archeologia sopra-suolo è nel complesso di San S il­
vestro non meno importante di quella di scavo. Abbiamo constatato infatti 
che gli interventi edilizi, anche i più radicali, hanno sempre utilizzato le strut­
ture più antiche, sia pure con funzioni molto diverse (es.: le' torri del Castello). 
Ciò ha finito per restituire una complessa ed intricata stratigrafia multidire- 
zionale di opere murarie, che pensiamo sia in grado, se opportunamente stu­
diata, di fornire una cronologia relativa delle varie fasi strutturali, a prescin­
dere da altre fonti di informazione. A complicare'maggiormente la successione 
delle varie strutture ha contribuito inoltre, la natura stessa del luogo, con le 
diverse quote sulle quali si sviluppano le opere, a partire dalla sommità, 
lungo i vari versanti della collina, di modo che spesso si studiano muri in 
elevazione a livelli più bassi di quelli ove si effettuano scavi nel sottosuolo.

Certamente informazioni nuove ed originali, specialmente per quanto ri­
guarda l ’insediamento più antico, la delimitazione reale ed i caratteri degli 
spazi vissuti, oltre che le cronologie vere e proprie, saranno desunte d a ll’ana­
lisi (già in corso) dei dati e dei reperti provenienti dagli scavi stratigrafici 
effettuati, ed altre saranno ricavate dagli scavi in corso o che saranno eseguiti 
negli anni prossimi. Prima di essere influenzati da questo tipo di informa­
zioni, abbiamo tuttavia creduto utile proporre un’analisi delle strutture emer­
genti da affiancare a quelle della documentazione scritta; analisi che, anziché 
fondarsi su interpretazioni puramente formali, utilizza una schedatura og­
gettiva dei singoli brani murari, basata sulle tecniche costruttive e sulla suc­
cessione relativa degli stessi, laddove essa esiste.

Il modello di scheda addottato per la descrizione delle singole murature 
tiene separatamente conto dei dati naturalistici (analisi dei materiali impiegati 
per i conche per le malte), e di quelli tecnici (preparazione e dimensioni dei 
conci, tessitura), entrambi espressi per quanto possibile in modo quantitativo, 
e perciò raggruppabili in tabelle e grafici. In tale modo è stato possibile 
costituire un mezzo di comparazione più oggettivo ed approfondito del sem­
plice confronto qualitativo; mezzo che era particolarmente richiesto, tra 
l ’altro, dalla carenza di una preesistente analisi di base delle strutture mu­
rarie medievali nell’ambito locale.

Per quanto riguarda i materiali impiegati, le scelte possibili nel bacino 
geolitologico genovese sono molto lim itate, e ciò non poteva non influenzare 
i dati ricavati dai muri del Castello (tabella A). In pratica tutte le cave aperte
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l'ifi. 3. Lato orientale del convento di San Silvestro con incorporati 
nord. In primo piano la base della torre.

resti del Castello visto da
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nell’ambito della città e dei suoi dintorni sono nel calcare marnoso cretaceo 
(Carignano, Promontorio, Albaro, Chiappella) l8. Solo una peculiare ricerca 
petrografia condotta sulle cave stesse,, qualora fossero ancora tutte accessi­
b ili, potrebbe stabilire se alcune di esse presentano caratteri distintivi dei 
m ateriali (strati sottili, banchi, compatti concoidi, galestrini, scistosi), e, data 
la diacronicità del loro sfruttamento, si potrebbero usare tali caratteri riscon­
trati nei conci murari come elementi cronologici; ma ciò che conosciamo in 
generale sulle formazioni a calcari marnosi, e la pressocché costante presenza 
di m ateriali con caratteri diversi in uno stesso muro, fanno dubitare a priori 
d e ll’u tilità di una sim ile' ricerca. Al contrariò può essere però significativa 
la presenza nei muri del Castello di litotipi estranei al bacino genovese (grandi 
ciottoli di spiaggia in rocce verdi alpine, arenaria e argilloscisti), la prove­
nienza primaria dei quali va posta globalmente tra San Pier d ’Arena e Va- 
razze 19. Gli scavi archeologici hanno però dimostrato che gli stessi ciottoli 
erano stati largamente usati, per motivi che sfuggono, nella cinta preromana 
di San Silvestro, e che quindi sono stati probabilmente reimpiegati solo in 
muri medievali che hanno potuto attingere materiali dalla stessa; essi coin­
cidono con i muri tecnicamente più grossolani.

Le sabbie impiegate per le malte sono sempre di spiaggia (le alluvioni 
del torrente Bisagno non hanno mai fornito sabbie selezionate e pulite), e 
le loro differenziazioni riguardano la granulometria, che può variare ne ll’am­
bito di una stessa spiaggia, oppure la natura lito-mineralogica e il grado di 
arrotondamento del quarzo. Distinguiamo due sole zone di prelievo delle 
sabbie: una ,in pieni calcari marnosi, tra la foce del Bisagno e il Molo Vec­
chio, che si riduce praticamente alla piccola « spiaggia della Marina » , che 
era anche la più vicina al Castello; l ’altra, con abbondante quarzo, rocce verdi 
e calcari marnosi, coincide con la più lontana ma ampia spiaggia di San Pier 
d ’Arena. I prodotti della seconda sono tecnicamente m igliori, e il loro uso an­
tico può essere attestato dallo stesso toponimo, mentre la spiaggia de ll’in­
senatura portuale, coincidente con i terreni a marne plioceniche, non poteva 
fornire, come abbiamo accertato con opportuni sondaggi, sabbie u tili per le

"  La docum entazione dello  sfru ttam ento  di queste cave è abbondante, come si può de­
durre  d a lle  fonti c ita te  nello  « Schedario  d i Francesco P odestà » presso l ’A rch iv io  del Com une 
d i G enova,

" Carta Geologica d’Italia, foglio 82, G. Rovereto, Liguria geologica, in « Memorie della 
Società Geologica Italiana», II (1939). Depositi di grandi ciottoli ofiolitici sono stati trovati in 
vari insediamenti romani della Liguria, anche molto lontani dai luoghi di origine, senza che ne sia 
stato finora chiarito il significato.
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SCHEDA (ANALISI) N* 19 io 6 M 20 9 2 28 7 12 16 37 3 58 15 55 i 5 8

M U R O  N ° 1 ' I j 2  2 \ 3 3 j 3j A 5 6 7 6 9 10 11 11o 12 15 14

NOPOSO-VENATO + + 4 - _ 4 - 4 - _ _ _ _ _ _ _

< COMPATTO — 4 - — 4 - 4 -  - + — 4 -  4 - — — 4 - 4 -

'N  => o a l e s w n o  m o — 4 - — 4 - — — -

^  £ C A L I T i m o  T E M O - — — 4 - — 4 - 4 - -
V j ~ZL 
> SCISTOSO — - —

c y  ■<
N4

^  x

CIOTTOLI 0/ S P I ACCIA + + 4 - 4- — - — —

L OCA U -S U P E IT IC /A U + + - - - -

^  E P I CAVA -1  U FO  A H I — — — — — — 4- —
^  UJ 

>  
O C A C A V A -S T ILA T I — — - 4 - 4 - 4- 4- 4 -
CC

^  ex p i  c a v a - b a n c h i 4 -  4 - 4 -  + 4 -

IH N  S FA LP  ATURA - + — 4 - 4 - 4 - 4 - 4 - — 4 - — 4 - 4 - -
^  z :
VJ 2 S B O Z Z A T I 4 - — 4- — — 4 - 4 - - 4 - — - 4 - 4-

<t A BORPI R IF IL A T I — 4 - 4 -

^  5 B U O N  A T I —
V i 3 A FACCE SPIAN ATE

A R Q L L O S C IS V — - — — -
<  5
— U J A R E N A R IA + - - —

o_
t f  X CIO TTO LI O FIO LIT IC I - - - — —
c  UJ 
X  OiC M A TTO N I R O M A N I —

U J

-J C O L O R E c A c A B A A A A B A & A 0 A 5 B A
Q U A N T IT À '  % 25 30 35 25 25 20 30 30 25 30 35 35 25 20 20 15 20 30

,, < PIMENE IONE H A X m m 5 6 20 10 3 5 10 15 20 3 2 4 5 15 5 20 3 8

CALCARI MARNOSI % !o 8o 80 70 10 L S  85 80 80 15 75 25 65 -<0 33 55 30 20

QUARZO <5 15 15 20 6o 20 10 15 10 05 15 60 3o 35 45 10 50 65

NJ ^ O E IO L IT I 25 15 10 10 10 15 10

N; _ L IN E A R I
4- 4 - 4 - — 4 - —

N O N  P A R A L L E L I + 4 - 4 - 4- — 4 - 4 - 4 - 4 - — — 4 - 4 - 4 - - — —

MALTA IN  VA PENTE 4~ + - - - 4 - - - — — - - —
'O SPESSORE MAX c m 4 5 4 7 a 6 6 5 3 1 2 4 1 4 4 4 3 5 4

Tabella A. Comparazione dei dati naturalistici e tecnici dei resti murari medioevali del Castello 
di Genova, ricavati dalle relative schede. Per le dimensioni dei conci si vedano i diagrammi B e C.. 
Colori della calce: B, bianco; A, avorio; G, giallo chiaro. (Le analisi di laboratorio sono state 
effettuate da T. Mannoni presso la Sezione applicata all’Archeologia dell’Istituto di Mineralogia 
dell’Università di Genova).
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m alte211. La sabbia locale di granulometria grossolana-.risulta impiegata nei 
muri tecnicamente meno evoluti.

La calce impiegata in tutti i muri risulta proveniente da calcari abba­
stanza puri, che nel Genovesato sono presenti solo a Sestri Ponente, zona 
tradizionale delle fornaci da ca lce21.

Per le tecniche costruttive abbiamo preso in considerazione soltanto i 
muri con tessitura a (ìlari, escludendo perciò tutte le murature da intonaco, 
quelle cioè eseguite a tecnica più o meno « incerta » e con materiali etero­
genei, nonostante siano, anch’cssi differenziabili, ma appartengono sempre ad 
opere recenti (dal XV secolo in poi), e per le quali sarebbe indispensabile 
introdurre parametri distintivi diversi da quelli usati per le murature me­
dievali.

Per queste ultime abbiamo usato due fattori distintivi, uno qualitativo 
che definisce il tipo di lavorazione dei conci, graduato per stadi successivi 
a partire dai frammenti o ciottoli naturali fino alle pietre sbozzate, rifilate, 
spianate e levigate; un altro quantitativo che rappresenta la tessitura dei muri 
in funzione della larghezza dei conci, altezza dei corsi c spessore dei giunti. 
Per il secondo è stata possibile anche una rappresentazione grafica (d ia­
grammi B e C), che tende ad evidenziare l ’esistenza di eventuali moduli, 
coscienti o involontari; essi possono in parte dipendere dalle diverse disponi­
b ilità di m ateriali, che potrebbero comunque costituire elementi cronologici.

Se consideriamo le medie delle pezzature dei conci (diagramma B) no­
tiamo nei muri del Castello due raggruppamenti ben differenziati, senza ap­
parente continuità tra loro. Al gruppo con pezzatura minore fanno parte 
tutti i muri con tecnica più grossolana (giunti e corsi irregolari e sdoppiati), 
a ll’altro quelli eseguiti con tecniche migliori. Se ’ alle medie delle pezzature, 
che sono state calcolate sui conci normali, non tenendo conto delle altezze 
e larghezze di dimensioni anomale, aggiungiamo i valori altezza-larghezza mas­
sima e minima (diagramma C), notiamo che i tre valori minimo, medio e 
massimo giacciono quasi sempre su una retta, indice di una costanza nel 
rapporto altezza-larghezza, del quale la pendenza della retta è funzione. La 
retta stessa si può considerare quindi una rappresentazione de! modulo im­
piegato nel muro. N ell’ambito deb gruppo a piccola pezzatura le maggiori 
pendenze si notano nei muri a tecnica maggiormente grossolana, nei quali

■ Un sondaggio condotto nell'arenile antistante la-Commenda di Prò, ad esempio, ha for­
nito un debole strato di linissima sabbia calcitici» intercalata a marne alterate, mentre le spiaggie 
a calcari marnosi sono ricche ili materiali selezionati. Le analisi delle malte sono state condotte 
al microscopio stereoscopico.

Sono ancora visibili in-‘posto resti di fornaci di varie fogge e periodi, che meriterebbero 
un adeguato studio tipologico e tecnologico.
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Diagramma B. Valori medi delle dimensioni più freqùenu, escluse cioè le massime e le minime, 
riscontrate nei conci dei muri del Castello e, per confronto, quelle di alcuni muri medievali di 
Genova. Sono evidenti due raggruppamenti; solo il muro n° 8 presenta un valore medio anomalo 
per le larghezze, in quanto limitato orizzontalmente (spalle della porta aperta nel « muro lungo »). 
Le fondazioni « a vista » (f) presentano valori medi delle larghezze dei conci minori rispetto a 
quelli dei corrispondenti muri in elevazione.
Muri di confronto: A, chiesa altomedievale di San Pietro nel complesso di Nostra Signora della 
Cella in San Pier d’Arena; B, cripta dei Santi Nazario e Celso ( V i l i  secolo?); C-H, vari edifici 
medievali nel complesso di Santa Maria in Passione (adiacente al Castello); 1, « murette » di 
Piazza Sarzano (cinta urbana del XII secolo); L, via T. Reggio (presunta cinta del IX secolo).

sono stati reimpiegati materiali della cinta preromana e raccogliticci, mentre 
le pendenze diminuiscono alquanto nei muri che introducono materiali di 
cava a strati sottili semplicemente spezzati.

Prime conc lus ioni

Riteniamo l ’attuale fase di ricerca sul Castello di Genova puramente 
analitica, ed eviteremo perciò intenzionalmente di fornire interpretazioni glo­
bali e definitive, che sarebbero comprensibili se fossero conclusi gli scavi 
archeologici, o se essi non fossero addirittura possibili, mentre nel nostro' 
caso sono ancora in pieno svolgimento. Per gli stessi motivi rimandiamo a 
successivi lavori le eventuali considerazioni sul tipo di « castrum » ed i suoi 
confronti con altri esempi, o con la letteratura storico-giuridica ed ar­
chitettonica esistente su ll’argomento. Possiamo al contrario fissare alcune con­
statazioni fondamentali desunte dalle prime analisi delle fonti scritte e delle
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Diagramma C. Curve formate dai valori medi delle dimensioni più frequenti e dai valori massimi 
e minimi riscontrati nei conci dei singoli muri medievali del Castello di Genova. Nel muro n" 8 
l’andamento del rapporto altezza-larghezza è anomalo rispetto a quello degli altri muri, che pre­
sentano un andamento tendente a lineare, per i motivi già riscontrati nel diagramma B.

strutture murarie emergenti, constatazioni che difficilmente potranno ormai 
essere completamente smentite dalle u lteriori ricerche.

Un primo risultato delle analisi condotte, riguarda la delimitazione del 
Castello. Essa è fornita da importanti strutture ad est («  muro lungo » e torri), 
e a sud (corpo quadrato); da spazi pubblici fondamentali a ovest ( i l vecchio 
ca rrubeo  r ec to  castri), e a nord (la piazza e la scalinata di'San Silvestro). L ’area 
così delim itata presenta una forma trapezoidale di metri quadrati 1570 di 
superfìcie (mt. 55 x 33 sui lati massimi).
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Nel lato est rileviamo il massimo addensamento di strutture medievali 
suscettibili di una cronologia di successione. La prima struttura costruita 
risulta quella che abbiamo chiamato « muro lungo » per il suo sviluppo retti­
lineo di 33 metri, tuttora esistente. Ad esso corrisponde la tecnica costrut­
tiva più grossolana, con il frequente reimpiego di materiale preromano e di 
alcuni mattoni di modulo romano.

A ll’estremità nord il «m u ro  lu n go » (n. 1 ), nella prima fase, piegava 
verso ponente con un angolo di circa 120°, creando una specie di cinta poli­
gonale. La demolizione di questo secondo lato dobbiamo necessariamente 
collegarla alla fase che vede il prolungamento del primo lato per l ’attacco 
della torre poligonale (n. 2 ) e la costruzione della prima chiesa di San Silve­
stro (n. 3), di cui emerge solo un piccolo tratto de ll’abside, completato da 
un lato messo in luce dagli scavi. L ’aula, monoabsidata di mt. 15 x 4,5 circa 
a ll’interno, non è orientata canonicamente ed è invece parallela al lato di­
strutto del « muro lungo » , del quale però occupa lo spazio. Il nuovo lato 
del castello andrà quindi cercato a levante della chiesa, probabilmente pa­
rallelamente ad essa. I muri della torre poligonale e quelli della chiesa sono 
tecnicamente molto sim ili tra loro, più ben eseguiti rispetto al « muro 
lungo » , ma per modulo e m ateriali ancora classificati nel gruppo dei gros­
solani.

Tecniche murarie molto simili a quelle della torre poligonale e della 
chiesa sono presenti inoltre nella parte basale di un edificio (n. 4) chiara­
mente addossato a ll’interno del « muro lungo », nella sua parte centrale, ed 
in una piccola costruzione quadrangolare (n. 5 ) in posizione isolata ad ovest 
della chiesa. Gli edifici, assieme ad un sepolcreto che riempiva gli spazi l i­
beri tra essi e la chiesa, sono stati però messi in luce soltanto dagli scavi.

L ’estremità sud del « muro lungo » mostra un attacco esterno coevo, 
forse di una torre, diversi cedimenti con rifacimenti, ed infine una tronca­
tura, sulla quale è stata innestata successivamente una torre quadrangolare 
(n, 6 ), eseguita in buona tecnica muraria.

U n’ultima fase di cronologia relativa sul lato orientale del Castello si 
può vedere nel muro (n. 7) che congiunge gli spigoli esterni delle due torri, 
con relativa apertura della porta (n. 8 ) nel « muro lungo » per l ’accesso al 
nuovo locale, e nella scala (n. 9) di accesso al piano superiore, che sono tra 
l ’altro eseguiti con ottime tecniche murarie.

Nel lato sud le strutture medievali sono solo rappresentate da un pos­
sente edificio quadrato (mt. 9 x 9  a ll’interno, senza muri divisori), che si 
trova a ll’angolo tra piazza Sarzano e l ’antico vico dritto di Castello, ed ancora 
conservato per due piani di altezza. È questa certamente, dal punto di vista 
architettonico, l ’opera più importante del complesso medievale di San Sil-
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Fi". 4. Planimetri;! allo stato attuale deH’ex-uMiu.uni di San Silvestro, dove sono stati evidenziati 
i resti dei muri medievali appartenenti al Castello. I vari tratteggi indicano le diverse tecniche 
murarie analizzate (vedere tabella A e diagrammi B e C).
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Figg. 5 e 6. Sezioni est-ovest e nord-sud dell’ex-convento di San Silvestro, dove sono stati eviden­
ziati i resti dei muri medievali appartenenti al Castello. T vari tratteggi indicano le diverse tec­
niche murarie analizzate (vedere tabella A e diagrammi B e C).
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vestro, e di essa si possono leggere inoltre una grande porta ad arco sul 
vicolo, nicchie quadrate e ad arco a ll’interno. L ’analisi dei muri ha però 
rivelato che il lato sud (n. 10 ) e l ’angolo sud-ovest preesistevano agli altri 
la ti (n. 1 1 ), che sono quindi stati aggiunti per creare il grande edifìcio. Il 
primo, in particolare, presenta materiali diversi ed una tecnica un po’ più 
grossolana degli altri, che costituiscono invece il livello migliore del gruppo 
di muri grossolani. Lo stesso tipo di muratura si riscontra tra l ’altro nell’in­
nalzamento del «m u ro  lu n go » al piano superiore (n. 1 2 ).

Per completare il quadro delle strutture, sul lato ovest occorre infine in­
dicare il muro di terrapieno ; (n. 13) sopra l ’antico vico di Castello, che 
presenta una tecnica a grandi conci abbastanza regolari.

Per non concludere, in luogo di una meccanica giustapposizione tra 
fonti scritte e strutture murarie emergenti ,ci sembra opportuno indicare in­
vece una sequenza di spazi di vita, chiusi e aperti.

Indubbiamente il primo elemento è costituito dall’opera m ilitare che 
perde la sua precipua funzione dopo la metà del secolo XII, ma il cui ca­
rattere principale, e originario, di semplice perimetro difensivo non muta nel 
tempo.

Nello spazio interno, vuoto di edifici collegati alla funzione m ilitare, si 
seguono due grandi stagioni insediative dovute al palazzo episcopale ed alla 
chiesa di San Silvestro.

Nella prima fase si addossa l ’edificio residenziale al « muro lungo » ad 
est e la chiesa sulla sua prosecuzione a nord con la canonica, nella seconda 
si raddoppia l ’area abitata dal Vescovo e si rafforza, probabilmente anche per 
ragioni interne, la punta sud a cavallo dell’entrata del vico dritto di Castello, 
citata ancora nei secoli XIII e XIV come porta castri. L ’area compresa tra i 
perimetri di questi edifici, rimase sempre vuota, ad uso di piazza de ll’epi­
scopio e di cimitero, divenendo poi l ’ambito del chiostro conventuale di 
San Silvestro.

TIZIANO MANNONI - ENNIO POLEGGI
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1 i l  V .  I .

a: « m u r o  lungo » ,  estremità nord (n" 1).
b: « m u r o  lu n g o » ,  sud (n° 1 a).
c: muro sud del la torre pentagonale(n° 2).
d : .  torre pentagonale, fondazione (n° 2 f).
e: angolo esterno sud-est del la « c a n o n i c a »  (n° 5).
f: prima fase d e l l ’edificio addossato al « m u r o  lu n g o »  fn" 4).
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Tav. II .
a: muro nord del grande corpo quadrato (n° Il  a), 
b: sopraelevazione del « m u r o  lu n g o »  In" 12). 
c: muro sud del la torre quadrata (n° 6).
d: muro che unisce a l l ’esterno la torre pentagonale e quel la  quadrata In" 7). 
e: scala di accesso al piano superiore (n" 9). 
f: angolo esterno sud-est del la « c a n o n ic a »  (n° 5).
g: esterno del muro di terrapieno sopra al « v i c o  drit to di C a s te l lo »  (n° 13).
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IV

La costruzione della cappelletta di Gronda
Entrando dalla “porta della Madonna” la strada del paese si divide subito 

in due: la “via di mezzo” che scende un poco e va diritta al Piastrone, dove si 
ricongiunge con la “via della chiesa” che sale alla Piazza, grande come un len­
zuolo matrimoniale e punto più alto del paese. Dal campanile, quando ci si ar­
rampica lungo la scala a pioli per suonare a festa, si vedono tutto attorno le valli 
di ulivi e le montagne più scure di castagni, fatte tutte di tanti appezzamenti cin­
tati, ed in fondo, da dove viene il vento umido della marina, le alpi grigie con 
squarci bianchi di marmo, dove vanno a lavorare i cavatori. Con scorci diversi 
e parziali questo paesaggio è sempre lo stesso che si vede da altri punti del villag­
gio e dai vari campi, quando si alza la fronte verso l ’orizzonte, di modo che 
ognuno si è fatto una propria idea della topografia circostante, oggetto talora di 
accese discussioni, dal momento che pochi hanno veramente visto cosa c’è dietro 
le montagne che delimitano il nostro pur ampio spazio.

Dopo il Piastrone continua una strada unica che esce, tra mucchi di mace­
rie lasciate dal terremoto del Venti, dalla “porta di fondo” e, con il suo “arric­
ciato” (ciottolato) difficile da scendere con gli zoccoli, si precipita tra le aie, 
le stalle ed i campi del Crociale; Non si può entrare ed uscire dal paese che 
dalle due porte principali, perché ogni altra apertura esistente lungo le due file 
esterne di case, accede all’abitazione di una famiglia che ha la cucina al piano 
della strada, le camere ed il solaio al piano di sopra ed i “fondi”, con la canti­
na, la legnaia, i conigli ed il pozzo nero; ma i fondi, più bassi della strada, 
hanno soltanto delle feritoie senza infissi verso l ’esterno.

Nella spina tra le due strade, oltre alla chiesa di San Martino, vi sono le 
case di alcuni possidenti (coltivatori diretti) con la loro aia e due file di “meta- 
ti”, ovvero quei seccatoi per le castagne che d ’inverno sono il ritrovo pubblico 
dove, sotto una densa coltre di acre fumo di legna, i giovani imparano dai vec­
chi le leggende che spiegano l ’origine delle montagne, il comportamento dei 
“baffardelli” (folletti), le storie della Bibbia e dei Paladini di Francia, i racconti 
di caccia e di guerra. Sotto la chiesa vi sono anche gli stanzini dei telai che, 
con la loro cadenza ritmata e con il caratteristico odore di colla fatta in casa, 
sono usati a turno dalle famiglie del paese, le quali sono attualmente in numero 
di settanta, per un totale di 325 anime.

Verso la “Madonna” la strada, usciti dalla porta, scende dolcemente fra le 
case isolate, più grandi, costruite dalle famiglie dei possidenti negli ultimi cento 
anni, fino alla via di Reggio che incrocia il paese nella sella più bassa, e lungo 
la quale scorrono le “benne” e le “tragge” tirate dalle vacche e gli asini affar­
dellati che vanno e che vengono dai campi, dal torchio e dal mulino, ma anche 
i muli forestieri in direzione dell’Appennino e della marina.

La cappella della Madonna, oggi intonacata, era di nudo sasso macigno con 
due finestrelle a fianco, alla porta che guarda in un piazzaletto attraversato dalla 
via di Reggio, dove, sulle panche di sasso destinate al riposo dei viandanti, le 
donne dei possidenti fanno la calza parlando di siccità e di matrimoni, mentre 
i bambini giuocano con una palla di cuoio battuta sul muro, imitando le escla­
mazioni e le intimidazioni tra avversari che sono tipiche di questo vecchio giuo­
co quando alla domenica si affrontano le squadre dei giovanotti, sotto gli occhi 
attenti, compiaciuti o invidiosi, degli anziani.
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L’interno della cappella, riabbellito, è stato incorporato nella grande fattoria 
dei marchesi, recinta da un muro alto più di due uomini, all’interno della quale 
i vecchi contadini che vanno a sentire i conti del fattore, dicono che vi siano 
due piazzali con portici e giardini, la casa del fattore con enormi granai e canti­
ne: nessuno è mai stato però negli appartamenti dei signori, dove pare che ci 
sia una misteriosa chioccia con i pulcini d ’oro.

Più della metà delle famiglie del paese era un tempo non lontano a mezza­
dria con i marchesi, e gli anziani raccontano spesso, con aria di segreto, come 
diminuì quel patrimonio. Ci sono attualmente alcuni possidenti che lavorano 
in proprio uno o due poderi; un podere è del farmacista del capoluogo ed 
un altro appartiene alla mensa della parrocchia. Le altre famiglie, e non sono 
poche, sono piccoli proprietari che a forza di divisioni ereditarie non possiedo­
no che qualche fazzoletto di terra, insufficiente per viverci, e sono quindi co­
stretti a fare anche altri mestieri. Vi sono mestieri buoni, come il bottegaio che 
ha anche un cavallo per gli approvvigionamenti e per fare il vetturino; come 
il falegname che fa di tutto, dalle botti ai mobili di casa, dai serramenti all’ordi­
tura dei tetti; o come, infine, il muratore che negli intervalli dei lavori agricoli, 
con l ’aiuto dei figli e di qualche manovale, prepara i materiali, costruisce muri, 
solai e tetti, intonaca e dipinge, sia che si tratti di case nuove, o di ampliamenti 
e riparazioni. Per questi ultimi, però, il muratore viene in genere chiamato per 
fare il muro e il solaio, mentre le finiture, le famiglie dei contadini le fanno 
per conto proprio.

Le famiglie più povere sono quelle che, oltre a possedere poca terra, anzi 
troppo poca, non hanno neppure altri mestieri da fare in paese. Si sa, infatti, 
che i contadini producono da se stessi la maggior parte degli oggetti che usano, 
e che si aiutano a vicenda nei momenti più impegnativi, come la fienagione 
e la mietitura. Non c’è quindi posto per braccianti e piccoli artigiani, per cui 
alcuni di coloro che non hanno di che vivere cercano di ridurre in campi vec­
chi ed impervi castagneti, altri vanno tutte le settimane a piedi fino alle cave 
di marmo, dove vivono a pane e cipolle e dormono nelle capanne, ma possono 
così conservare una buona parte della piccola mercede, oltre ad imparare a ta­
gliare la pietra, o ad usare le mine di polvere nera, mentre le loro mogli ed 
i figlioli a casa vanno a spigolare grano, castagne ed olive.

Questa è la situazione generale del nostro paese in quest’anno nel quale 
è stata costruita la nuova cappelletta di Gronda per ringraziare la Madonna 
dello scampato pericolo durante il passaggio sulle nostre terre degli eserciti in 
guerra. I “lanzi” hanno infatti svuotato qualche stalla e qualche cantina, ma 
non hanno fortunatamente preso ragazze e ammazzato uomini, come si dice 
abbiano fatto in altri paesi.

La vecchia marchesa, che ha perso un figliolo di vent’anni in questa brutta 
guerra, ha detto al rettore della parrocchia di San Martino che se il paese aves­
se fornito la mano d ’opera ed i materiali necessari alla costruzione, lei avrebbe 
donato l ’area all’ombra dei castagni, nella strada di Gronda e, nonostante i cat­
tivi raccolti, avrebbe anche pagato altre eventuali spese. Il rettore ha comunica­
to il progetto durante la predica della domenica, aggiungendo poche parole di 
incoraggiamento per la realizzazione della pia opera di devozione; i capifami­
glia, finito l ’incanto delle castagne che si tiene ogni anno sulla piazza, e il cui 
ricavato va al rettore per le messe in suffragio dei defunti, si sono trattenuti 
con l ’evidente intento di discutere la proposta, e sono tornati alle loro case
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dopo l ’Angelus, mentre le lasagne di sfoglia venivano scodellate fumanti dai 
neri laveggi di bronzo.

Nessuno ha domandato ai vecchi quale fosse stata la loro decisione, ma si 
capiva benissimo da alcuni spostamenti nei programmi di lavoro dei prossimi 
mesi che la cappelletta sarebbe stata costruita. La nonna, che non aveva mai 
nutrito buoni sentimenti per i marchesi a causa delle ingiustizie della mezza­
dria, ed avrebbe persino sostenuto coloro che predicano contro i ricchi, se essi 
non predicassero anche contro la santa religione, si era messa a brontolare, 
nell’idea che almeno uno dei suoi figli sarebbe a lungo mancato dai campi, 
dove il lavoro è sempre troppo, ma non aveva però altro da offrire all’opera 
comune; perciò diceva che se la marchesa ed il rettore volevano fare la cappel­
letta, era certamente una cosa buona, in nome della religione, ma perché non 
la facevano con il ricavato delle regalie (offerte obbligatorie dei mezzadri), e 
magari con i soldi dei più ricchi? Ma a che vale la voce di una vecchia nelle 
decisioni di un paese?

Nel frattempo già si discuteva, specialmente fra coloro, più o meno anziani, 
che ritenevano intendersi di costruzioni, oltre quindi ai muratori ed al rettore, 
sulla forma e sulle dimensioni della cappelletta che doveva essere (a questo 
giunse il parere dei più, trascinati forse dall’idea iniziale di qualche progettista 
anonimo) simile alla pieve di San Cipriano, da tutti rispettata per la sua pe­
nombra e per l ’antichità dei suoi sassi scolpiti. Ovviamente si trattava di fare 
una costruzione molto più piccola, ma con la facciata di pietre squadrate, le 
piccole finestre a feritoia ed un’abside con il suo catino per accogliere l ’altare 
della Madonna.

Una domenica, dopo il vespro, quando tutti erano ancora vestiti da festa, 
il muratore con alcuni anziani si recarono a Gronda, proprio lungo la strada 
dove si fa il giuoco a chi lancia più lontano la forma di formaggio, o di legno, 
e nel bel folto dei castagni, dopo aver alquanto discusso e girato sul terreno, 
misurarono cinque passi lungo il bosco dei marchesi, a partire dal confine con 
quello degli Innocenti, e dodici passi in profondità, e piantarono quattro rami 
secchi sugli angoli. In questo modo, oltre a non danneggiare troppo l ’appezza- 
mento, la facciata della cappelletta sarebbe stata illuminata dal sole pomeridia­
no, come sono tutte quelle delle chiese antiche.

Mentre la marchesa faceva fare al notaio l ’atto di donazione del terreno, 
il muratore, con l ’aiuto dei figli, faceva a mente, misurando sul terreno le varie 
strutture progettate, i conti di tutti i materiali necessari, e delle giornate di ma­
novalanza, onde stabilire, come per le “comandate” di manutenzione delle stra­
de, quante giornate di lavoro, o l ’equivalente valore in natura, od anche in de­
naro, secondo le possibilità, ogni famiglia avrebbe dovuto fornire. Il rettore ne 
riferì alla messa della domenica successiva e cominciarono i lavori.

Una famiglia offrì il pietrame residuo di una vecchia capanna diruta, ed 
altro ne venne raccolto tra quello portato dalle piene del Canalaccio, facendo 
attenzione a scegliere quello più sano e compatto. Chi aveva messo a disposi­
zione animali da soma, provvedeva al trasporto dei sassi fino al piano di 
Gronda.

Per le pietre da taglio, destinate alla facciata, il muratore scelse un lungo 
banco di macigno che affiorava nella costa del Saracino, là dove fino a qualche 
anno prima si vedeva ancora la grande crepa prodotta giù per il monte dal 
terremoto, con l ’emissione, raccontano, di fumi infernali, e dal quale si erano
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già cavati in passato stipiti per porte e finestre. Era questo di cavare pietra 
dal monte un lavoro più difficile, che faceva il muratore stesso con l ’aiuto di 
alcuni che avevano già lavorato nelle cave di marmo. Si provvedeva prima a 
togliere con picconi il “cappellaccio”, ossia la parte superficiale mista di terric­
cio e pietra alterata; formati così dei piani abbastanza regolari si segnavano su 
di essi i limiti dei blocchi da staccare. Lungo un allineamento si praticava con 
punta e mazzuolo una serie di incisioni rettangolari nelle quali si piantavano 
i cunei che, battuti con la mazza, finivano per spaccare il macigno lungo un 
piano quasi perfetto. Sarebbe sbagliato però credere che ciò .avvenga come 
quando si spacca la legna da ardere: i cunei da pietra non hanno taglio, e non 
devono appoggiare sul fondo dell’incisione, ma lavorano solo sui fianchi; perciò 
è importante che tutti spingano in egual misura, di modo che la somma delle 
spinte superi la resistenza della pietra, e ciò il buon cavatore lo sente con 
l ’orecchio, dal suono cioè che ogni cuneo mette quando battuto “entra in tiro”.

I blocchi staccati erano troppo grandi per essere trasportati, e dovevano es­
sere tagliati in conci, sempre per mezzo dei cunei, nella cava stessa, ma questa 
operazione doveva già tener conto delle varie altezze dei corsi di muratura in 
modo da sfruttare al meglio il materiale cavato.

Un altro gruppo di uomini lavorava nel frattempo alla produzione della cal­
ce: avevano riaperto una vecchia fornace a pozzo, scavata sopra ad un poggio 
di terra, con un foro di tiraggio in basso. Essa è larga un passo e mezzo e 
alta due, e si trova presso la via di Ponta, dove affiora a strati il sasso colombi­
no che veniva ridotto, con l ’impiego di mazze e mazzuoli, in pietre grandi più 
o meno come un pugno. Riempita per metà la fossa con legna secca di cerro, 
ed un po’ di erica per l ’innesco del fuoco, nella parte superiore venivano prima 
poste le pietre più grosse e via via quelle più piccole fino all’orlo, che veniva 
parzialmente coperto con cotiche erbose. Il fuoco regolato durava tutta una 
giornata, e di più ancora ci voleva perché tutto si raffreddasse e si potesse cari­
care il sasso cotto nelle corbe agganciate ai basti degli asini per portarlo al 
riparo in una capanna di Gronda. A ll’inizio di ogni cottura il fumo cinerino 
che si levava alto sopra i castagni si vedeva dal paese, e le donne dicevano 
ai bambini che non era il “fuoco cattivo”, ma che gli uomini stavano cuocendo 
la calce per la cappelletta.

Nella seconda settimana dall’inizio dei lavori donne e bambini si recavano 
a Gronda non più soltanto per portare ai congiunti nel paniere di vimini la 
colazione a base di polenta di castagne, tenuta in caldo da una coperta da stira­
re fasciata in una bianca tovaglietta di canapa, ma anche per curiosare: si stava 
infatti organizzando il cantiere vero e proprio. Per dire la loro venivano, invece, 
specialmente nella prima fase della costruzione, i vecchi, che sostavano più a 
lungo e raccontavano spesso come si lavorava ai tempi che essi erano giovani, 
quando comandavano gli anziani.

Con l ’aiuto di una lenza a nodi vennero infissi sul terreno i paletti che deli­
mitavano il vano rettangolare, regolarizzato eguagliando le diagonali, mentre 
con la stessa lenza a compasso venne tracciato il semicerchio dell’abside. Venne 
scavato tutto attorno con picco e pala, una fossa larga quattro palmi fino ad 
arrivare al terreno sodo, che, verso la strada, non era più profondo di un brac­
cio, e lo stesso livello venne tenuto anche all’interno. Nel piano a fianco alla 
fondazione, dove era stato portato il pietrame, due scalpellini cominciarono a 
regolarizzare i sassi raccolti nel torrente, mentre un po’ più lontano venne sca­
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vata una fossa trapezoidale per lo spegnimento della calce viva, che venne rive­
stita con ritagli di vecchie tavole indurite.

Maturata la calce e fatti i primi impasti con la sabbia lavata e setacciata 
che i “vetturali” andavano a caricare nel letto del fiume che scende dall’Alpe 
maggiore, cominciò la muratura delle fondazioni con corsi di pietre e di malta 
a riempimento delle fosse. Il muratore ebbe cura, durante questo lavoro, di 
piantare nelle fondazioni quattro alte righe di legno, rese verticali con il filo 
a piombo e con adatti controventi: esse corrispondevano agli spigoli del muro 
a vista, e servivano per far scorrere su ogni lato una lenza che segnava il filo 
del muro a mano a mano che cresceva, tranne per il lato posteriore semicircola­
re, per il quale un’asta venne piantata al centro del cerchio, a partire dalla 
quale una lenza veniva usata a mo’ di compasso. Sempre il muratore aveva sta­
bilito che una larghezza di due palmi e mezzo fosse giusta per i muri la cui 
altezza era stata progettata in dieci piedi, e per reggere il peso del tetto.

Questa fase della costruzione, dopo i molti preparativi, cominciava a dare 
soddisfazione perché si vedeva crescere l ’opera, e gli stessi suoni e rumori, dai 
quali anche un cieco potrebbe subito riconoscere un cantiere al lavoro, sembra­
vano una musica allegra. Alcuni manovali impastavano la malta e la portavano 
nelle cassette ai piedi del muro; altri portavano le pietre sbozzate ed i loro 
scarti maggiori che i muratori, padre e figli, adattavano e comprimevano nella 
malta dianzi stesa, con il tipico picchiettio del manico del martello, o del bordo 
della cazzuola. Ai conci regolari destinati alla facciata lavoravano gli scalpellini, 
con punte grosse e fini e poi di scalpello, controllando le misure. Ma i pezzi 
più impegnativi erano gli archetti in un solo blocco delle finestrelle laterali, la 
finestrina a croce scavata in un unico lastrone e destinata al timpano, ed i conci 
per l ’arco della porta. Per questi ultimi fu eseguita a terra una centina di legno, 
che in seguito servì anche per il montaggio, e sulla quale venivano accostati, 
rifiniti e numerati i pezzi trapezoidali, affinché le giunture risultassero regolari.

Quando i muri ebbero raggiunto all’incirca l ’altezza della cintola dei mura­
tori si dovette ricorrere al montaggio delle impalcature, che erano state portate 
dal magazzino dei marchesi. Il fattore, assieme ai legni, pali di pioppo e tavole 
di castagno, aveva inviato anche due damigiane di vino per tenere alto il morale 
degli uomini, non certo di quello fatto con l ’uva scelta che i mezzadri dovevano 
al padrone, destinato all’altare ed ogni tanto alla mensa dei marchesi, ma di 
quello governato, che era certamente meno aspro e più forte degli “strizzi” e 
dei vinelli che i contadini usavano per i pasti quotidiani.

Intanto erano già passate tre settimane e si cominciava a pensare al tetto. 
Il muratore discusse con il falegname come andasse impostata l ’orditura, di 
modo che quest’ultimo potè calcolare le misure e la quantità del materiale ne­
cessario. Tre grossi tronchi stagionati di castagno erano nel magazzino della fat­
toria, ed altri più piccoli furono offerti da alcuni possidenti; non restava che 
attendere l ’arrivo dei “segantini” che lavoravano nei boschi dell’Alpe. I tronchi 
più grossi erano i più adatti, infatti, ad essere segati in travicelli e tavole per 
le falde, mentre quelli abbastanza lunghi, e con un diametro tra uno e due 
palmi, vennero scorzati e squadrati con l ’ascia dal falegname stesso, per farne 
i travi portanti: il “colmo” e due capriate con i soliti incastri.

L ’arrivo dei segantini in paese è sempre stato, specialmente per i ragazzi 
ed i bambini, un avvenimento che incuriosisce e da seguire come uno spettaco­
lo, un po’ come quando arriva il mereiaio con la cassettiera a spalla, o il “con­
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ciapiatti” che si mette a riparare le stoviglie sulle panchine del piazzaletto. Pro­
prio qui si stabilirono anche i segantini, ospiti del fattore, per sfruttare il disli­
vello esistente tra l ’orto di Luigi e la strada: dislivello adatto al loro lavoro. 
Essi scorzarono i grandi legni con una scure e segnarono, sui diversi lati, con 
l ’aiuto di un filo di lana intriso di terra rossa, teso e pizzicato come una corda 
di chitarra, le linee da seguire per ottenere tavole e travicelli dello spessore 
richiesto dal falegname. Ogni tronco venne poi legato sul muro dell’orto, in 
modo che più di metà sporgesse nel vuoto, ed iniziarono con il segaccio a te­
laio, stando uno sopra ed uno sotto, a seguire le linee rosse; finita la prima 
metà, il tronco veniva rovesciato e si segava l ’altra metà fino al congiungimento 
dei tagli opposti. Una delle abilità stava nel far sì che non rimanessero scalini 
fra i due tagli.

In vista della copertura ormai imminente della nuova costruzione, il murato­
re portò gli scalpellini nel vicino bosco di Valla, dove affiora il sasso da “p ia­
gne”, e cioè un’arenaria tenera e sfaldabile che, una volta estratti dei blocchi 
con il solito sistema, si può dividere mediante un largo cuneo tagliante in lastre 
da tetto spesse circa un dito. Esse vennero appoggiate sui tavolati delle due 
falde a partire dalle linee di gronda, sovrapponendo per circa due terzi quelle 
superiori a quelle inferiori, ed avendo cura di sfalsare i giunti; la giuntura del 
colmo fu invece coperta con “coppi” di cotto, e la fine dell’opera venne segna­
lata legando all’impalcatura più alta un ramo di ulivo.

S i.sa  che una casa arrivata al tetto richiede altrettanto tempo per essere 
veramente finita. Anche nella cappelletta di Gronda restavano diversi lavori da 
fare: costipare all’interno tutte le schegge di pietra sparse nel cantiere, ricoprirle 
con una spianata di malta; intonacare e fratazzare le superfici interne dei muri, 
e quelle esterne, tranne la facciata di pietra a vista; mettere in opera uno scali­
no davanti alla soglia, ed il piccolo altare costituito da tre lastre di macigno, 
due montanti e la mensa; ordinare al fabbro del capoluogo i gangheri e le ban­
delle per fissare la porta di castagno, lavorata a specchi e cornici, che il fale­
gname stava terminando; dare il bianco di calce sugli intonaci.

Dopo la nona settimana ogni uomo era tornato a lavorare nei propri campi, 
ed il rettore potè annunciare che la cappelletta sarebbe stata benedetta la do­
menica successiva, portandovi in processione l ’effige della Madonna al canto 
del Te Deum (1).

Tiziano Mannoni 1

(1) Il racconto non è opera d i fan tasia , o d i ricostruzione m icrostorica, m a sem p licem en te  il 
ricordo  che l ’au to re conserva a d istanza di q u aran t’ann i d i un avvenim ento che fu in grado  
di p revalere sul quo tid iano  di una p icco la com un ità contadina. D al m om ento , p erò , che ta le  
ricordo  non era m ai stato  raccontato  p rim a, n eppure oralm ente, esso non ha -assunto nella  
m em oria d e ll’au to re una versione uffic ia le, ancorata ad alcun i dati ch iave; sono em erse , q u in ­
d i, nel corso de lla  veloce stesura, incertezze c irca even tuali sovrapposiz ioni d i r ico rd i r isa len ti 
allo  stesso periodo  ed allo  stesso am biente. Non si è cercato , tu ttav ia , d i m ig lio rare  la v e r id i­
cità de lla  m em oria, consu ltando , ad  esem pio , testim oni, o controllando le  stru ttu re  d e lla  cap ­
p e lle tta  che ancora esiste nel com une d i C aso la in L un ig iana, frazione L uscign an o ; ciò p erché 
altro  è lo scopo del racconto , ed  ogni identificazione con persone rea li, e  lo ro  co m portam en­
ti, non è qu ind i n elle  in tenzion i d e ll’autore. U n prim o scopo può essere sem p licem en te  q u e l­
lo di descrivere la  sopravvivenza d i certe tecn iche costruttive (m etodi e  strum en ti d i estrazio-
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ne d e i m ateria li, d i lavorazione e d i m essa in opera d eg li stessi) fino a lla  seconda guerra 
m ond ia le , e persino il r ito rno  a sistem i p iù  an tiquati nel corso d i quest’u ltim a, a causa 
d e ll ’iso lam ento viario  ed econom ico d i m olti p aesi m ontan i. Non si pensi tu ttav ia che le in ­
form azioni contenute nel racconto agg iungano  qualcosa a quanto  g ià  si sa, o si possa com un­
que d edu rre  dallo  stud io  tecn ico de lle  stesse costruzion i esistenti. Lo stesso si può d ire  per 
ciò  che r iguarda gli aspetti socio-econom ici e d i organizzazione del lavoro, rispetto  a quanto  
si può  ricavare dalle  fonti d ’arch iv io . Esistono a ltri aspetti, però , che m olto d ifficilm ente si 
possono ricavare dai m anufatti sopravvissuti, o che, con in terpretazion i spesso soggettive, si 
o ttengono da lle  fonti scritte : essi r iguardano  il m odo d i pensare e il modo d i vedere il p ro ­
p rio  am biente di v ita e d i lavoro, ed il lavoro stesso, o m eglio i vari lavori che il contadino  
aveva im parato  a fare per sopravvivere. V erso tali approfondim enti dei m etodi di conoscenza 
d e l passato , il presente esperim ento  cerca di spostare l ’attenzione, alm eno n elle  in tenzion i. 
Se si vuole, in altre p aro le , esso si può considerare una ribellione al d ilagare  di un tipo 
troppo  superfic ia le  di m useo o di m ostra della  civ iltà contad ina che p riv ileg ia  solo lo s tru ­
m ento di lavoro, o qualsiasi a ltro  oggetto , non si sa bene se cim elio  o feticcio , ma privo 
d i contesto, e cioè d i am b ienti e d i uom in i, non so ltanto per la  loro assenza fisica, m a so ­
p ra ttu tto  m entale.

Si potrebbe osservare, a ta le  proposito , che i p ersonaggi del racconto parlino  poco o 
non parlin o  affatto , ma ciò corrisponde al rico rdo : non si tratta  infatti d i una in tervista e tn o ­
grafica . U na sp iegazione, d ’a ltra  parte , c ’è: i cap ifam ig lia  non d iscutevano d i decision i da 
p ren d ere  in presenza de lle  donne e dei ragazzi; p er i g iovani il lavoro costitu iva u n ’ab itu d in e  
a lla  fatica  g io rnaliera , e d iffic ilm ente ne parlavano .
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IV

LA TECNICA MURARIA PREINDUSTRIALE 
E LA TRASMISSIONE DEL SAPERE EMPIRICO

Tiziano Mannoni

1 tip o  di m u ra tu ra  im p ieg a to  d ip en ­
de in  p rim o  lu o g o , p er o gn i s in g o lo  p e r io d o , 
d a l l ’ am b ien te  so c io  eco n o m ico  ch e lo  p ro d u ­
ce in  q u an to  esso  d e te rm in a  d e lle  sc e lte : ese ­
cu z io n i in  a u ta r c h ia  o m e d ian te  m ae s tr i p iù  
o m eno  sp ec ia liz z a ti, im p iego  d i m a te r ia li r a c ­
c o g lit ic c i lo c a li o d i m a te r ia li  la v o ra t i d i c a ­
v a , p ro d u z io n e  d i c a lc e  p er la  m a lta  o u so  di 
t e r r a  a r g i l lo s a , e c c . ; m a  do po  d i c iò  il t ip o  di 
te s s itu ra  del m u ro  d ip en d e  in  p a r te  d a lle  c a ­
p a c ità  esecu tiv e  d e i c o s tru tto r i, s ian o  esse in  
a d e g u am e n to  ad  u n a  tra d iz io n e , o a  sch em i 
im p o r ta t i , o p e rs in o  o r ig in a l i ,  ed  in  p a r te  d a i 
c a ra tte r i tecn ici dei m a te r ia li sce lti. O vviam en­
te  tu tte  q u este  co m p o n en ti p osson o  in te r a g i­
re , m a  m en tre  le un e p o sso n o  an ch e  essere  
d if fu se  seco n do  m o d e lli c u ltu r a li ,  le  a lt re  re ­
s tan o  sem p re  le g a te  a l la  in v a r ia b ile  n a tu ra  
g e o lito lo g ic a  d e lla  reg io n e .

S i deve  d a re  p iù  peso  a l la  co es is ten z a  s in ­
c ro n ic a , an ch e  in  u n  r is tre tto  am b ito  re g io n a ­
le , d i tecn ich e  m u ra r ie  m o lto  d if fe re n ti t r a  
lo ro : c a se  d e i b o rg h i fe u d a li o co m u n a li co ­
s tru ite  d a  m ae s tr i p ro v e n ie n ti d a i c en tr i m a g ­
g io r i, a llo  stesso  m odo  de lle  ch iese e dei caste lli 
o a  lo ro  im ita z io n e , n on  lo n tan e  d a  c a se  co ­
s tru ite  in  a u ta r c h ia  d a i co n tad in i segu en d o  
rozze  t ra d iz io n i lo c a li .  A l c o n tra r io  le « b u o ­
n e »  tecn ich e  m u ra r ie  p osson o  essere  s ta te  in ­
tro d o tte  in  r ita rd o  in  ce rti a b ita t i r u r a l i ,  a l 
posto  dei m u ri con  te r ra , q u an d o  n e ll ’ am b ien ­
te  u rb an o  il p a ra m e tro  m e d ie v a le  v en iv a  o r­
m a i so s titu ito  d a l l ’ in to n a c o , c rean d o  p erc iò  
id e n t ità  t ip o lo g ic h e  d ia c ro n ic h e . F o rse  n o n  a  
caso  le  case  con  d a ta  in c is a  e p a ram en to  m e­
d ie v a le  d e lla  L ig u r ia  o r ie n ta le  non  sono  m ai 
an te r io r i a l la  m e tà  d e l X V  seco lo .

È ev id en te  l ’ im p o ss ib il ità  d i u t i l iz z a re  d a  
so la  la  t ip o lo g ia  d e lle  tecn ich e  m u ra r ie  com e

elem en to  di d a taz io n e  de lle  co struz io n i m ed ie ­
v a l i .  G ià es is to n o  fo rt i l im ita z io n i t e r r ito r ia li  
e d i am b ien te  c u ltu r a le  per la  c ro n o lo g ia  d e l­
le  m u ra tu re  d e i m o n u m e n ti, m a  l ’ a n a l is i  o v ­
v iam e n te  si c o m p lic a  q u an d o  si p ren d o n o  in 
co nsid eraz io n i le co struz ion i co m un i. C iò  co n ­
tr ib u isc e  a  che la  c e ra m ic a  m an te n g a  il ru o lo  
p iù  im p o rtan te  p er la  d a ta z io n e  n e ll ’ a rc h e o ­
lo g ia  m e d ie v a le , ed il suo  s tu d io  fo n d am e n ­
ta le  per m ig lio ra re  le  c ro n o lo g ie  d eg li a b ita t i .

U n ’ a l t r a  co n s id e raz io n e  è g ià  e m e rsa , in ­
f in e , in  re laz io n e  a lle  tap p e  successive  d e lla  r i­
ce rc a  a rc h e o lo g ic a  e c io è  i t ip i d i a b ita z io n e  
e d i a b ita to  m e d ie v a li. E ssa  is p ir a  p ru d e n z a  
v erso  la  ten d en za  ad  u t il iz z a re  p er t a l i  t ip o lo ­
g ie  g li e d if ic i ed i te ssu ti d e g li a b ita t i so p ra v ­
v issu ti, in  q u an to  so lo  lo scavo  e la  s t ra t ig ra f ia  
de lle  s tru ttu re  sono in g rad o  di resistere  le p a r ­
t i o r ig in a li d i u n  e d if ic io  o d i u n  a b ita to  e la  
lo ro  o gge ttiv a  d a taz io n e . L a  c a sa  ru ra le  d i A n - 
tegg i (X II -X III  se co lo ) , ad  e sem p io , h a  p re ­
sen tato  u n a  m u ra tu ra  m a i r isco n tra ta  in  ed ific i 
m e d ie v a li so p rav v is su t i, un  un ico  am p io  v a ­
no  sen za  d iv is io n i s ta b il i  in te rn e  ed  un  fo rn o  
d a  p an e  a  c u p o la , e lem en ti che n o n  tro v an o  
n essun  r isco n tro  n e lle  c a se  d e i v il la g g i t r a d i­
z io n a li d e lla  zo n a .

METODI DI CLASSIFICAZIONE

U n a  a n a lis i t ip o lo g ic a  d e lle  tecn ich e  m u ­
r a r ie  deve  e ssere  c o n d o tta  su un  a lto  n um ero  
d i c o s tru z io n i d i o gn i t ip o  n e llo  stesso  t e r r i­
to r io , u san d o  m eto d i q u a n t ita t iv i che p e rm e t­
t a n o  u n  f a c i l e  c o n f r o n to  d e i d a t i  e 
l ’ id e n tif ic a z io n e  m a te m a tic a  d i e v en tu a li r a g ­
g ru p p am en t i d i t ip i, deve  ten er  co n to  d i tu tt i 
i d a t i o g g e ttiv i che p o sso n o  in d ic a re  le  sce lte  
e ffe ttu a te  in base  a lle  p o ss ib ilità  lo ca li, p iù  che 
fo rm u la re  un  g iu d iz io  fo rm a le  su l p a ram e tro .
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L a  s c h e d a tu ra  che si p ro p o n e  co m p ren d e  
u n a  p arte  d a  im p o stars i lo ca lm en te  che r ig u a r ­
d a  la  d e te rm in az io n e  lito lo g ic a , q u a lit a t iv a  e 
q u a n t ita t iv a , d e i m a te r ia li  im p ie g a t i ed  i lo ro  
c a r a t te r i  tecn ic i (sp ec ie  e p e rc e n tu a li d e lle  v a ­
r ie  ro cce , p ro v en ien za  p r im a r ia  o s e c o n d a r ia , 
s f a l d a b i l i t à  n a t u r a l i ;  s p e c ie  m in e ro -  
p e tro g ra f ic h e , m o rfo sc o p ic a  e p ro v en ien za  
d e lle  sab b ie  im p ie g a te  n e lle  m a lte ; t ip i e p e r­
c en tu a li de l le g an te ; u n a  p a rte  q u a lita t iv a , che 
p uò  e ssere  a p p lic a ta  o v u n q u e , e che e sp rim e 
le tecn ich e  d i p re p a ra z io n e  d e i m a te r ia l i  ( r a c ­
co lta , sem p lice sp ac ca tu ra  o s fa ld a tu ra  d i c io t­
to li e d i ro cce , sb o z z a tu ra  a  m arte llo  d i co nc i, 
s q u ad ra tu ra  a  p u n ta  e m azzu o lo , r if i la tu r a  de­
g li sp ig o li a  sc a lp e llo , sp ia n a tu r a  d e lle  sup er- 
f ic i co n  sc a lp e llo  d e n ta to  o co n  m azzu o lo  
d e n ta to ; ed  in f in e  u n a  p a r te  q u a n t ita t iv a  che 
e sp rim e  le  m isu re  ed  i r a p p o r t i e s is ten ti n e lla  
te s s itu r a  q u a le  r is u lta to  d i e n tram b i i fa tto r i 
p reced en ti e ch e  si p uò  ra p p re se n ta re  su  g r a ­
fico  m e d ian te  m o d u li f a c ilm e n te  c o m p a t ib il i  
(e s . : v a lo r i m ed i d e lle  a ltez z e  d e i c o rs i, d e lle  
la rg h ez z e  dei co n c i e d eg li sp esso ri d e i g iu n t i; 
cu rve  d i o m o g en e ità  d e te rm in a te  d a i m in im i 
e m ass im i d e lle  a ltezze  e d e lle  la rg h ez z e  e d a i 
lo ro  v a lo r i m ed i; p e rcen tu a li d i te s s itu ra  sd o p ­
p ia ta  o c o m p e n sa ta  co n  zep p e , e c c .) .

(E r ic e  1974 )

ARCHEOLOGIA DEL COSTRUIRE

L ’ap p lic a z io n e  a i b en i im m o b ili d e lle  a n a ­
lis i p ro p o ste  d a l l ’ a rc h e o lo g ia  d e lla  p ro d u z io ­
n e , ten en d o  co n to  d e i v a r i l iv e lli co s titu en ti la  
c iv i lt à , h a  g ià  fo rn ito  b u o n i r is u lta t i ,  n o n o ­
s tan te  che q u e s t i m a n u fa t t i le g a t i a l s ito  sem ­
b rin o  av e re  p ro b le m i m o lto  d iv e rs i d a  q u e lli 
m o b ili . In  r e a lt à  n o n  s i p u ò  c o s tru ire  p r im a  
d i tu tto  sen za  m a te r ia li, e qu esti do vevan o  p r i­
m a  d ’ o gg i e ssere  tu tt i e s tr a t t i d a lle  r iso rse  n a ­
tu r a l i ,  p re fe r ib ilm e n te  v ic in e  p er l ’ a lto  co sto  
d e i t ra sp o r t i p r e in d u s tr ia li ,  m a  spesso  an ch e  
lo n tan e  p er r a g io n i d i d is lo caz io n e  n a tu ra le  
d e lle  r iso rse  stesse  e p e r  sce lte  in  b a se  a lle  lo ­
ro  q u a lit à  f is ich e  e/o e s te tich e . L a  fa se  d i t r a ­
s fo rm az io n e  d e lle  m a te r ie  p r im e  p ro v en ien ti 
d a l l ’ e straz io n e  in  m a te r ia li d a  co struz ion e p re ­

fa b b r ic a t i (co n c i, la te r iz i , c a lc e , la s tre  o scan - 
do le  d a  te tto , p o r ta li ,  e c c .)  p o tev a  av ven ire  in  
c a n tie re , m a  an ch e  in  lu o g h i sp e c ia liz z a t i p iù  
v ic in i a lle  c av e  ed  a l la  d isp o n ib il ità  d i co m ­
b u stib ile  per q u an to  r ig u a rd a  le  a r t i de l fuo co .

I r if iu t i d i p ro d u z io n e  e le a ttre zz a tu re  d e l­
le d ue  p r im e  fa s i d e l c ic lo  c o stru tt iv o  in  g en e ­
re n on  co in c id o n o  to p o g ra f ic am e n te  con  la  
te rz a  fase  la  q u a le  è o v v iam en te  sem p re  le g a ­
ta  a l s ito  ove si t ro v a  a n c o ra  la  c o s tru z io n e . 
M a  g li im p ia n t i d e l c an tie re  ed  i su o i r if iu t i 
v en iv an o  e lim in a t i u n a  v o lta  f in ito  l ’ e d if ic io : 
le  fo sse  di sp egn im en to  d e lla  c a lc e  v en iv an o  
r iem p ite ; d e lle  b a racc h e  o te tto ie  p o tevan o  r i­
m an e re  le  b uch e  de i p a l i ,  se non  v en iv a  a b ­
b a s sa to  il liv e llo  o r ig in a le  d e l su o lo ; sch egge  
d i la v o ra z io n e  de i m a te r ia l i  l it ic i a n d av an o  
spesso  a  r iem p ire  le  fo sse  d i fo n d az io n e  o a  
fa re  d a  so tto fo n d o  a i p av im en ti de l p ian o  te r ­
r a . B iso g n a  av e re  u n a  b u o n a  co n o scen za  d e l­
le tecn ich e  d i la v o ra z io n e  e d i c an tie re , o ltre  
che d i scavo  s t ra t ig r a f ic o , p er re cu p e ra re  q u e ­
ste in fo rm az io n i nel co rso  dei r is an a m en t i de l 
so tto su o lo .

S o p ra  il liv e llo  d e l su o lo  r im an e  l ’ o p e ra  
ch e , o g g e tto  s icu ro  d i m an u ten z io n i e spesso  
an ch e  d i v a r ia z io n i d ’u so , a m p lia m e n t i, r i f a ­
c im en ti o r e s ta u r i, p re sen ta  sue p ro p r ie  s t r a ­
t ig ra f ie  o r iz z o n ta li, v e r t ic a li e « d i  p e lle » ,  
o vvero  p e rp e n d ic o la r i a i m u r i. I m a te r ia l i  d i 
o gn i u n ità  s t ra t ig r a f ic a  possono  ave re  co m u n ­
q u e  re g is tr a to , com e q u e lli d e i m a n u fa tt i m o ­
b il i ,  la  m e m o ria  d i u n a  o p iù  fa s i che 
co stitu isco n o  il c ic lo  p ro d u tt iv o ; le  in fo rm a ­
z io n i p iù  f req u e n t i so n o : c a v a  d i p ro v en ien z a  
d e lla  m a te r ia  p r im a , tecn ich e  d i la v o ra z io n e  
e d i m essa  in  o p e ra , d a ta z io n i d ire t te , c au se  
d i d e g rad o .

Q ue llo  ch e  r im an e  certo  è ch e  in  o gn i fase  
e s is tev an o  tecn ich e  t ra m a n d a te  co n  il so lito  
ap p re n d is ta to  o ra le  e m a n u a le : c a v a to r i, s c a l­
p e ll in i, m a t to n a i, c a lc in a i ,  b o sc a io li , m ae s tr i 
d ’ a sc ia , o rn a t is ti, m u ra to r i, p itto r i, s tu cca to ri, 
ecc . G li s to r ic i d e l l ’ a r te  h an n o  sem p re  fa tto  
qu este  d is tin z io n i ce rcan d o  d i in d iv id u a re  v a ­
r ie  scu o le  s u lla  b a se  d e llo  s t ile , q u an d o  si t r a t ­
ta v a  o vv iam en te  d i p a r t i d e lla  co stru z io n e  con 
co m p o n en ti e s te t ich e . M a  so tto  il p ro f ilo
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tecn ico  le scu o le  e s is tev an o  an ch e  p er la  p ro ­
d u z io n e  d i s e m ila v o ra t i p u ram e n te  fu n z io n a ­
l i ,  ed  an ch e  q u a n d o , in  eco n o m ie  p o v ere , il 
m u ra to re  e ra  co stre tto  ad  a f f ro n ta re  d a  so lo , 
con  tecn ich e  p iù  sem p lic i, l ’ in te ro  c ic lo  p ro ­
d u ttiv o , d a l la  c a v a  a l m a n u fa tto  f in ito . N on 
si p uò  q u in d i a c c e tta re  in  q u esto  caso  in  cu i 
si p ro d u cev an o  e d if ic i e s tran e i a l l ’ a rc h ite ttu ­
ra  m a g g io re , le  d e f in iz io n e  d i a r c h ite ttu ra  
sp o n tan ea . N essun o  p o tev a  in f a t t i  co s tru ire , 
se n o n  u n a  b a ra c c a  fa tisc en te , sen za  ave re  ap ­
p reso  c e rte  co n o scen ze  dei m a te r ia li  e le tec ­
n ich e  re la t iv e , an ch e  se so m m ate  ad  a lt r i 
ap p re n d im e n ti p ro d u tt iv i, com e q u e lli ru r a l i .

S cu o le  di co stru z io n e  con  trad iz io n i d if fe ­
ren ti sono  co es is t ite  in  m o lto  te r r ito r i, t a lo r a  
per la  v ic in a n z a  d i p iù  g ru p p i e tn ic i, m a  so ­
p ra ttu tto  per rag io n i econ o m iche , essendo cer­
te tecn iche e certi m a te r ia li p iù  co sto si d i a ltr i. 
In ta l m o do  le  sce lte  p r in c ip a li r is a lg o n o  a l 
co m m itten te  ch e , in  b a se  a lle  sue p o ss ib ilità  
e co n o m ich e , m a  an ch e  a l f in e  che v o le v a  r a g ­
g iu n g e re  d a l p u n to  d i v is ta  fu n z io n a le  e n e l­
l ’ am b ito  de l suo  ran g o  so c ia le , u t i l iz z a v a  u n a  
d iv e r sa  o rg an iz z az io n e  c o s tru tt iv a  lo c a le , o 
p e rs in o  u n a  c h ia m a ta  in  tu tto  o in  p a r te  d a  
a lt re  r e g io n i, q u an d o  le scuo le  del p o sto  non 
co n o scevan o  l ’uso  d i c e rte  tecn ich e  o d i certi 
m a te r ia l i .

L e  n uo ve  co stru z io n i co n s id e ra te  d a l p u n ­
to  d i v is ta  d e l co m m itte n te , p u b b lico  o p r iv a ­
to  d i q u a lu n q u e  c lasse  so c ia le , po tevano  essere 
p ro g ram m ate  in  v a r i m o d i, m a  d i a lcu n e  re a ltà  
non  si p o te v a  fa re  a  m en o . P r im a  d i tu tto  g li 
sco p i d e lla  co s tru z io n e , n e lle  fu n z io n i p r a t i­
ch e, m a  spesso  an ch e  d i im m ag in e  le g a ta  a  de­
te rm in a te  m e n ta lità , in f lu iv a n o  s u l l ’ id e a , o 
p ro g e tto . E sso p o tev a  essere  co n cep ito  d a llo  
stesso  co m m itte n te , o co m m iss io n a to  ad  un  
m aestro  co stru tto re  o ad  un  a rch ite tto . A  q u e ­
sto  p u n to  su b e n trav an o  i m ezz i n e ce ssa r i per 
la  rea liz z az io n e  che si possono  d iv id ere  in  eco ­
n o m ic i, n a tu ra l is t ic i  e tec n ic i. I p r im i non  so ­
no  so ltan to  c o s t itu it i d a  u n a  d isp o n ib il ità  
f in a n z ia r ia  d e l co m m itten te  a d e g u a ta  a i co sti 
e a i tem p i d i re a liz z az io n e  (certe  c a tte d ra li so ­
no s ta te  co s tru ite  in  m o lte  c e n t in a ia  d ’ an n i) , 
m a  an ch e  d a l l ’o rg an iz z a z io n e  e c o n o m ic a  p iù  
g e n e ra le  d e lla  so c ie tà  n e lla  q u a le  l ’ o p e ra  v e ­

n iv a  re a liz z a ta  (p ro d u z io n i g ià  es isten ti d i m a ­
t e r ia l i  d a  c o s tru z io n e , v ie  e m ezz i d i 
tra sp o r to ) . C iò  e ra  o vv iam en te  le g a to  in  p a r ­
te  a l la  posiz io ne g e o g ra f ic a  del sito  r ispe tto  a l ­
le r iso rse  n a tu ra li d a lle  q u a li v en ivan o  r ic av a t i 
i m a te r ia l i  sce lti d a l p ro g e tto . In d isp en sab ile  
e ra , in f in e , l ’ e s is te n za  lo ca le  o non  lo ca le  di 
scu o le  a r t ig ia n a l i  in  g rad o  d i im p ie g a re  qu e i 
m a te r ia l i :  fen o m en o  an ch e  q u esto  in te ra g e n ­
te con  il liv e llo  eco n o m ico  e con  q u e llo  n a tu ­
ra lis t ic o , m a  s tre ttam e n te  le g a to  a lle  c u ltu re  
tecn ich e  t r a m a n d a te  n e lla  s te ssa  so c ie tà .

L e  co m b in az io n i p o ss ib ili t r a  g li sco p i e i 
v a r i m ezzi d i co stru z io n e  sono m o ltiss im e , co ­
m e si p uò  im m a g in a re , m a  l ’ a rc h e o lo g ia  del 
so p rav v issu to  c i in seg n a  che p er c ia scu n  te r ­
r ito r io  e in  u n  d e te rm in a to  p e r io d o , i v a r i 
g ru p p i so c ia li ten d o n o  a  re a liz z a re  ed if ic i con  
fu n z io n i e fo rm e s im ili e o rg an iz z a z io n i p ro ­
d u ttiv e  a n a lo g h e . D a c iò  la  p o ss ib il ità  d i r a g ­
g iun gere  t ip o lo g ie  cron o log ich e  reg io n a li e per 
c lass i so c ia li, ten en do  conto  che i tem p i di t r a ­
s fo rm az io n e  d iv en tan o  p iù  lu n g h i a  m an o  a  
m an o  che si p a ssa  d a l l ’ a rc h ite ttu ra  rap p re sen ­
t a t iv a , le g a ta  a  m o d e  d i la r g a  d if fu s io n e , a lle  
co s tru z io n i p u ram e n te  fu n z io n a li e m eno  
co sto se .

U n a  n o tev o le  t ra s fo rm az io n e  d e lle  te c n i­
che si è a v u ta  in  q u a s i tu tte  le  re g io n i a  p a r t i ­
re d a l X V  seco lo , m a  so p ra ttu tto  n e l X V I, 
q u an d o  c io è  lo  s tra to  este rn o  d i s a c r if ic io  r i ­
sp e tto  a g li a g e n ti a tm o s fe r ic i, e d i im m ag in e  
p u b b lic a  d e ll’ ed if ic io , an zich é  essere  co stitu ito  
d a  p a ra m e n t i a  v is ta  d i p ie tre  o m a t to n i, v en ­
ne re a liz z a to  con  in to n ac i p ro te tt iv i e d e c o ra ­
t iv i. T a le  cam b iam en to  h a  certam en te  reso p iù  
econ o m ica  la  tecn ica  m u ra r ia , m a  d a l m o m en ­
to  che n e lla  m ag g io r  p a r te  dei c a s i q u este  o p e ­
re h an n o  re s is t ito  a l tem p o  ed a i te rrem o ti non  
m en o  d i q u e lle  p re c e d e n ti, n on  si p uò  p e n sa ­
re  ad  u n a  e secu z io n e  fu n z io n a le  p iù  sem p li­
ce : se si s tu d ian o  le  tecn ich e  m u ra r ie  in  m o do  
tr id im en s io n a le , e non so lo  b id im en sio n a le  co ­
m e si f a  su i p a ra m e n t i a  c o n c i, si p uò  v ed ere  
co m e le  co p p ie  d i a g g e tt iv i co m u n em en te  d a ­
te  a i m u r i, « b e l lo » - « b u o n o »  e « b ru t to » -  
« c a t t iv o » ,  n o n  sem p re  co rr isp o n d an o  t r a  lo ­
ro . L o  stesso  fen o m en o  e r a  d ’ a l t r a  p a r te  g ià  
av v en u to  in  p ie n a  e tà  ro m a n a  q u an d o  le m u ­
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r a tu re  v en iv an o  in to n ac a te  e d ip in te , o r iv e ­
s tite  con  la s tre  m arm o se . I l fa tto  che nel 
R in a sc im e n to  il c am b iam e n to  c o in c id a  con  
quel d istacco  che l ’a rch ite tto  p ro ge ttis ta  h a  a s ­
sun to  r isp e tto  a g li e se cu to r i, non  deve d ’ a l t r a  
p a rte  fa r  p en sa re  che le  tecn ich e  esecu tiv e  s ia ­
no  p erc iò  re g re d ite . S i p o treb b e  an ch e  p e n sa ­
re  c h e  u n a  d im in u z io n e  d e l l a  f i g u r a  
so c io -eco n o m ica  d eg li e secu tiv i, ed un  au m en ­
to d e lle  c o s tru z io n i, a b b ia  im m esso  ne i c a n ­
t ie r i  m o lt i  m u r a t o r i  p ro v e n ie n t i  d a l le  
trad iz io n i ru r a l i ;  p ro p rio  in  qu e i seco li la  c am ­
p ag n a  h a  v isto  la  co m p arsa  di ro b u ste  case  ru ­
ra li in  m u ra tu ra  a  v is ta , con  tecn ich e  m u ra r ie  
d i tip o  ta rd o m e d io e v a le .

È a s s a i d if f ic ile  ch e  la  r ic e rc a  a rc h e o lo g i­
c a , a  d if fe re n z a  d i q u e lla  s to r ic a , p o ssa  in i­
z ia re  d a l p u n to  d i v is ta  d e l c o m m itten te . 
A n ch e  per le  co s tru z io n i il l iv e llo  d i p a r te n z a  
p iù  s icu ro  per l ’ a rch eo lo go  è uno  stud io  a  tap ­
peto  d e lle  v a r ie  scu o le  tecn ich e  p re sen ti in  un  
te r r ito r io  e v e r if ic a b il i  su lle  co s tru z io n i so ­
p ra v v is su te , con  e v e n tu a li d a ta z io n i d e l l ’ in i­
z io  d i u n a  te c n ic a , o d e lla  su a  cessaz io n e , 
q u an d o  e s is tan o . N on b iso g n a  d im e n tic a re  
ch e, r is a len d o  ne l tem p o , so ltan to  g li e d if ic i 
p iù  ro b u s t i sono  so p rav v is su t i, p er c u i, o n d e  
co n o sce re  le tecn ich e  p o v ere  p iù  v ecch ie  n on  
re s ta  che s tu d ia re  in  q u e s ta  o tt ic a  i d a t i d i s c a ­
v o , con  p ru d e n t i, m a  in d isp e n sab ili, r ico s tru ­
z io n i g ra f ic h e  d eg li e d if ic i .

L a  d is t in z io n e  d e lle  scu o le  t r a d iz io n a li o 
sco m p arse  r ich ie d e  co m e a l so lito  u n a  b u o n a  
co n o scen za  d e lle  m o lte  tecn ich e  c o s tru tt iv e : 
n e ll ’ im p ieg o  d e lla  p ie t r a , ad  e sem p io , v an n o  
d is t in te  le scu o le  che si b a sav an o  s u lla  sem ­
p lice  r a c c o lta , d a  q u e lle  che co n o scevan o  so l­
tan to  lo  sp acco , o an ch e  la  r iq u a d r a tu ra  e po i 
la  m o d a n a tu ra , in  re la z io n e  a i v a r i  t ip i d i m a ­
te r ia le  lit ico  d isp o n ib ile ; q u an d o  si p a r la  d i c a ­
se d i le g n o , sem p re  p er e sem p io , b iso g n a  
d is t in g u e re  v a r ie  scu o le  d i lu n g h is s im a  t r a d i­
z io n e : s tu tz e n k o n s tru k tio n , fa c h w e rk , b lo ck -
b a u , s tàn d er .b au , f le ch tw e rk .,\

R ile v a ta  r e s is te n z a  in  un  te r r ito r io  d i q u e ­
s ta  m e m o r ia  o g g e tt iv a  si p uò  co n o sce re  a u to ­
m a t ic am e n te  d i q u a li tecn ich e , e r e la t iv e  
scu o le , i co m m itten ti p o tessero  fa re  u so  in  un  
certo  p e r io d o . A lc u n i d i essi p o tev an o  r iv o l­

g e rs i ad  a r t ig ia n i p ro v en ien ti d a  u n ’ u n ic a  
s c u o la , fo sse  an ch e  q u e lla  dei m u ra to r i­
co n tad in i. A lt r i p o tevano  o rg an iz z a re  l ’uso  di 
p iù  tecn iche  tra d iz io n a li n e llo  stesso  c an tie re , 
e p er ce rti p a r t ic o la r i c h ia m a re  d a  fu o r i a r t i ­
g ian i non e s is ten ti in  lo co ; o rg an iz z az io n e  che 
p o teva an che essere d e m an d a ta  d a  un  m aestro  
co stru tto re  lo c a le , o fo re s t ie ro . R in tr a c c ia ta  
l ’o rg an iz z a z io n e  p er le scu o le  del c a n tie re , r i ­
lev a to  il v o lu m e  d e i la v o r i e le  a re e  d i p ro v e ­
n ien za  dei m a te r ia li  im p ie g a t i, si può  v a lu ta re  
in  g ra n d i lin ee  il liv e llo  e co n o m ico . O sse rv a ­
to  in f in e  an ch e  il t ip o  d i im m ag in e  che la  co ­
s tru z io n e  v o le v a  e sp rim ere , e s is ten te  in  c la s s i 
so c ia li d i o gn i tip o  p iù  di q u an to  si c re d a , si 
p u ò  in f in e  c e rc a re  d i r is a lir e  a l la  v o lo n tà  d e l 
co m m itten te  e in  un  certo  senso  a l la  su a  m en ­
t a l it à .

Tiziano Mannoni
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IV

A R C H E O L O G IA  ED  A R C H E O M E T R IA  D E I M O R I IN  P IE T R A  

S O P E R F IC I E S T R O T T U R E  IN  L IG G R IA

T IZ IA N O  M A N N O N I

D ip a r t im e n t o  d i  S c ie n z e  d e l l a  T e r r a  e  F a c o l t à  d i  A r c h i t e t t u r a  d e l l 'U n i v e r s i t à  d i  G e n o v a

A O R O R A  C A G N A N A , S T E F A N O  F A L S IN I,  P A O L A  G H IS L A N Z O N I, D A N IE L A  P IT T A L U G A  

I s t i t u t o  d i  S t o r i a  d e l l a  C u l t u r a  M a t e r i a le  -  G e n o v a

A b s t r a c t . T h e  p a s s a g e  f r o m  t h è  f o r m a i  s t u d ie s  o f  t h è  w a l l  s u r f a c e s  t o  m o re  r i g o r o u s  

d a t in g  m e th o d  is  d e s c r ib e d  ( c h r o n o t i p o l o g y  a n d  m e n s io c h r o n o lo g y ) ,  w ic h  t a k e  i n t o  

a c c o u n t  t h è  f u n c t i o n a l  s t r u c t u r e  o f  t h è  m a n y  f a c t o r s ,  w ic h  h a v e  a n  i n f l u e n c e  o n  t h è  

a n c i e n t  w a l l  t e c h n iq u e s :  s o c io e c o n o m ic s ,  m a t e r i a l s  a t  d is p o s a i ,  e m p i r i c a l  s c h o o ls .

S om e  g e n o e s e  e x a m p le s  a r e  i l l u s t r a t e d ,  a lo n g  w i t h  t h è  m e th o d s  o f  t h è  t h r e e  d im e n s io ­

n a i  r a p p r e s e n t a t i o n  a n d  o f  d a t a  c o m p u t in g  e i t h e r  q u a l i t a t i v e  o r  q u a n t i t a t i v e .  1

1. Lo  s t u d io  d e l le  t e c n ic h e  m u r a r ie  a n t i c h e  n o n  è  c e r t o  u n a  s c o p e r t a  r e c e n t e .  S i è  c e r ­

c a t o  p e r  m o l t o  te m p o  d i  a s s o c ia r e  la  r e g o l a r i t à  d e i  p a r a m e n t i  e s t e r n i  a l l ' a b i l i t à  d e i  c o ­

s t r u t t o r i  e d  a l l ' e s t e t i c a  d e l  m o n u m e n to ,  d i s t i n g u e n d o  p e r c i ò  i  p e r i o d i  d i  u r i p r e s u n t o  

" m ig l i o r  c o s t r u i r e "  d a  q u e l l i  c h e  d a  e s s o  g r a d u a lm e n t e  s i  a l l o n t a n a n o .  C iò  h a  i n f l u i t o ,  

a d  e s e m p io ,  s u l  r e s t a u r o  e s a s p e r a t o  d i  c e r t e  s t r u t t u r e  m e d ie v a l i  a  d a n n o  d i  q u e l le  p iù  

r e c e n t i .  I l  c o m p le s s o  d i  i n f o r m a z io n i  s t o r i c h e  c o n t e n u t e  n e l l e  t e c n i c h e  m u r a r ie  è  s t a t o  

r i a f f r o n t a t o  n e g l i  u l t im i  d e c e n n i  a n c h e  c o n  i  m e t o d i  d e l l ' a r c h e o lo g i a  e  d e l l 'a r c h e o m e -  

t r i a  d e l l ' a r c h i t e t t u r a .  S o n o  s t a t i  e v i d e n z ia t i  p r im a  d i  t u t t o  i  f a t t o r i  c h e ,  o l t r e  a l l e  

s c e l t e  f o r m a l i  d e i  p r o g e t t i s t i  e / o  d e i  c o s t r u t t o r i ,  h a n n o  s e m p r e  a g i t o  s u l l ' a f f e r m a r s i  

d i  u n a  t e c n i c a  r i s p e t t o  a d  a l t r e ,  o  s u l l a  l o r o  c o n v iv e n z a :  l 'a m b ie n t e  s o c io - e c o n o m ic o  in  

c u i  a g iv a n o  le  c o m m it t e n z e ;  le  c a r a t t e r i s t i c h e  t e c n i c h e  d e i  m a t e r i a l i  d i s p o n i b i l i  in  r a p ­

p o r t o  a l l e  p o s s ib i l i t à  e  a i  c o s t i  d e i  t r a s p o r t i ;  l ' e s i s t e n z a  d i  s c u o le  t r a d i z i o n a l i  d i  s c a l ­

p e l l i n i ,  m u r a t o r i  e  c a l c i n a i ,  d e t e n t r i c i  d i  p r e c i s e  " r e g o le  d e l l ' a r t e "  n e c e s s a r ie  p e r  s c e ­

g l i e r e  e  l a v o r a r e  n e i  v a r i  m o d i p o s s ib i l i  q u e i  m a t e r i a l i  (1 ) . C iò  n o n  h a  e s c lu s o  c h e ,  t e ­

n e n d o  o p p o r t u n o  c o n t o  d i  t a l i  f a t t o r i ,  n o n  s i  p o s s a n o  u s a r e  le  t e c n i c h e  m u r a r ie  a n c h e  

c o m e  s t r u m e n t i  d i  d a t a z io n e ;  e s s i  n o n  s i  d e v o n o  c o m u n q u e  b a s a r e  s u  p r i n c i p i  a p r i o r i s t i -  

p i ,  m a  s u l  m e to d o  d e d u t t i v o  d e l l a  c r o n o t i p o lo g ia  (2 ) .  L 'u s o  d i  t a l i  f a t t o r i ,  e  d e i  m e t o -
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d i  o g g e t t i v i  d i  d a t a z io n e ,  h a  i n o l t r e  a p e r t o  la  v i a  p e r  m e g l io  c a p i r e ,  s p e c ia lm e n t e  s e  

n o n  s i  d im e n t i c a n o  i  s is t e m i  d i  a p p r e n d im e n t o  e d i  t r a s m is s io n e  d e l  s a p e r e  e m p i r ic o ,  

q u a l i  r a p p o r t i  e s is t e s s e r o  n e l l e  t e c n ic h e  m u r a r ie  t r a  i l  l o r o  a s p e t t o  f o r m a le ,  q u e l lo  

e c o n o m ic o  e  s o p r a t t u t t o  q u e l lo  f u n z io n a le .

2 . L 'o p e r a  p o l i g o n a le , a d  e s e m p io ,  s i  b a s a v a  f i n  d a l l a  p r o t o s t o r i a  s u l l 'a d a t t a m e n t o  a  s e c ­

c o  d i  g r o s s i  b l o c c h i  i n f o r m i  d a  p a r t e  d i  c o s t r u t t o r i  c h e  n o n  c o n o s c e v a n o  la  " t a g l i a t a  a  

m a n o " .  N o n  d e v e  m e r a v ig l i a r e  p e r c i ò  c h e  q u e s t a  t e c n i c a  s ia  s o p r a v v is s u t a  in  I t a l i a ,  

q u a n d o  s i  d o v e v a n o  u s a r e  r o c c e  p o c o  l a v o r a b i l i ,  in  p ie n a  e t à  r o m a n a ,  c o m e  h a n n o  d im o ­

s t r a t o  r i c e r c h e  a r c h e o lo g i c h e  p iù  a t t e n t e ,  e d  a n c h e  in  t e r r a z z a m e n t i  r u r a l i  p iù  r e c e n ­

t i ;  è  p u r e  i n t e r e s s a n t e  c o m e  in  c e r t i  c a s i ,  p r a t i c a t a  c o n  m a t e r i a l i  p i ù  l a v o r a b i l i  e  c o n  

g l i  s t r u m e n t i  a d a t t i ,  a b b ia  p o r t a t o  a d  o p e r e  m o l t o  r a f f i n a t e ,  c o m e  le  m u ra  d i  S a t u r n ia .

P a r a l le la m e n t e  p e r ò ,  a  p a r t i r e  a lm e n o  d a l  V I I  s e c o lo  a .C .  in  E t r u r i a  e  n e l le  c o lo n ie  

g r e c h e ,  è  s t a t a  im p o r t a t a  la  t e c n i c a  e s t r a t t i v a  d e l l a  " t a g l i a t a  a  m a n o "  c h e  h a  p e r m e s ­

s o  l ' im p ie g o  d e l l e  r o c c e  m e g l io  l a v o r a b i l i  p e r  le  c o s t r u z io n i  in  o p e r a  q u a d r a t a  (3 ) . D a  

t a l e  t e c n i c a  m u r a r ia  d e r i v a n o  i p a r a m e n t i  a  c o r s i  u g u a l i  e  a  c o r s i  d i s u g u a l i  r o m a n i ,  m e ­

d i e v a l i  e  p o s t m e d ie v a l i ,  d i s t i n g u i b i l i  f r a  l o r o  p e r  le  t e c n ic h e  d i  s q u a d r a t u r a ,  l a v o r a z io ­

n e  e  f i n i t u r a ,  e  p e r  i  m o d i d i  a l t e r n a r e  le  d i v e r s e  d im e n s io n i  ( a l t e z z e  c o s t a n t i  n e l  c o r ­

s o , s d o p p ia m e n t i ,  c o m p e n s a z io n i ,  e c c . ) .  N e l l 'à m b i t o  d e l l o  s t e s s o  m a t e r i a le  e  d e l la  s t e s s a  

t r a d i z i o n e  a r t i g i a n a l e  è  p o s s ib i le  a n c h e ,  c o m e  s i  d i r à  p iù  a v a n t i ,  u s a r e  la  m e n s io c r o n o -  

l o g ia .  Q u e l lo  c h e  r e s t a  c o m u n e  a  q u a l s ia s i  v a r ia z io n e  d i  q u e s t a  t e c n i c a  m u r a r ia  è  c h e  

e s s a ,  a  d i f f e r e n z a  d e l l e  a l t r e ,  è  s e m p r e  u n  m a n u f a t t o  g ià  r e a l i z z a t o  a  t e r r a  d a l lo  s c a l ­

p e l l i n o ,  p e r  e s s e r e  m e s s o  in  o p e r a  d a l  m u r a t o r e .

I m p o r t a n t i  s o n o  in v e c e  le  d i f f e r e n z e  f u n z io n a l i  d e l l a  s t r u t t u r a ,  s p e s s o  n o n  c o n s id e ­

r a t e  p e r c h é  n o n  f a c i l m e n t e  v i s i b i l i .  L 'o p e r a  q u a d r a t a  a n t i c a ,  f i n o  a l l ' e t à  r e p u b b l i c a n a ,  

e r a  e s e g u i t a  c o n  g r o s s i  c o n c i  m u r a t i  a  s e c c o ,  l a r g h i  c o m e  l ' i n t e r o  m u r o  o , q u a lc h e  v o l ­

t a ,  d i  d u e  c o n c i  a f f i a n c a t i ;  c iò  c h e  s i  v e d e  in  s u p e r f i c i e ,  c io è ,  c o r r i s p o n d e v a  a l l ' i n t e r ­

n o  e  g l i  a v a n z i  d i  l a v o r a z io n e  n o n  e r a n o  im p i e g a t i  n e l l ' o p e r a .  G ià  n e i  m u r i  a  p i c c o l i  

c o n c i  r e g o l a r i  d i  e t à  im p e r ia l e ,  m a s p e c ia lm e n t e  in  q u e l l i  in  p i e t r a  a  v i s t a  d e l  m e d io ­

e v o ,  è  in v e c e  b e n  n o t o  c h e  g l i  s c a r t i  v e n iv a n o  im p ie g a t i  n e l  " s a c c o "  c o m p r e s o  t r a  d u e  

p a r a m e n t i  d i  o t t im a  f a t t u r a .  I g r o s s i  c o n c i  e s t e r n i  s o n o  d i v e n t a t i  a d d i r i t t u r a  u n  v e r o  

e  p r o p r i o  r i v e s t im e n t o  s im b o l i c o  in  m o l t e  c o s t r u z io n i  r i n a s c im e n t a l i ,  p e r  t o r n a r e  a d  

a v e r e  p r e c i s i  s c o p i  f u n z io n a l i  n e l l a  p r im a  m e tà  d e l  X IX  s e c o lo ,  s p e c ia lm e n t e  n e l l e  o p e r e  

p u b b l ic h e .

D a l la  l a v o r a z io n e  d e l le  s u p e r f i c i  s i  p u ò  d e d u r r e ,  a d  e s e m p io ,  c o m e  i l  b u g n a t o ,  u s a t o  

n e i g r o s s i  c o n c i ,  g ià  s q u a d r a t i  e  r i f i l a t i  a  s c a l p e l l o  ( p e r  r i s p a r m ia r e  i l  c o s t o  d i  s p ia n a ­

t u r a  d e l l a  s u p e r f i c i e  e s t e r n a ,  v e n g a  p o i  r i f i n i t o  a  c u s c in o  c o n  la  g r a d in a ,  o  r i t o r n i  p iù  

t a r d i  a d  u n a  s u p e r f i c i e  v o lu t a m e n t e  r u s t i c a ,  p e r  m a n t e n e r e  c o m u n q u e  i l  s u o  e f f e t t o  d i  

s t r u t t u r a  r o b u s t a .

L)n c a s o  p a r t i c o l a r e  è  c o s t i t u i t o  d a l l ' o p e r a  a  l i s c a  d i  p e s c e , r i t e n u t a  s p e s s o  u n ' i n ­

v e n z io n e  d e l  p e r io d o  t a r d o a n t i c o ,  p e r c h é  s i  t r o v a  in  m o l t e  c o s t r u z i o n i  d i  q u e l  te m p o .

In  e f f e t t i  n o n  s i  c o n o s c o n o  s i c u r i  u s i  p r e c e d e n t i ,  m a  r i c e r c h e  p iù  a t t e n t e  a n d r e b b e r o
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c o n d o t t e  n e i  t a m p o n a m e n t i  c o n  p i c c o l i  m a t e r i a l i  d e l l e  c a s e  d i  le g n o  r o m a n e .  G l i  s t u d i  

p iù  r e c e n t i  h a n n o  c o m u n q u e  d i m o s t r a t o  c h e  n o n  s i  t r a t t a  d i  u n a  s c e l t a  f o r m a le ,  p e r c h é  

e s s a  c o in c id e  s e m p re ,  a n c h e  in  p e r i o d i  p iù  r e c e n t i  ( f i n o  a l  s e c o lo  s c o r s o ) ,  c o n  l ' im p ie ­

g o  d i  m a t e r i a l i  d i  p i c c o l e  d im e n s io n i ,  s p e s s o  p r i v i  d i  f a c c e  p a r a l l e l e ,  c o m e  s c a g l i e  d i 

p i e t r a  o  d i  m a t t o n e ,  e  c i o t t o l i  e l l i t t i c i .  V i s t a  la  lu n g a  d u r a t a  d e i  m u r i  e s e g u i t i  c o n  q u e ­

s t a  t e c n i c a ,  è  p r o b a b i l e  c h e  e s s a  s ia  r i s u l t a t a  s t a t i c a m e n t e  la  m ig l i o r e  c o n  t a l i  t i p i  d i  

m a t e r i a le ,  e  c iò  s p ie g h e r e b b e  a n c h e  i l  s u o  s v i l u p p o  in  u n  p e r io d o  in  c u i  s i  c o s t r u i v a  t o ­

t a lm e n t e  c o n  m a t e r i a l i  d i  c r o l l o  e  d e m o l iz io n e ,  o  in  a r e e  d o v e  f o s s e r o  d i s p o n i b i l i  s o lo  

c i o t t o l i  d i  p i c c o l e  d im e n s io n i .

3. La  m a g g io r  p a r t e  d e l  c o s t r u i t o  a n c o r a  e s i s t e n t e ,  t u t t a v i a ,  n o n  è  s t a t o  r e a l i z z a t o  

c o n  le  t e c n i c h e  m u r a r ie  c o n s id e r a t e  f i n o r a ,  m a c o n  t e c n i c h e  c h e  p e r  i l  l o r o  a s p e t t o  

s u p e r f i c i a l e  s i  p o s s o n o  c o n s id e r a r e  a p p a r t e n e n t i  a l  c o m p le s s o  d e l l e  o p e r e  d i s o r d in a t e  

( t ) .  A  c a u s a  d e l l a  m a n c a n z a  d i  c a r a t t e r i  e s t e t i c i  e  d e l l e  m a g g io r i  d i f f i c o l t à  d i  s t u d io  e  

d i  c l a s s i f i c a z io n e ,  e s s e  s o n o  s t a t e  f i n o r a  d i  s c a r s o  in t e r e s s e ,  e  s p e s s o  c o n s i ­

d e r a t e  u n  a s p e t t o  d e c a d e n t e ,  o  d i  s e c o n d a  c a t e g o r i a ,  d e l le  c a p a c i t à  c o s t r u t t i v e .  In  

r e a l t à  e s s e  e r a n o  a b b o n d a n t e m e n t e  u s a t e  g ià  i n  e t à  r o m a n a ,  q u a n d o  u n  m u ro  e r a  d e s t i -  

n a t o  a d  u n  i n t o n a c o  d i p i n t o  o a  u n  r i v e s t im e n t o  m a r m o r e a .  S i t r a t t a  in  g e n e r e  d i  c o r s i  

a  s p e s s o r e  o s c i l l a n t e ,  o t t e n u t i  c o n  m a t e r i a l i  n o n  s q u a d r a t i ,  m a  s e m p l ic e m e n te  s e le z io ­

n a t i  d u r a n t e  la  m e s s a  in  o p e r a  ( t i p i c a  t e c n i c a  d e l  m u r a t o r e  n o n  a b b in a t o  a l l o  s c a lp e l l i n o ) .

T a l i  t e c n i c h e  s o n o  s t a t e  d in u o v o  im p ie g a t e  a l l a  f i n e  e  d o p o  i l  m e d io e v o  p e r  p r o g r e s ­

s iv e  s e m p l i f i c a z i o n i  d e i  p a r a m e n t i  p s e u d o is o d o m i: a  v i s t a  n e l l ' e d i l i z i a  r u r a l e  e  d e i  c e n ­

t r i  m in o r i ;  i n t o n a c a t e  in  q u e l le  r i c c h e  d e l l e  c i t t à  e  d e l l e  c a m p a g n e .  E ' im p o r t a n t e  p e r ò  

c n e  la  r e s i s t e n z a  a l  te m p o  d i  t a l i  t e c n ic h e  m u r a r ie ,  a n c h e  s e n z a  in t o n a c o ,  n o n  s i  è 

d i m o s t r a t a  f i s i c a m e n t e  i n f e r i o r e  a  q u e l la  d e l l e  a l t r e  o p e r e ;  s e g n o  e v id e n t e  c h e  d a l  p u n ­

t o  d i  v i s t a  f u n z io n a le  n o n  s i  t r a t t a  d i  u n  p e g g io r a m e n t o ,  e  c h e  a d  u n a  i r r e g o l a r i t à  d e l ­

le  s u p e r f i c i  c o r r i s p o n d e  u n a  m a g g io r e  u n i f o r m i t à  i n t e r n a ,  s e c o n d o  d i v e r s e ,  m a n o n  m e n o  

p r e c i s e  r e g o le  d e l  c o s t r u i r e .

N o n  è  p o s s ib i le  u n  d i s c o r s o  g e n e r a le  s u  t a l i  t e c n i c h e  c h e  t e n g a  c o n t o  a n c h e  s o l t a n ­

t o  d i  u n a  r e g io n e ;  s i  f o r n i s c o n o  p e r c i ò  s o lo  i  d a t i  c h e  s o n o  s t a t i  r a c c o l t i  a  G e n o v a  

c o n  lo  s t u d io  d e l l a  c a v e ,  c o n  i l  r i l i e v o  t r i d im e n s io n a le  d e l le  o p e r e  i n c e r t e  e  c o n  i l  f o n ­

d a m e n ta le  a i u t o  f o r n i t o  d a i  c a p i t o l a t i  d i  f o r n i t u r a  e  d i  c o s t r u z io n e  d e i  s e c o l i  X V I  e 

X V I I .  m e n t r e  l ' a r t i g i a n a t o  t r a d i z i o n a l e  è  o r m a i  s c o m p a r s o  e  s o n o  s o p r a v v is s u t e  s o l t a n t o  

a lc u n e  m e m o r ie  o r a l i  (5 ) . La  d i s p o n i b i l i t à  in  q u e s t a  c i t t à  d i  u n  u n ic o  t i p o  d i  p i e t r a  h a  

f a c i l i t a t o  i n o l t r e  i  c o n f r o n t i  f r a  le  t e c n i c h e  m u r a r ie  u s a t e  p e r  p iù  d i  d u e m ila  a n n i .

U.  Le  u l t im e  c a v e  g e n o v e s i  d i  c a l c a r e  m a r n o s o  c r e t a c e o  s o n o  a n c o r a  b e n  v i s i b i l i  s u l l e  

p e n d ic i  c o l l i n a r i  d e l la  c i t t à ,  m e n t r e  q u e l le  p iù  a n t i c h e  s o n o  s t a t e  in  g r a n  p a r t e  c a n ­

c e l l a t e  d a l l e  v a r i e  c r e s c i t e  u r b a n e ;  è  s t a t o  p e r c i ò  n e c e s s a r io  s f r u t t a r e  le  o c c a s io n i  

f o r n i t e  d a l l ' a r c h e o lo g i a  d i  e m e r g e n z a  p e r  c a m p io n a r ie .  Le  a n a l i s i  g e o lo g ic h e  e  p e t r o -  

g r a f i c h e  d i  d i e c i  lu o g h i  s f r u t t a t i  n e i  v a r i  p e r i o d i  h a n n o  d i m o s t r a t o  c h e  la  f o r m a z io n e  

t u r b i d i t i c a  p r e s e n t a  o v u n q u e  u n  a l t e r n a r s i  d i  f a s i  d i  s e d im e n ta z io n e ,  d i s t i n g u i b i l i , d a l  

p u n t o  d i  v i s t a  d e l le  p r o p r i e t à  t e c n ic h e ,  p iù  p e r  c a r a t t e r i  t e s s i t u r a l i  c h e  d i  c o m p o s i-
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z io n e :  A )  p o c h i  b a n c h i  m e n o  a r g i l l o s i ,  a  g r a n a  m o l t o  f i n e  e  c o m p a t t a ,  c o n  f r a t t u r a  c o n ­

c o id e ,  p i a n i  d i  s f a l d a t u r a  ( " v e r s i " )  p r a t i c a m e n t e  a s s e n t i  e  r a r e  m i c r o f r a t t u r e  t r a s v e r ­

s a l i  b e n  c e m e n t a t e  d a  c a l c i t e  ( " p e l i " ) ;  B ) p o c h i  s t r a t i  p iù  r i c c h i  d i  a r g i l l a ,  t a l v o l t a  a r e ­

n a c e i ,  c o n  s f a l d a t u r a  a s s a i  ^ f a c i l e  s e c o n d o  i l  p ia n o  d i  s t r a t i f i c a z i o n e ;  C ) a b b o n d a n t i  

s t r a t i  e  b a n c h i  d i  c o m p o s iz io n e  m e d ia  a  g r a n a  f i n e ,  c o n  s f a l d a t u r a  a  s c h e g g e  c u n e i f o r ­

m i d o v u t a  a  d u e  " v e r s i " ,  p iù  o  m e n o  s e n s ib i l i ,  d i v e r s a m e n t e  o b l i q u i  r i s p e t t o  a l  p ia n o  d i  

s t r a t i f i c a z i o n e  e  c o n  " p e l i "  t a l v o l t a  n o n  c e m e n t a t i  d a  c a l c i t e  (6 ).

C o n  i l  t i p o  A ,  p e r f e t t a m e n t e  l a v o r a b i l e ,  s i  e s e g u iv a n o  e le m e n t i  a r c h i t e t t o n i c i  m o d a ­

n a t i  o  d e c o r a t i  a  r i l i e v o ,  c h e  e r a n o  a n c h e  o g g e t t o  d i  e s p o r t a z io n e  n e l l e  R iv ie r e  n e i  s e ­

c o l i  X V I - X V I I  (7 ) .  E s s o  n o n  s i  t r o v a  p e r c i ò  im p ie g a t o  n e i  m u r i ,  n e a n c h e  in  q u e l l i  c o n  o t ­

t im i  p a r a m e n t i  a  v i s t a ,  f a t t a  e c c e z io n e  p e r  c e r t e  p a r t i  d e l l e  s t r u t t u r e  c h e  d o v e v a n o  

m e g l io  r e s i s t e r e  a g l i  u r t i ,  c o m e  i  c o r d o l i  d e i  p o n t i  e  d e l l e  b a n c h in e  d e l  p o r t o  v e c c h io ,  

o i  c a n t i  a l l e  b a s i  d e l l e  t o r r i  m e d ie v a l i .

I l  t i p o  B e r a  im p ie g a t o  p e r  s o g l ie ,  s c a l i n i  e  r i v e s t i m e n t i  a  f a s c e  b ia n c h e  e  n e r e ,  q u a n ­

d o  n o n  e r a n o  d i  a r d e s ia .  E s s o  s i  t r o v a  o g n i  t a n t o  a n c h e  n e i  m u r i ,  m a s o p r a t t u t t o ,  in  

c o n c i  lu n g h i  e  s o t t i l i  n o n  s q u a d r a t i ,  n e g l i  a r c h i  e  n e l l e  v o l t e  ( " s c h ia p p e " ) ,  d o v e  i l  " v e r ­

s o "  è  p o s t o  s e m p r e  in  g i a c i t u r a  p e r p e n d i c o la r e  a l l a  f o r z a  s t a t i c a  e d  a l l a  s u p e r f i c i e  

e s t e r n a ,  c o n  o t t im a  r e s i s t e n z a  a l  t e m p o ,  c o m e  s i  p u ò  v e d e r e ,  a d  e s e m p io ,  n e i  p o n t i .  N e i 

r i v e s t i m e n t i  e s t e r n i , '  in v e c e ,  d a t o  lo  s c a r s o  s p e s s o r e  d e l l e  " c ia p p e " ,  i l  " v e r s o "  è  p a r a l l e ­

lo  a l l a  s u p e r f i c i e ,  c o n  u n  c e r t o  d e g r a d o  p e r  d e s q u a m a z io n e  (8 ).

I l  t i p o  C e r a  i l  p iù  la r g a m e n t e  u s a t o  in  q u a l s ia s i  o p e r a  m u r a r ia  c o s t r u i t a  c o n  m a t e ­

r i a l e  d i  c a v a .  I c o n c i  d i  q u e s t o  t i p o ,  g r e z z i  o  p e r f e t t a m e n t e  l a v o r a t i ,  v e n iv a n o  s e m p r e  

m e s s i in  o p e r a  c o n  i l  p ia n o  d i  s t r a t i f i c a z i o n e  p a r a l l e l o  a  q u e l lo  d 'a p p o g g io ,  d i  m o d o  

c h e  i  d u e  " v e r s i "  o b l i q u i  e m e r g e s s e r o  s u l l a  s u p e r f i c i e  a  v i s t a ,  s e g n a t a  s e m p r e  d a  p i c ­

c o le  m a n c a n z e  c u n e i f o r m i ;  s o lo  i  c o n c i  g r e z z i  s o n o  s p e s s o  l i s c i  p e r c h é  la  f a c c i a  e s t e r ­

n a  e r a  s t a t a  s p a c c a t a  s e g u e n d o  u n  " p e lo "  p e r p e n d i c o la r e  p o c o  r e s i s t e n t e .  L ' a f f i o r a m e n ­

t o  s u l l a  s u p e r f i c i e  e s t e r n a  d e i  d u e  p ia n i  d i  s f a l d a t u r a  n o n  r e n d e  s o lo  d i f f i c i l e  la  l e v i ­

g a t u r a ,  m a  d i s t i n g u e  m o l t o  b e n e  n e i  t e m p i  l u n g h i  i  b a n c h i  c o n  " v e r s i "  m o l t o  p r o n u n c ia ­

t i ,  d o v e  i l  d e g r a d o  p r o d u c e  u n a  l e n t a  d e m o l iz io n e  a  r o m b i .  I n  a l c u n i  b a n c h i  q u e s t o  f e ­

n o m e n o  s i  n o t a  g ià  in  c a v a ,  d u r a n t e  i l  r i l a s s a m e n t o  e  l 'e s s i c c a m e n t o  c h e  i  b l o c c h i  s u ­

b is c o n o  d o p o  l ' e s t r a z io n e  ( " b a n c o  d o lc e  c h e  te m e  la  lu n a " ) ,  m a  q u e s t o  m a t e r i a le  v e n i v a  

u s a t o  s o lo  p e r  f o n d i  s t r a d a l i .

5. L e  m u r a  a  s e c c o  d e l l ' o p p i d o  p r e r o m a n o ,  c o n  s u p e r f i c i  e d  i n t e r n o  in  o p e r a  p o l ig o n a le  

g r e z z a ,  n o n  in d ic a n o  u n a  c o n o s c e n z a  d i  c o l t i v a z i o n e  s i s t e m a t i c a  d i  u n a  c a v a ,  a n c h e  s e  

t r a c c e  d i  e s t r a z io n e  s o n o  e v i d e n t i  s u l l a  s t e s s a  s o m m ità  d e l l a  c o l l i n a .  M o l t o  m a t e r i a le  

e r a  r a c c o g l i t i c c i o ,  e  s o n o  s t a t i  u s a t i  a n c h e  b l o c c h e t t i  d i  a r g i l l o s c i s t o  e  d i  a r e n a r ia  

d e l la  V a l  B is a g n o ,  e  g r o s s i  c i o t t o l i  m a r in i  d i  o f i o l i t i  p r o v e n ie n t i  d a l  " g r u p p o  d i  V o l t r i " ,  

a r r i v a t i  p r o b a b i lm e n t e  n e l  p o r t o  a n t i c o  s o t t o s t a n t e  c o m e  z a v o r r a  n a v a le .

In  e t à  r o m a n a  s o n o  s t a t e  a p e r t e  le  p r im e  c a v e  v e r e  e  p r o p r i e ,  c h e  p r o d u c e v a n o  b l o c ­

c h e t t i  a b b a s t a n z a  r e g o l a r i  s q u a d r a t i  a  m a r te l lo ,  im p ie g a t i  s o lo  d e i  p a r a m e n t i .  Le  m u r a ­

t u r e  a  s e c c o  e  a  c a lc e  e s e g u i t e  d a l  t a r d o  im p e r o  f i n o  a l  s e c o lo  X I s o n o  c a r a t t e r i z z a t e
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d a l  r e im p ie g o  d i  m a t e r i a l i  p r o v e n i e n t i  d a l l e  o p e r e  p r e r o m a n e  e  r o m a n e ,  c e r c a n d o  d i  o t ­

t e n e r e  c o n  e s s i ,  s e n z a  u l t e r i o r i  l a v o r a z io n i ,  p a r a m e n t i  d i  c o r s i  c o n t i n u i  m a d i  p i c c o le  

d im e n s io n i .  N o n  m a n c a  t u t t a v i a ,  a l l a  f i n e  d i  q u e s t o  p e r io d o ,  u n  r i t o r n o  d e i  c o s t r u t t o r i  

g e n o v e s i  a l l o  s f r u t t a m e n t o  d i  c a v e  p e r  p r o d u r r e  c o n c i  d i  p i c c o l e  d im e n s io n i  s b o z z a t i  a  

m a r t e l lo .

U n  c a m b ia m e n to  r a d i c a le  è  a v v e n u t o  n e l  X I I  s e c o lo  q u a n d o ,  n o n  a  c a s o ,  c o m p a io n o  

n e g l i  a t t i  n o t a r i l i  i p r im i  m a e s t r i  lo m b a r d i  c h e ,  c o n  u n  c o n t in u o  a v v ic e n d a m e n t o ,  h a n n o  

o p e r a t o  a  G e n o v a  f i n o  a l l a  f i n e  d e l  X V I I I  s e c o lo  (9 ) . Le  p r im e  c h ie s e  r o m a n ic h e ,  le  " v o l ­

t e "  m e r c a n t i l i ,  i l  p r im o  m o lo  d e l  p o r t o  e  la  c i n t a  m u r a r ia  d e t t a  d e l  B a r b a r o s s a  m o s t r a ­

n o  t u t t i  u n a  t e c n i c a  n u o v a  f a t t a  d i  p a r a m e n t i  in  g r o s s i  c o n c i  r i q u a d r a t i  a  s c a lp e l l o ,  e  

s p e s s o  s p ia n a t i  a  p u n t a  f i n e  o  g r a d in a ,  c h e  r a c c h iu d e v a n o  u n  r ie m p im e n t o  a  s a c c o  f a t ­

t o  c o n  g l i  a v a n z i  d i  c a v a  e  d i  l a v o r a z io n e .  Le  m is u r e  s o n o  d im in u i t e  n e i  s e c o l i  X I I 1 e  X IV ,  

s e n z a  t u t t a v i a  t o r n a r e  a  q u e l le  a l t o m e d ie v a l i ,  e  m ig l io r a n d o  in  c a m b io  le  t e c n ic h e  d i  f i ­

n i t u r a  d e l l e  f a c c e  a  v i s t a ,  s ia  c h e  s i  t r a t t a s s e  d i  p a r a m e n t i  a  c o n c i  p ia n i  o  b u g n a t i ,  

s ia  c h e  v e n is s e  u s a t o  u n  r i v e s t im e n t o  l i s c i o  a  f a s c e  a l t e r n a t e  d i  m a rm o  b ia n c o  e  c a l c a ­

r e  m a r n o s o .  A n c h e  s u l l e  f a s c e  b ia n c h e  e  n e r e  i n  u s o  d a l  s e c o lo  X I I I  a l  X  V  s o n o  i n i z i a ­

t e  r i c e r c h e  m e n s io c r o n o lo g ic h e :  i l  p r im o  r i s u l t a t o  è  s t a t o  c h e ,  c o m e  s i  d i r à  p iù  a v a n t i ,  

v e n iv a  s e m p r e  c o m p e n s a ta  l ' i l l u s i o n e  o t t i c a .

S o t t o  t a l i  r i v e s t i m e n t i ,  m a  a n c h e  n e i  p a r a m e n t i  d e l l e  c o s t r u z io n i  m e n o  r i c c h e ,  è  i n i ­

z i a t a  n e l l a  s e c o n d a  m e tà  d e l  X IV  s e c o lo  u n a  p r o g r e s s iv a  s e m p l i f i c a z io n e  d e l l a  p r e p a r a ­

z io n e  d e i  c o n c i ,  e d  u n a  s e m p r e  m a g g io r e  i r r e g o l a r i t à  n e i  c o r s i  c h e  h a n n o  c o n d o t t o  a l l e  

n u o v e  t e c n i c h e  m u r a r ie  d e l  X V I  s e c o lo .  T a le  c a m b ia m e n to  n o n  è  q u in d i  a v v e n u t o  b r u ­

s c a m e n te ,  n é  s e m b r a  s t a t o  r a d ic a lm e n t e  i m p o r t a t o  d a  a l t r e  r e g io n i ,  in  q u a n t o  n o n  è 

c a m b ia ta  la  p r o v e n ie n z a  d e i  m a e s t r i  c o s t r u t t o r i  e ,  p u r  e s s e n d o  u n  f e n o m e n o  a b b a s t a n z a  

g e n e r a le  in  I t a l i a ,  è  s t a t o  a  G e n o v a  m o l t o  b a s a t o  s u l l e  c a r a t t e r i s t i c h e  d e l  m a t e r i a le  

lo c a le .

E 1 im p o r t a n t e  t e n e r  c o n t o  c h e  a l l ' a b o l i z i o n e  d e i  p a r a m e n t i  a  c o n c i  c o n t i n u i  h a  c o r ­

r i s p o s t o  a n c h e  l 'e l im in a z io n e  d e i  r ie m p im e n t i  a  s a c c o ,  c o n  la  c o n s e g u e n z a  c h e  i  c o n c i  

h a n n o  f i n i t a  p e r  f o r m a r e  u n  r e t i c o l o  t r i d im e n s io n a le  a b b a s ta n z a  o m o g e n e o ,  n e g l i  s p a z i  

v u o t i  d e l  q u a le  v e n iv a n o  c o s t i p a t i  c o n  z e p p e  ( " s c a g l ie " )  i m a t e r i a l i  p iù  p i c c o l i ,  s p e s s o  

c o s t i t u i t i  a n c h e  d a  m a t t o n i  r o t t i .  1 c o n c i  e r a n o  s e m p r e  f a t t i  c o n  i  b a n c h i  p iù  s a n i ,  t a ­

l o r a  r i q u a d r a t i  e d  a n c h e  s p ia n a t i  a  p u n t a  ( " p i e t r e  p i c c a t e " ) ,  m a , n o n  e s s e n d o  p iù  a  v i ­

s t a ,  s p e s s o  e r a n o  s o lo  s p a c c a t i  c o l  p i c c o  s e g u e n d o  " p e l i "  p iù  o  m e n o  p e r p e n d i c o la r i  a i  

p ia n i  n a t u r a l i  d i  s t r a t i f i c a z i o n e  c h e  c o s t i t u i v a n o  le  s u p e r f i c i  d 'a p p o g g io  ( " s c a p o l i " ) .  N e ­

g l i  e d i f i c i  g r a n d i ,  p e r  r i n f o r z a r e  u l t e r i o r m e n t e  le  s t r u t t u r e  p r i n c i p a l i ,  c o n  i c o n c i  p iù  

g r o s s i  v e n iv a n o  n o n  s o lo  c o s t r u i t i  i n t e r a m e n t e  i c a n t i ,  m a a n c h e  i p i l a s t r i  i s o l a t i  e 

q u e l l i  im m o r s a t i  n e l lo  s t e s s o  m u ro  e s t e r n o  t r a  d u e  a s s i  d i  a p e r t u r e ,  in  c o r r is p o n d e n z a  

d e i  m u r i  d i  s p in a .  Q u a n d o  i  c o n c i  d e i  p i l a s t r i  e r a n o  g r e z z i ,  le  l o r o  g i u n t u r e  v e n iv a n o  

i n f i n e  f o r z a t e  c o n  " s c a g l ie "  s p in t e  a  m a r t e l l o .

S i p u ò  c o n c lu d e r e  c h e  q u e s t a  t e c n i c a  r i c h i e d e v a  b u o n i  c a v a t o r i ,  q u a lc h e  s c a l p e l l i n o ,  

m a s o p r a t t u t t o  b u o n i  m u r a t o r i .  E s s a  a v e v a  i l  v a n t a g g io  d i  c o n s u m a r e  t u t t o  i l  m a t e r i a le
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s a n o  p r o d o t t o  d a l l a  c a v a ,  g r a n d e  e  p i c c o l o ,  e d  a n c h e  d i  r e c u p e r a r e  m a t e r i a l i  a n c o r a  

b u o n i  d a l l e  d e m o l iz io n i ,  o t t e n e n d o  m u r i  o m o g e n e i s t a t i c a m e n t e  e  p a r t i c o l a r m e n t e  r e s i ­

s t e n t i  n e i  p u n t i  p iù  c a r i c a t i  o  d i  im m o r s a tu r a .  N o n  a  c a s o  q u e s t o  t i p o  d i  o p e r a  d e t t a  

d i s o r d in a t a ,  m e s s a  a  p u n t o  n e l  X V I  s e c o lo ,  è  d u r a t a  in  e d iz io n i  p iù  r i c c h e  o  p iù  e c o n o ­

m ic h e  s in o  a l  s e c o lo  s c o r s o ,  in  u n  b u o n o  s t a t o  d i  c o n s e r v a z io n e  a n c h e  s e  p r i v a  d i  i n ­

t o n a c o .

Le c o s t r u z io n i  p r i v e  d i  i n t o n a c o  d i  t a l e  p e r io d o  e r a n o  in  g e n e r e  c a r a t t e r i z z a t e  t e c ­

n ic a m e n te  d a  u n a  b u o n a  m a l t a ,  e d  a r c h i t e t t o n i c a m e n t e  d a l l a  d o m in a n z a  d e l l e  g r o s s e  p i e ­

t r e  c a n t o n a l i ,  d e i  m a r c a p ia n i  l i t i c i  e  d e i  r o b u s t i  s t i p i t i ,  a r c h i t r a v i  e d  a r c h i  d e l l e  a p e r ­

t u r e  in  p i e t r a  a  v i s t a ,  s p e s s o  c o n  s u p e r f i c i  f i n i t e  a  p u n t a  e / o  s c a l p e l l o  c o n  m o t i v i  g e o ­

m e t r i c i  (1 0 ) . Le  c o s t r u z io n i  i n t o n a c a t e ,  c o n  a r c h i t e t t u r e  d i p i n t e ,  a v e v a n o  s e m p r e  u n a  

z o c c o l a t u r a  d i  p i e t r a  a p p l i c a t a ,  c h e  p o t e v a  c o n s i s t e r e  in  s e m p l ic i  l a s t r e  l e v i g a t e  d i  

a r d e s ia ,  o  in  p e r f e t t i  b u g n a t i  d i  p i e t r a  r o s a  d e l  F in a le ,  t a l o r a  a u t e n t i c i  n e i  c o r s i  p iù  

b a s s i ,  e  p e r f e t t a m e n t e  i m i t a t i  c o n  l ' i n t o n a c o  p iù  in  a l t o ;  t e c n i c a  d a l l a  q u a le  s o n o  d e r i ­

v a t e  le  r e s i s t e n t i  f a c c i a t e  in  f i n t a  p i e t r a  d e l l 'O t t o c e n t o  e  d e i  p r im i  d e c e n n i  d e l  N o v e ­

c e n t o .  A n c h e  n e i  p o r t a l i  r i c c h i  i l  m a rm o  a u t e n t i c o  s i  c o n f o n d e  a n c o r a  d o p o  s e c o l i  c o n  

le  s u e  im i t a z i o n i  in  s t u c c o  l u c i d o  (1 1 ).

6. A n a l i s i  m e n s io c r o n o lo g i c h e . " A lc u n i  m a t e r i a l i  o f f r o n o  la  p o s s ib i l i t à  d i  e s s e r e  t a g l i a t i  

o  f o g g i a t i  e n t r o  m is u r e  c o n t r o l l a t e  e  r i p e t u t e .  Q u e s ta  è  s t a t a  u n a  c h ia v e  c h e  h a  p e r ­

m e s s o  d i  i p o t i z z a r e  u n a  r e l a z io n e  d i r e t t a  f r a  d im e n s io n i  e d  e t à  d e l l ' o g g e t t o  ( m e n s io c r o -  

n o lo g ia ) "  (1 2 ) . L a  m e n s io c r o n o lo g ia  d e i  l i t i c i ,  a s s a i  d i v e r s a  d a  q u e l la  d e i  m a t t o n i  p e r  

n a t u r a  e  m e t o d i  d ' im p ie g o ,  è  a n c o r a  u n  p r o g r a m m a  d i  l a v o r o  p i u t t o s t o  c h e  u n a  m e t o d o ­

lo g ia  s p e r i m e n t a t a  e  c o n s o l id a t a .  C io n o n o s t a n t e  in  q u e s t i  u l t im i  a n n i  s i  s o n o  f a t t i  n o ­

t e v o l i  p r o g r e s s i  a n c h e  in  q u e s t o  c a m p o .

P e r  q u a n t o  r i g u a r d a  le  m is u r e ,  a s s a i r a r a m e n t e  s i  t r o v a n o  m u r a t u r e  c o n  c o n c i  a  l u n ­

g h e z z a  c o s t a n t e ,  m e n t r e  s i  p u ò  a v e r e  la  s t e s s a  a l t e z z a  in  t u t t a  l ' o p e r a  o , c o n  m a g g io r  

f r e q u e n z a ,  n e l l 'à m b i t o  d i  o g n i  c o r s o .  R e g o la m e n t i  c o m e  n e l  c a s o  d e i  m a t t o n i ,  o  t r a d i z i o ­

n i  p r e s e n t i  p e r  u n  c e r t o  p e r io d o  in  d e t e r m in a t e  s c u o le  d i  u n  t e r r i t o r i o ,  p o s s o n o  i n f a t ­

t i  i n f l u e n z a r e  t a l e  d im e n s io n e .  N o n  è  s e m p re  f a c i l e  i n f i n e  c o n o s c e r e  la  p r o f o n d i t à  d e i  

c o n c i ;  n o n  s e m b r a  p e r ò  c h e  la  r e g o l a r i t à  d i  q u e s t i  f o s s e  im p o r t a n t e ,  t r a n n e  c h e  n e i  

m u r i  c o s t i t u i t i  in  s p e s s o r e  d a  u n  u n ic o  f i l a r e  e  c o m u n q u e  a  t u t t ' o g g i  n o n  s i  è  t r o v a t a  

a n c o r a  u n a  r e l a z io n e  c r o n o lo g ic a  c o n v in c e n t e  t r a  q u e s t a  d im e n s io n e  e  le  a l t r e .  I l i m i t i  

s u p e r i o r i  d e l l e  m is u r e ,  a l l ' i n t e r n o  d i  l a v o r a z io n i  d e l l o  s t e s s o  l i t o t i p o ,  e r a n o  c e r t a m e n t e  

l e g a t i  a n c h e  a l l a  m a n o v r a b i l i t à  d e i  c o n c i  p e r  la  l o r o  m e s s a  in  o p e r a ;  s o n o  t u t t a v i a  e s i ­

s t i t i  p e r i o d i ,  o  s in g o l i  c o m m i t t e n t i ,  c h e  r i c h i e d e v a n o  m a g g io r i  m is u r e ,  n o n  s o l t a n t o  in  

o p e r e  m i l i t a r i ,  d o v e  e r a  n e c e s s a r io  r e n d e r e  lo  s m a n t e l la m e n t o  p iù  d i f f i c o l t o s o ,  m a a n ­

c h e  p e r  e s p r im e r e  u n 'im m a g in e  d i  m a g g io r e  p o t e n z a .  I n o l t r e  n o n  t u t t i  i  t i p i  d i  p i e t r a  

p o t e v a n o  e s s e r e  r i q u a d r a t i  s e c o n d o  m is u r e  d e s i d e r a t e  p e r  r a g io n i  e c o n o m ic h e  c h e  d i ­

p e n d e v a n o  d a l l e  d i v e r s e  t e c n i c h e  d i  la v o r a z io n e ,  d a i  te m p i  r i c h i e s t i ,  e d a l l a  q u a n t i t à  

d e g l i  s c a r t i .

V i  è  d a  a g g iu n g e r e ,  i n o l t r e ,  c h e  la  r e g o l a r i t à  d e i  c o n c i  n o n  è  n e c e s s a r ia m e n t e  in
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rappo rto  con una maggiore o minore fu n z io n a lità  s tru t tu ra le  del muro. In a lcun i casi 

solo l'esame trid im ensionale  può dare ind icaz ion i sia su lla  crono log ia  de lla  costruz ione , 

sia su lle  tecn iche  c o s tru tt iv e  ( te s s itu ra  e q u a lità  de lle  malte), sia in fin e  sul com porta­

mento nel tempo.

7. Si è c re d u to  opportuno fa re  una scheda a n a lit ic a  delle  s u p e rfic i m urarie, da a f f ia n ­

care a lla  documentazione s c r i t ta ,  che anziché fo n d a rs i su in te rp re ta z io n i puramente 

fo rm ali, u t i l iz z i una descriz ione o g g e ttiva  dei s ingo li b ran i m urari, basata su lle  te cn ich e  

c o s tru tt iv e  e su ll'ub icaz ione  s tr a t ig ra f ic a  degli s tessi.

Il modella d i schema a d o tta to  per la  descriz ione de lle  s ingole m ura ture  tie n e  sepa­

ratam ente con to  dei d a ti n a tu ra lis t ic i (ana lis i dei m a te ria li im p iegati pe r i conci e per 

le malte) e d i que lli te c n ic i (preparazione e dimensioni dei conci, te s s itu ra ) espressi 

per quanto possib ile  in modo q u a n tita t iv o  e pe rc iò  ragg ruppab ili in ta b e lle  e g ra f ic i.  11 

r ilie v o  geom etrico della  m ura tu ra , e f fe t tu a to  con i l  pan tog ra fo , v iene anch'esso a lle ­

gato a lla  scheda, ne llo  spazio apposito . In questo modo è s ta to  possib ile  c o s titu ire  un 

mezzo di comparazione più o g g e ttivo  ed a p p ro fo n d ito  del semplice c o n fro n to  q u a lita t iv o , 

e sopperire  quindi in p a rte  a lla  carenza di un 'ana lis i di base delle  s t r u t tu re  medievali 

ne ll'àm bito  loca le . In p a rt ic o la re  questo s tud io  d iven ta  uno s trum ento  indispensabile  di 

datazione nel momento in cu i s i accosta  a lle  a rc h ite t tu re  co s id d e tte  "m inori". Il model­

lo di scheda è p re v is to  per quals iasi te cn ica  m uraria  l it ic a , comprese le opere d iso rd i­

nate vere e p rop rie , rendendo così possibile uno s tud io , senza lim it i tip o lo g ic i e c ro ­

no logic i, anche delle  s t r u t tu re  molto grossolane e in modo p a rt ic o la re  d i quelle  p o s t­

medievali m ancanti d i in tonaco . Per quanto rigua rda  la rappresen taz ione  g ra f ic a  dei 

da ti, invece, è necessario usare diagrammi d ive rs i pe r i "muri a co rs i"  e i "muri p r iv i 

di co rs i"; d iffe re n z ia z io n e  che, o lt re  ad essere funzionale , rispecch ia  anche due d iv e r­

se concezioni d e ll'a r te  di murare.

Nella scheda, in o ltre , i d a ti d ipendenti dalla  g e o lito lo g ia  loca le  sono rag g ru pp a ti e 

quindi fac ilm en te  s o s titu ib ili;  le  misure sono tu t te  espresse in ce n tim e tr i e le  a ltre  

quan tità  si possono esprimere in  pe rcen tua le  o in  numero d i pezzi p re se n ti ne lla  su­

p e rf ic ie  ana lizza ta . Questa, nei lim it i del possib ile , ha dimensioni sempre uguali ed è 

s ta ta  sce lta  ne lla  stessa posizione r is p e tto  ag li angoli e a lle  fondaz ion i d e ll'e d if ic io .

1 d a ti q u a n tita t iv i che esprimono le misure ed i ra p p o r ti e s is te n ti ne lla  te s s itu ra  

vengono poi ra p p re sen ta ti, tra m ite  g ra f ic i,  mediante a lcun i moduli fac ilm en te  compara­

b ili. In un primo g ra f ic o  vengono in fa t t i  messi in  re laz ione i v a lo ri medi de lle  a ltezze 

dei co rs i con i va lo ri medi de lle  larghezze dei conc i (per v a lo r i medi si in tende  la me­

dia a ritm e tic a  di tu t te  le m isure r i le v a te  con l'esc lus ione  del va lo re  massimo e di que l­

lo minimo). Nel secondo g ra f ic o  sono ev idenz ia te  le  curve  di omogeneità de term inate  

dai massimi e minimi delle  a ltezze  e de lle  larghezze e dai lo ro  v a lo r i medi. Nel te rzo  

g ra fico  in fin e  appaiono le p e rce n tu a li di te s s itu ra  sdoppia ta  o compensata con zeppe.

In p a rtic o la re  i prim i due vengono u ti l iz z a t i per l'a n a lis i de lla  m ura tu ra  a co rs i, mentre 

il te rzo  per quella  senza co rs i.

Le ana lis i compiute in ques ti anni riguardano  c irc a  un cen tina io  di s t r u t tu re  mura­
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r ie . Il 70% de lle  m isurazioni è s ta to  e ffe t tu a to  a ll 'in te rn o  del c e n tro  s to r ic o  di Geno­

va, il rim anente 30% su a b ita z ion i fu ra li sparse in te r r i to r io  lig u re . Se consideriamo le 

medie de lle  pezzature dei conci, si notano due raggruppam enti ben d if fe re n z ia t i,  senza 

apparente  c o n tin u ità  t r a  lo ro . Al gruppo con pezzatura minore fanno  p a rte  muri con 

tecn ica  più grossolana (g iu n ti e co rs i ir re g o la r i e sdopp ia ti), a l l 'a lt ro  que lli esegu iti 

con tecn iche  m ig lio ri (secoli X1I-XV). Se a lle  medie de lle  pezzature, che sono s ta te  c a l­

co la te  sui conc i normali non tenendo con to  de lle  a ltezze  e larghezze di dimensioni ano­

male, aggiungiamo i v a lo ri a ltezza-la rghezza  massima e minima, notiamo che i t r e  v a lo ri 

(minimo, medio e massimo) g iacc iono  quasi sempre su una re t ta ,  ind ice  di una costanza 

del ra p p o rto  a ltezza-la rghezza , del quale la pendenza della  r e t ta  è funzione. La re t ta  

stessa si può considerare  qu indi una rappresen taz ione  del modulo im piegato nel muro. 

N ell'àm bito  del gruppo a p icco la  pezzatura le  m aggiori pendenze si notano nei muri a 

te cn ica  maggiormente grossolana, nei qua li sovente  si re g is tra n o  dei re im pieghi, m entre 

le pendenze dim inuiscono a lquan to  nei muri che in troducono  m a te ria li di cava a s t r a t i  

s o t t i l i  semplicemente spezzati. L'esame di queste cu rve  di omogeneità può dare in a lc u ­

ni casi preziose ind icaz ion i pe r una c o r re tta  comprensione de ll'e lem ento  m urario (13).

Di re ce n te  si è in iz ia ta  anche una ra c c o lta  d i misure sui r ive s tim e n ti lap ide i, a p a r­

t i r e  da q u e lli a fasce b ianche e nere del ta rd o  medioevo. M entre s i s ta  ve rifica n d o  

con g li s tru m e n ti m atem atici se le  va riaz ion i r i le v a te  tra  i v a r i e d if ic i abbiano p re c is i 

ra p p o rti con le lo ro  da taz ion i, o con e ven tua li moduli dei la p ic id i, o siano v a r ia n ti ca­

suali r is p e tto  ad un va lo re  p r iv ile g ia to , si è c o n s ta ta to  che es is te  anche un co s ta n te  

increm ento di a ltezza de lle  fasce  nere r is p e tto  a quelle  bianche in una stessa c o s tru ­

zione. Tale d iffe re n z a  si è s ta b iliz z a ta  nel XIV secolo a tto rn o  al 10%; lo scopo non po­

teva  essere che quello  di co rre g g e re  l 'i llu s io n e  o tt ic a , ta n to  è ve ro  che non c i si era 

mai a c c o r t i a v is ta  che le fasce  avessero misure d i f fe r e n t i  a seconda del co lo re .

8. In fo rm a tizzaz ione . Per l'e labo raz ione  de lle  n o tiz ie  in nos tro  possesso si è u tiliz z a to  

uno dei programmi a ttua lm en te  in commercio per la  ra c c o lta  e gestione dei d a ti, cioè 

il DBII1 Plus. Si è te n u to  sempre p resente  i l  lim ite  di ogni campo imposto dal programma. 

L'insieme dei campi di ciascun re co rd  dà la scheda m ensiocronologica dei l i t ic i  re la tiv a  

ad un singolo brano m urario. Nei campi v i sono tu t te  quelle n o tiz ie  r ite n u te  u t i l i  per 

la loca lizzazione e la descriz ione d e ll'o g g e tto  d i r ic e rc a . Q uan tita tivam en te  ogni sche­

da comprende 31 campi per un to ta le  di 216 b y te  u tiliz z a b ili.

Vediamo ora in d e tta g lio  alcune de lle  p rin c ip a li voc i. Innanzi tu t to  per ind iv idua re  

sempre i l  m anu fa tto  nel co n te s to  in cu i si tro v a , s i sono a p e rt i i campi; lo c a lità , v ia, 

comune, p ro v in c ia . A seconda de lle  necessità  è possib ile  rich iam are  i d a ti di u n 'in te ra  

p rov inc ia  e de lle  s ingole lo c a lità . Nel campo tip o lo g ia  viene in d ica ta  la tip o lo g ia  d e l­

l 'e d if ic io  d i cu i i l  brano m urario  (un ità  s t r a t ig ra f ic a )  fa  p a rte . Sempre per una c o r r e t ­

ta  a ttr ib u z io n e  si sono in s e r it i  i campi: la to  e piano. La voce m a te ria le  ind iv idua  la 

na tu ra  dì p ie tra  in cu i la m ura tu ra  è re a lizza ta . A ttra v e rs o  questa voce r is u lta  possi 

b ile , ad esempio, r is a lire  a ll'id e n tif ic a z io n e  de lle  a ree di d iffu s io n e  dei m a te ria li in uso 

r is p e tto  a lle  r iso rse  n a tu ra li. Dal campo n.11 al campo n.26 vengono in s e r it i  t u t t i  i da­
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t i  r ig u a rd a n ti la  m uratura. Le misure dei conci vengono in s e r ite  nel campo "misure". 

C onsiderato l'e le v a to  numero di m isurazioni che si r isco n tra va no  ad ogni rilevam ento  è 

s ta to  deciso d i c a ra tte r iz z a re  questo campo come Memo. Si ha in questo modo un'am­

piezza di campo nettam ente  superio re . Per co n tro  i d a ti r isu lta n o  p ro te t t i ,  e quindi 

non fac ilm en te  rich iam ab ili se non con apposito  comando. Si è o vv ia to  a questo inse­

rendo i campi spessore m., lunghezza m..altezza m., nei quali sono r ip o r ta t i  i p r in c ip a li 

da ti s ta t is t ic i  che possono in te re ssa re  ai f in i  de lla  r ic e rc a . La lavorazione raccog lie  

in form azioni sul modo in cui è s ta to  t r a t ta to  i l  m ateria le  impiegato (tra tta m e n to  d i r i ­

f in itu ra  de lla  su p e rfic ie ). Si possono in fa t t i  d is tingue re  le  te cn ich e  e g li s trum en ti usa­

t i  osservando le tra c c e  che questi lasciano su lla  p ie tra , da cu i si possono t r a r re  con­

clusion i crono log iche  (1 A). Nel campo "no te " vengono r ip o r ta t i  t u t t i  quei d a ti u t i l i  per 

com pletare la  descriz ione ed ogni in form azione u t i le  a lla  schedatura . Si r ip o rta n o : i l 

numero che ind iv idua  la fo to g ra f ia  o i l  r ilie v o  del m anufa tto . Anche i d a ti r ip o r ta t i  

nelle no te  sono s c r i t t i  in modo ta le  da p o te r essere rich ia m a ti a ll'o cco rre n za .

9. 11 r ilie v o  tr id im ens iona le . N ella r ic e rc a  a rcheo log ica  il r il ie v o  rea le  c o s titu is ce , come 

è noto, un momento fondam entale per l 'a n a lis i dei m a n u fa tti a n tic h i. Anche n e ll'in d a g i­

ne delle  s t r u t tu re  m urarie un accu ra to  r ilie v o  è necessario non solo a documentare le 

c a ra tte r is t ic h e  fo rm ali de lla  s t r u t tu ra ,  ma anche a comprendere la log ica  c o s tru tt iv a  

che ha p res iedu to  a lla  sua rea lizzazione. P e rta n to  c i sembra g iu s t if ic a ta  l'esigenza di 

re s t itu ire  un r ig o re  esecu tivo  a lla  p ra tic a  del rilevam ento  a rcheo log ico  de lle  m ura ture  

e di d iscu te rne  modalità e s ig n if ic a to .

In base a lle  u ltim e esperienze di a rcheo log ia  d e ll 'a rc h ite t tu ra  co n d o tte  in L iguria , 

riten iam o di p o te r p ro p o rre  quale rappresentazione g ra f ic a  più va lida  a i f in i  de lla  co ­

noscenza de lle  te s s itu re  m urarie, quella trid im ensiona le , che consenta cioè una v is ione 

del perché della  s tru t tu ra , non lim ita ta  al param ento este rno . Laddove è s ta to  poss ib i­

le si è ope ra to  un r ilie v o  di tu t te  le s u p e rfic i in v is ta  e non solo del p ro sp e tto  e s te r­

no. In questi casi la re s titu z io n e  g ra fic a  ha p o rta to  a una rappresen taz ione  stereom e­

tr ic a  delle  m urature, necessaria a comprendere sia l'e s a tta  con figu raz ione  dei b locch i 

lap idei e dei re c ip ro c i in c a s tr i f ra  lo ro , sia il processo di messa in opera. O ccorre  

considerare, in fa t t i ,  che ogni m uratore procedeva a lla  connessione dei v a r i e lem enti 

osservando la sezione o rizzon ta le  de lla  s t r u t tu ra  in f ie r i ,  più che que lla  fro n ta le . Te­

nendo presente i l  piano di posa, eg li va lu tava  v ia  v ia  la sce lta  f r a  i l  m a te ria le  l i t ic o  a 

disposizione, la vo ra to  o non la vo ra to , in base a llo  spazio d isponib ile  su lla  s u p e rfic ie  

m uraria e a lle  necessità  s ta t ic h e  del caso; decideva in o ltre  g li e ve n tu a li r ito c c h i da 

operare sui b locch i lap ide i pe r re n d e rli de lle  dimensioni necessarie.

Il p a n to g ra fo  è uno degli s trum en ti da noi usato per eseguire ta l i  r i l ie v i.  11 r ilie v o  

g ra fico  come ta le  è una re s titu z io n e  m isurata  e ana lizza ta  della  re a ltà , ma non la sua 

copia id e n tica ; in esso si è ope ra ta  già una s in te s i d i c iò che si vede e si tocca  con 

mano, ed è p rop rio  i l  ra p p o rto  d ire t to  con l 'o g g e tto  da r ile v a re  che c i dà la p o ss ib ili­

tà  di una più sensib ile  in te rp re ta z io n e  de lla  re a ltà . Usando il p a n to g ra fo , i l  ra p p o rto  

tra  r ile v a to re  e su p e rfic ie  m uraria  è sim ile a quello  che può e s is te re  t r a  m uratore e
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muro in cos truz ione . Con la penna m eta llica  l'o p e ra to re  segue il p ro f ilo , p ie tra  per 

p ie tra , c io t to lo  per c io tto lo , porzione d i in tonaco  e m atton i, scoprendo in c a s tr i, r o t ­

tu re , tamponamenti e sovrapposiz ion i. Già in questa prima fase del r ilie v o , assieme a lla  

re s titu z io n e  g ra f ic a  su lla  ta v o le tta  m eta llica , si aggiunge la presa di conoscenza di 

tu t ta  una se rie  di in form azion i e considerazion i da evidenziare immediatamente sul r i ­

lievo  in modo ta le  che esso non sia solo una copia puram ente r ic a lc a ta  (r isch io  che si 

può c o rre re  se lo s trum ento  v iene usato senza considerare  tu t te  le p o te n z ia li in fo rm a ­

zioni che c i può o f f r i r e  un r i l ie v o  g ra ficam ente  rag iona to ), bensì uno s trum ento  ca rico  

dì t u t t i  quegli elem enti che se rv iranno  per s tu d i e c o n fro n ti s u c c e s s iv if lS ).
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C rono tipo log ia . V ariaz ion i de lle  f in i tu re  s u p e rf ic ia li deg li s t ip i t i  di a rena ria  de lia  Luni

giana.

secoli XIV-XV : A

XVI-XVIII : B

XVIJ-XVI1I : C, D

XVIII : □ , P

XV111-XX : R

XIX-XX : S, T

XX : U
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IV

Tiziano MANNONI

Professore delia Facoltà di Architettura dell'Università di Genova - 
Docente di Rilievo ed Analisi Tecnica dei Monumenti Antichi

LE OPERE PUBBLICHE NELL'ULTIMO PERIODO DELLA REPUBBLICA 
DI GENOVA E NEL PERIODO SABAUDO.

G li a s p e tt i d i c u i si o c c u p a  il p re s e n te  c o n t r ib u to  s o n o  
essenz ia lm e n te  legati a lle  sce lte  de i m a te ria li, ai lo ro  m o d i d 'im p ie g o  
ed al lo ro  stato a ttua le , p re sc in d e n d o  d a lle  fu n z io n i m ilita r i d e lle  in te re  
s tru ttu re . Più che  de i r isu lta ti d i una rice rca , da p o co  in iz ia ta , si tra tta  
d i un p ro g e tto  c o n o s c it iv o , o n d e  p o te r sce g lie re  fra  i m o lt i m e to d i 
s t o r ic o - a r c h e o lo g ic i ,  o g g i a d is p o s iz io n e ,  q u e l l i  p iù  a d a t t i  a l 
p a tr im o n io  c u ltu ra le  preso in co n s id e ra z io n e . I p r im i r isu lta ti o tte n u ti, 
c o m e  si d irà , in v ita n o  g ià  a c o n t in u a re  n e ll 'a p p lic a z io n e  d i a lc u n i 
m e to d i non  d is tru tt iv i,  v e lo c i e p o co  costos i, d e lla  rice rca  stessa.

A n c h e  se è g ià  no to , sarà q u i il caso d i r ipe te re  che co noscere  
bene i m a n u fa tti de l passato, sp e c ia lm e n te  q u e lli so p ravv issu ti in un 
uso sp ec ia le  non p iù  necessario , non v u o l d ire  so lta n to  r ico s tru irn e  la 
s to ria  p o lit ic o -a m m in is tra tiv a  e fu n z io n a le , m a s ig n ific a  anche  ca p ire  il 
s a p e re  t e c n ic o  d e l c o s t r u i r e  c h e  è s ta to  im p ie g a to  e la  su a  
o rg a n iz z a z io n e  in una soc ie tà . Tutto c iò  è d 'a ltra  parte  in d ispe nsa b ile , 
co m e  o rm a i un p o ' o v u n q u e  si sta sostenendo, pe r una co n se rva z io n e  
co sc ie n te  d i ope re  s tra o rd in a rie , in m o d i m eno  costos i e p iù  d u ra tu r i.

Le r ic e rc h e  a rc h e o lo g ic h e  ed a rc h e o m e tr ic h e  c o n d o tte  ne g li 
u lt im i q u in d ic i a n n i d a ll 'Is t itu to  d i S to ria  d e lla  C u ltu ra  M a te r ia le , in 
s tre tta  c o lla b o ra z io n e  co n  le S o p rin te n d e n z e  ai Beni C u ltu ra li d e lla  
L ig u ria  e, n e l l 'u l t im o  q u in q u e n n io , co n  la F aco ltà  d i A rc h ite ttu ra  d i 
G e n o v a ,  h a n n o  d a  un  la to  a m p l ia to  in  L ig u r ia  i l  n u m e ro  d e g li 
.s trum e n ti c o n o s c it iv i da  usare su g li e d if ic i s o p ra v v is s u ti, m a h a n n o  
a n ch e  messo in  luce , co m e  p r im o  r is u lta to , l 'e le v a to  l iv e llo  te c n ic o  
ra g g iu n to  m o lto  presto  n e ll 'a m b ito  de l sapere e m p ir ic o  da q u e lla  che 
si p o t r e b b e  c h ia m a re  la  " s c u o la  g e n o v e s e  p e r  la  c o s t r u z io n e ,  
l 'a m p lia m e n to  e la m a n u te n z io n e  d e lle  g ra n d i ope re  p u b b lic h e " .

N o ve  a n n i d i r ice rch e  nel so tto su o lo  e n e ll'e le v a to  de l P a lazzo 
D u c a le  ha n n o  fa tto  conosce re , ad esem p io , le sem pre o p p o rtu n e  sce lte  
de i m a te ria li e de i lo ro  m o d i d i im p ie g o  nei g ra n d i v o lu m i, co n  le note 
t r a s fo rm a z io n i in  s t ru t tu re  a n t i fu o c o  d e l la  f in e  d e l X V III  s e c o lo . 
M a te r ia li e te c n ic h e  d 'u s o  a n co ra  p iù  sp e c ia li sono  em ersi n e lle  opere
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p o rtu a li com prese  tra  il XII se co lo  e il X IX, messe in luce  assai p rim a  
de i recen ti scavi p iù  c o n o s c iu ti da l p u b b lic o . Tali scav i, co n tra r ia m e n te  
a q u a n to  si è spesso sc ritto  con  m o lta  s u p e rfic ia lità , sono stati p rev is ti 
p ro p r io  a segu ito  d e lle  co noscenze  a rc h e o lo g ic h e  a cq u is ite  e rese no te  
neg li ann i Settanta, che  avevano  tra  l 'a ltro  da to  nu ove  in te rp re ta z io n i 
d e lle  fo n ti scritte  ed ic o n o g ra fic h e  sul p o rto  v e c c h io .

I d a t i t e c n ic i ,  in  p a r t ic o la re ,  c h e  s o n o  in  q u e s to  ca so  d i 
im p o rta n za  p re m in e n te , sono  v a lu ta b ili in sce lte , e se cu z io n i e du ra ta , 
s o lo  c o n  lo  s tu d io  d ir e t t o  d e i m a n u fa t t i  a n c o ra  c o n s e r v a t i  n e l 
s o t to s u o lo .  Si te n g a  c o n to ,  ad e s e m p io , c h e  le  m a lte  id r a u l ic h e  
e m p ir ic h e , ch e  h a n n o  p re c e d u to  il c e m e n to , so n o  sta te  usate  co n  
o tt im i r isu lta ti f in o  ag li in iz i de l XX seco lo , e che  d i a lc u n e  d i esse non 
è anco ra  stato p o ss ib ile  r ico s tru ire  i processi d i p re p a ra z io n e  e d i uso.

O p e ra  p u b b lic a  n o n  m e n o  im p o r ta n te  l 'a c q u e d o t to  c iv ic o  
m e d ie va le , a m p lia to  nel XV II seco lo , e che  era anco ra  co n s id e ra to  in 
ep oca  n a p o le o n ic a  il p iù  g rande d 'E u ropa . Le rice rch e  hanno  in o ltre  
r ig u a rd a to  le op e re  de l sistem a strada le , reso d if f ic i le  da un te r r ito r io  
in te ra m e n te  m o n ta g n o so ; sis tem a che  è stato so ttop os to  a im p o rta n ti 
m a n u te n z io n i nei seco li XVI e X V II, ed a lla  co m p le ta  tra s fo rm a z io n e  in 
lu n g h i pe rcors i ca rre g g ia b ili so lo  n e lla  p r im a  m età de l XIX seco lo . Si 
tra tta  sem pre d i ope re  che ha n n o  v issu to  m o lto  a lun go , e sono state 
spesso a m p lia te  o m o d ific a te  so lo  per ad egu am e n ti a nu ove  es igenze 
fu n z io n a li,  p ro p r io  co m e  successo per le fo r t if ic a z io n i che  c o n to rn a n o  
G enova .

G l i  E n ti g e n o v e s i p re p o s t i  a l le  o p e re  p u b b l ic h e  h a n n o  
ca m b ia to  d e n o m in a z io n i nel te m p o : "S a lva to ri de l p o rto  e de l m o lo " ,  
"P a d r i d e l C o m u n e " ,  " E d i l i " ,  "G e n io  C iv i le " .  L 'a n a lis i te c n ic a  de i 
m a n u fa tt i se m b ra  m o s tra re , tu t ta v ia , ch e  i le n ti c a m b ia m e n ti n e lle  
sce lte  e ne i m o d i d i usare i m a te r ia li so no  se m pre  a v v e n u ti senza  
d im e n tic a re  le espe rienze  p re ced en ti per o tto  se co li, da l XII al X IX. G ià  
d a l l 'in iz io ,  e f in o  a lla  fin e  d e lla  R e p u b b lica , sono stati p resenti in ta li 
Enti m a e s tri lo m b a rd i ch e  h a n n o  c e r ta m e n te  p e r p r im i r ip o r ta to  a 
G e nova  le b u o n e  te c n ic h e  c o s tru ttive  d e g li a n tic h i: basta co n fro n ta re  
le d iffe re n ze  nel sapere te c n ic o  es isten ti tra  le c o s tru z io n i a n te r io r i a lla  
f in e  d e ll 'X I  s e co lo  e q u e lle  p o s te r io r i. Ta li m aestri sono  sta ti spesso 
a f f ia n c a t i n e l l 'e tà  m o d e rn a  da  la u re a t i in  m a te m a tic a  e id ra u l ic a  
p ro v e n ie n t i da l C o lle g io  d i f ilo s o fia  d e ll 'U n iv e rs ità  genovese: scu o la  
che  ha anco ra  fo rn ito  ingegneri de l G e n io  C iv ile  che  h a nno  o p e ra to  a 
G e nova  nel se co lo  scorso.

La c in ta  m u ra ria  de l XV II se co lo  è stata co s tru ita  p o co  p rim a  
d e lla  re a liz z a z io n e  in  m are  a p e rto  de l "m o lo  n u o v o " ; p o co  d o p o  le

229
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



a u to r ità  ing les i c h ia m a v a n o  i te c n ic i genovesi per la co s tru z io n e  de l 
m o lo  esterno de l p o rto  d i Tangeri. L 'a p p o s ito  "M a g is tra to  d e lle  m ura  
n u o v e "  n o m in ò  "a rc h ite t to  e c a p o  d 'o p e ra "  B a r to lo m e o  B ia n c o  d i 
C o m o , "d e p u ta to  a lla  cu ra  d e lla  fa b b r ic a "  A n sa ld o  de M a ri, ingegnere, 
p o i a f f ia n c a to  da  G . B a lia n i,  m a te m a tic o . G li stessi p e rs o n a g g i si 
tro v a n o  pu re  n e lla  p ro g e tta z io n e  per la co s tru z io n e  de l "m o lo  n u o v o ", 
d e g li a rg in i d e l to r re n te  B is a g n o  e d e l g ra n d e  s ifo n e  su l to r re n te  
G e ira to  d e ll'a c q u e d o tto  c iv ic o . Per q u e s t'u lt im o  il B a lia n i ch iese  anche 
i l  p a re re  d i G a l i le o  G a l i le i  c h e , c o m e  n o to ,  si a v v a ls e  m o lto  
d e ll 'e s p e r ie n z a  de i c o s tru t to r i d i c o n d o tte  d 'a c q u a  e d i p o m p e  pe r 
sco p rire  il peso d e ll'a tm o s fe ra .

Le n u o v e  s c ie n z e  v e n iv a n o  d i fa t to  in te rp e l la te  q u a n d o  si 
ce rcava  d i s ta b ilire  fo rm e  e d im e n s io n i d i ope re  c o m p le ta m e n te  nuove  
m e d ia n te  c a lc o li:  le sce lte  de i m a te ria li e le lo ro  te c n ic h e  d i im p ie g o  
non  si s ta cca rono  invece  da l sapere e m p ir ic o  f in o  ai p r im i d e ce n n i del 
nostro  seco lo , anche  se va ri fu ro n o  nel te m p o , ad esem p io , g li a d d itiv i 
id ra u lic i im p ie g a ti per le m a lte  d i ca lce  aerea: co c c io p e s to , c a o lin o , 
a rg illo sc is to  co tto , p o zzo la n a , sco rie  s id e ru rg iche .

N e l caso s p e c ific o  d e lla  c in ta  m u ra ria  se icen tesca , m u n ita  d i 
fo r t i f ic a z io n i p ro fo n d a m e n te  r im a n e g g ia te  e r ic o s tru ite  n e lla  p r im a  
m età de l se co lo  scorso, le ana lis i p o ss ib ili non  sono  risu lta te  so ltan to  
q u e lle  a rc h e o m e tr ich e  sui m a te ria li e su lle  te c n ic h e  co s tru ttive , da non 
co n fo n d e rs i o v v ia m e n te  co n  le te c n ic h e  fu n z io n a li d i t ip o  m ilita re , ma 
an che  q u e lle  a rc h e o lo g ic h e  ve re  e p ro p rie  d e lle  ope re  es is ten ti, e da 
e s te n d e re , in  c e r t i ca s i, al s o tto s u o lo . E' n o to  o rm a i ch e  i m e to d i
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a rc h e o lo g ic i non  h a n n o  pe r se stessi l im ita z io n i d o v u te  a lla  scarsa 
a n tic h ità  de i m a nu fa tti s tu d ia ti, m a sono lega ti so lta n to  a lla  lo ro  rea le 
u tilità . (Fig. 1 ).

La c in ta  ve ra  e p ro p r ia  ha s u b ito  s o lta n to  q u a lc h e  re c e n te  
in te rru z io n e  che m e g lio  m ostra la te c n ic a  co s tru ttiva  a sca lin o , e non 
p re s e n ta  e v id e n z e  e s te se  d i m a n u te n z io n i .  B u o n o  lo  s ta to  d i 
c o n s e rv a z io n e  d e l m a te r ia le  l i t ic o ;  a n ch e  se r ic a v a to  qu as i se m pre  
d a llo  stesso sb anca m en to  a sca lin o , è stato e v id e n te m e n te  ben sce lto  
pe r il p a ra m e n to  es te rno , sca rtando  g li s tra ti d i ca lca re  m a rnoso  p iù  
te n e ri e scistosi.

La m a lta  era co m p o s ta : da una g iusta  q u a n tità  d i ca lce  pu ra  
(r ig o ro sa m e n te  c o n tro lla ta  da un a p p o s ito  C o m m issa rio ), r ica va ta  da 
c a lca ri d o lo m it ic i;  da sabb ia  de l P o lcevera , o  p iù  spesso p ro ve n ie n te  
d a lle  sp iagge foss ili d i S a m pie rdarena  e C o rn ig lia n o , g ià  d e sa lin izza te  
da l te m p o  (il c a p ito la to  scartava l'u so  d e lle  c a ttive  sabb ie  de l B isagno); 
spesso la sabb ia  è a d d iz io n a ta  da la te riz i m a c in a ti che  a u m e n ta n o  la 
resistenza a ll'a c q u a  d e lla  m a lta . Essa è in genere m o lto  coe ren te , ed ha 
n o rm a lm e n te  su b ito  d e b o li a tta cch i da parte  d e ll'a c q u a  p io va n a  n e llo  
s t r a to  p r o t e t t i v o  d i r in z a f f o ,  s p e c ia lm e n te  d o v e  si fo r m a n o  
ru s ce lla m e n ti.

La te c n ic a  m u ra ria  è in  p ie tre  d i va ria  m isura , sbozza te  m a non 
riq u a d ra te , tra n n e  nel c o rd o lo  o r iz z o n ta le  e neg li sp ig o li: si tra tta  d i un 
m o d o  d i m u ra re  t ip ic o  d e ll 'e p o c a  n e lla  q u a le , co m e  è ben n o to , si 
dava p iù  im p o rta n z a  ad un a p p a re cch io  m e no  costoso per il m in o r uso 
d i s c a lp e l l in i ,  m a  p iù  ro b u s to ,  p e r il t ip o  d i te s s itu ra  in te rn a ,  a 
p re sc in de re  d a ll'a s p e tto  es te tico , che  era r iso lto  n e lle  ope re  c iv i l i  con  
una f in itu ra  in to n a ca ta . (F ig. 2 ).

I Forti non p resen tano resti v is ib il i d i s tru ttu re  a n te rio r i al XIX 
se co lo . S o lo  r ic e rc h e  a rc h e o lo g ic h e  d i scavo  p o tre b b e ro  m e tte re  in  
lu c e  le  o p e re  d i e tà  m o d e rn a  e , in  q u a lc h e  c a s o , m e d ie v a le ;  
p o tre b b e ro , o v v ia m e n te , so lo  nel caso che  le c o s tru z io n i o tto ce n te sch e  
non  a b b ia n o  o p e ra to  sb anca m en ti c o m p le ti de l so ttosu o lo . E' e v id e n te  
che  i fo r ti sabaud i sono  stati p ro g e tta ti co n  ca ra tte r is tich e  fu n z io n a li 
m o lto  d iffe re n ti r ispe tto  a q u e lle  d e lle  fo r t if ic a z io n i p re ce d e n ti: v o lu m i 
e a ltezze , spessori de i m u ri, d ifese  anche  verso la c ittà , ecce te ra . Tali 
d iffe re n ze , c io è , non hanno  perm esso d i r iu t il iz z a re  q u a lch e  s tru ttu ra  
a n te r io re , c o m e  a v v e n iv a  spesso in v e c e  ne l pa ssa g g io  d a i c a s te ll i 
m e d ie v a li a q u e lli d i età m o de rn a . C iò  va le  per i fo r ti co m pre s i n e lla  
c in ta , d o ve  so lo  q u e s t'u lt im a  sem bra essere stata r iu t il iz z a ta , m a anche  
p e r a lc u n i e s te rn i, d e i q u a li si h a n n o  d o c u m e n ta z io n i d 'a r c h iv io  
su ll'e s is te n za  d i fo r t if ic a z io n i p re ced en ti al X IX seco lo .
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Fig .3
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Le n o te vo li d iffe re n ze  fu n z io n a li,  e q u in d i s tru ttu ra li, tra i fo rti 
s a b a u d i e q u e l l i  c h e  l i  h a n n o  p r e c e d u t i ,  s o n o  d a  a t t r ib u i r s i  
p ro b a b ilm e n te  ai c a m b ia m e n ti a v v e n u ti n e lle  te c n ic h e  m il i ta r i  ne i 
p r im i d e c e n n i d e l X IX  s e c o lo ,  e in  p a r te  a n c h e  ad u n a  d iv e rs a  
s itu a z io n e  p o lit ic a  (si veda  la r iv o lta  de l 1849), m a p o tre b b e ro  essere 
p u re  d o v u te  a d iv e rs i in d i r iz z i  c o s t ru t t iv i  d e lla  s c u o la  d e l G e n io  
M il i ta re  d i T o rin o  r isp e tto  ai p ro g e ttis ti usati p r im a  d e lla  R e p u b b lica  
genovese. N o n  è c o m p ito  d i questo  in te rve n to , co m e  si è g ià  de tto , 
a n a liz z a re  ta li in d ir iz z i per q u a n to  rigu a rda  i p ro ge ttis ti e le fu n z io n i 
m ilita r i d e lle  va rie  opere . Le sia pu r lim ita te  rice rch e  c o n d o tte  fin o ra  
d im o s tra n o  invece  che le te c n ic h e  co s tru ttive , intese co m e  sce lte  de i 
m a te r ia li e lo ro  m o d i d 'im p ie g o , non  sono  ca m b ia te  n e ll 'O tto c e n to  
r is p e tto  a q u e lle  d e lla  t r a d iz io n a le  s c u o la  d e lle  o p e re  p u b b lic h e  
g e n o ve s i. A l P ria n o  d i Sestri P onen te , ad e s e m p io , esiste a n co ra  la 
m e m o ria  o ra le  su lle  ca ro va n e  d i m u li che  im p ie g a va n o  un g io rn o  per 
po rta re  la ca lce  p ro d o tta  d a lle  v e cch ie  fo rn a c i de l m o n te  G a zzo  f in o  ai 
fo r t i,  e pe r to rn a re . I m a tto n i, che  e rano  lim ita t i n e lla  c in ta  de l XV II 
se co lo  a lle  g u a rd io le  e a lle  po rte , hanno  o v v ia m e n te  tro va to  p iù  la rgo 
uso ne i fo r t i,  pe r i c o n to rn i d e lle  n u m e ro se  a p e rtu re , s e c o n d o  una  
tra d iz io n e  in uso a G e n o va  da l se co lo  XV I. (Fig. 3)

Tale c o n t in u ità  te c n o lo g ic a  d e te rm in a  due  o r ie n ta m e n ti d e lle  
r ic e rc h e  ba sa te  s u llo  s tu d io  a rc h e o lo g ic o  d e i m a n u fa t t i.  Il p r im o  
rigu a rda  aspetti p ra tic i: 1) l ' im p ie g o  de l m e to d o  s tra tig ra fico , non so lo  
nel ra p p o rto  c ro n o lo g ic o  tra  c in ta  e fo r ti, m a anche  a ll ' in te rn o  d i questi 
u l t im i  c h e  m o s t r a n o  s p e s s o  e v id e n t i  in t e r v e n t i  s u c c e s s iv i  
(a d d o s s a m e n ti,  ta m p o n a m e n t i,  s o p ra e le v a z io n i,  e c c .) ;  2) l 'u s o  d i 
d a ta z io n i d e lle  va rie  fasi co s tru ttive  basate su lla  c ro n o tip o lo g ia  d e lle  
ap e rtu re  (c a m b ia m e n ti n e lle  fe r ito ie , ca n n o n ie re , ecc.) e, so p ra ttu tto , 
su lla  m e n s io c ro n o lo g ia  de i m a tto n i. Q u es to  m e to d o  ha g ià r iv e la to  ad 
e s e m p io  ne i fo r t i de l C a s te lla c e lo , d e llo  S pe ron e  e d i Santa T ec la , 
s tru ttu re  co s tru ite  co n  tre  m isu re  d i m a tto n i d a ta b ili tra  il 1815 e g li 
in iz i de l XX seco lo , o ltre  a q u e lli de l d o p o g u e rra . (Fig. 4)

L 'a ltro  o r ie n ta m e n to  d e lle  rice rch e  ten de  ad e v id e n z ia re  co m e  
si sia sv ilu p p a to  nei te c n ic i d e lle  co s tru z io n i p u b b lic h e  genoves i, co l 
passare d a l l 'a n t ic o  re g im e  a ll 'e tà  a ttu a le , il ra p p o rto  tra  le  s c ie n ze  
a p p lic a te  e la t ra d iz io n e  e m p ir ic a . U n p r im o  risu lta to , che  p o tre b b e  
essere preso p iu tto s to  co m e  u n 'ip o te s i d i la vo ro , m a che  tro va  stre tti 
c o n fro n ti con  q u a n to  v e r if ic a to  nel n u o vo  p o rto  d i G e nova  re a liz za to  
a lla  f in e  d e l l 'O t to c e n to ,  in d ic a  d u e  c a m p i d is t in t i:  le s c ie n ze  d e lle  
c o s tru z io n i h a n n o  p o r ta to  m ig lio ra m e n t i n o te v o li ne i c a lc o l i  d e lle  
s tru ttu re ; la seco la re  espe rienza  sui m a te ria li e sui m o d i d i im p ie g a r li,
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c o n fo r ta ta  d a l la  b u o n a  d u ra ta  d e l le  o p e re  p iù  a n t ic h e ,  è s ta ta  
p re m in e n te  f in o  a i p r im i d e c e n n i d e l n o s tro  s e c o lo . Il su c c e s s iv o  
a b b a n d o n o  d e l le  c o n o s c e n z e  e m p ir ic h e  ha  p ro g re s s iv a m e n te  
a n n u lla to  d ive rse  a b ilità  a rt ig ia n a li, e c o n tin u a  a d im in u ire  il va lo re  un 
te m p o  a ttr ib u ito  a lla  m a n u a lità , in tesa co m e  co noscenza  d e lle  "b u o n e  
rego le  d e ll'a r te " , m a anche  la lunga  du ra ta  d e lle  opere . N essuna opera  
a t tu a le ,  p r iv a ta  d e l te t to  c o m e  s o n o  s p e s s o  i f o r t i  g e n o v e s i,  
res isterebbe così a lu n g o . (Fig. 5)

U n a  c o n s e rv a z io n e  d e ll'e s is te n te , a p re sc in d e re  d a lle  n u o ve  
d e s t in a z io n i d 'u s o , r ic h ie d e  p r in c ip a lm e n te  c o n t ro l l i  e re g o la z io n i 
d e lle  acque  p io va n e : 1) ev ita re  la p e n e tra z io n e  v io le n ta  a ridosso  d e lle  
m u ra , r ip r is tin a n d o  o v u n q u e  lo  sco rr im e n to  sopra il te rra p ie n o , on de  
e v ita re  d i m e tte re  in  p e r ic o lo  le fo n d a z io n i d e ll 'o p e ra ; 2) e v ita re  la 
p e n e tra z io n e  d e ll'a c q u a  a ll ' in te rn o  de i m u ri p r iv i d i te tto , o  con  te tto  
in c a ttiv o  stato, re g o la n d o n e  la ra c co lta  e m a n te n e n d o  fu n z io n a n ti g li 
sca rich i ai p ia n i te rre n i.

Fig. 4 Fig. 5
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V

Tiziano Marinoni

Quale archeologia per il recupero dei centri storici?"

Buona parte dell’interesse m anifestato  finora dagli archeolo­
g i per i centri storici sem bra essenzialm ente rivolto  a 
quell’unica ed im m ensa «banca d ati»  che, spesso in tonsa, è 
ancora nascosta nel loro sottosuolo. Se si tiene conto, in fat­
ti, della notevole concentrazione che hanno sempre avuto le 
trasform azioni e gli usi antropici del suolo nel passare dal 
territo rio  ai nuclei urban i, e del fatto che quasi sem pre, p ri­
m a dell’età contem poranea, anziché sbancare, a l m assim o si 
sp ianava per ried ificare , non c’è bisogno di dim ostrare che, 
quanto più lunga e densa sia stata la  v ita di un centro stori­
co , tanto m aggiore sarà la varietà e lo spessore fisico, ma 
anche storico-culturale , dei m ateriali accum ulati nel suo sot­
tosuolo.
Due palinsesti trid im ensionali, o mem orie m ateria li, sono 
presenti dunque nei centri storici: uno subaereo, che è costi­
tuito da lla  stratificazione verticale ed orizzontale esistente 
nell’ed iliz ia sopravvissuta; l ’a ltro  sotterraneo, rappresentato 
da lla  stratificazione verticale ed orizzontale dei sedim i, dei 
livelli d’uso abbandonati, dei rifiu ti di vita e di produzione. 
Due storie che raccontano aspetti d ifferenti, m a inscindib ili, 
di una stessa sto ria , e co llegate tra loro da punti delicatissi­
m i di contatto , le fondazioni degli ed ifici, che sole perm etto­
no, con appropriate tecniche, di correlare cronologicam ente 
le due stratificazioni. Le uniche differenze fra i due palinsesti 
riguardano  perciò, sul p iano  storico-culturale , solo il tipo di 
inform azione m em orizzata (forme architettoniche e funzio­
n a li, m ateria li e tecniche di costruzione nel subaereo; corre­
di dom estici, tecniche artig ian a li, paleoeconom ia e paleoe­
co logia nel sottosuolo); l’ed iliz ia storica, tu ttav ia , non è solo 
un bene cu lturale , m a costituisce anche un bene economico, 
e come tale va pure considerata se si vuole veram ente recu­
perarla .
D allo scavo stratigrafico  di un edificio crollato  per abban­
dono è possibile ricostru ire, con una certa approssim azione, 
le strutture dell’elevato  preesistente, ma ciò è quasi sempre 
im possibile nei centri storic i, a causa degli sp ianam enti e del 
ric ic laggio  dei vecchi m ateria li. In tale am biente però è più 
frequente il caso di strutture antiche o m edievali sopravvis­
sute in elevato nell’am bito di edifici più recenti; da ciò l’ inte­
resse sempre m aggiore, con lo sviluppo anche in Italia del­
l’archeo logia m edievale, per le analis i stratigrafiche del so­
pravvissuto.
E evidente che proprio nei centri storici, più che altrove, gli 
interessi per la  le ttu ra della m em oria m ateriale possono ta­
lo ra , o spesso, andare contro quelli della conservazione del­
l ’esistente, m a può anche accadere il contrario , e cioè la  di­
struzione senza appropriata  docum entazione di inform azio­

ni uniche nel corso del recupero o del risanam ento, sia in 
elevato , sia in fondazione. Si può suggerire a tale proposito 
una norm a di com portam ento in grado di far salvi entram bi 
gli interessi: tutte le volte che è possibile la conservazione 
senza rim uovere m ateriali o rig inali dalle  strutture o dal sot­
tosuolo, essa sia la benvenuta, non solo perché altera il m e­
no possibile l’esistente, ma anche perché perm etterà ai po­
steri di stud iare , con m etodi finora sconosciuti, situazioni 
o rig in a li; quando però sia necessario in tervenire, si deve p ri­
ma perlom eno docum entare, cam pionare ciò che verrà d i­
strutto o m odificato.
La necessità, sostenuta dalla  più recente archeologia urba­
na, di docum entare e leggere anzitutto le m em orie m ateria li 
destinate a lla  cancellazione, non deve essere considerata, 
d’a ltra  p arte , come suggerita da una curiosità storica fine a 
se stessa, anche se leg ittim a, m a bisogna tener conto che 
proprio dalla  soddisfazione di ta li curiosità derivano quelle 
conoscenze sui m ateria li, sulle tecniche e sugli usi del passa­
to che si ritengono orm ai indispensabili stad i p relim inari a 
qualsiasi tipo di recupero e di conservazione. In questa luce 
si colloca la cosiddetta archeologia del sopravvissuto, con i 
suoi metodi scientifici di rilievo stratigrafico  (m atric i di H ar­
ris , sequenze delle tecniche e dei m ateria li, re lazioni con re­
perti m ob iliari), di cronologia asso luta (datazion i archeo- 
m etriche dei m attoni, delle m urature e delle strutture 
lignee), e di analis i delle cause di degrado. Sarebbe quindi 
opportuno com inciare a prendere in considerazione ciò che 
le nuove ricerche archeologiche offrono per un più corretto 
recupero dei centri storic i, o ltre a ciò che gli archeologi leg it­
tim am ente chiedono per la tutela del patrim onio storico rac­
chiuso nel sottosuolo.
Si può concludere questo breve intervento osservando per 
inciso , e con realism o, che nell’am bito  di questa im portante 
m anifestazione (convegni e m ostre), né le com petenti So­
printendenze, né il Com une di G enova, hanno d im ostrato di 
cap ire quale ruolo abb ia svolto questa città nel corso degli 
ultim i venti ann i, introducendo in Italia un’archeo logia ur­
bana condotta su basi scientifiche, e buona parte dei metodi 
archeom etrici oggi app licab ili a ll’ed iliz ia storica. Si veda ad 
esempio il convegno su «Archeologia e P ianificazione dei 
centri ab itati»  organizzato nel 1978 a R apallo  d a ll’ISCUM  
(Istituto di Storia della C u ltura M ateriale) con la partecipa­
zione della Regione L iguria e della Regione T oscana («A r­
cheologia M edievale» VI, 1979).

•L’intervento è stato letto nel corso della quarta giornata.
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V

La casa rurale d e ll’Appen- 
nino. In quanti modi si per­
de un pa trim onio  sto rico
TIZIANO MANNONI

(Relazione presentata alla Regione Liguria ed alla Facoltà di Architettura 
di Genova).
I vari tipi di case rurali in muratura a calce, le prime cioè che hanno avuto 
possibilità di sopravvivere nei nuclei minori, non sono anteriori, a seconda 
dei territori, ai secoli XV o XVI, se si esclude qualche caso della fine del XIV.
II continuo uso, o riuso in un’economia povera, che ne ha reso possibile la 
sopravvivenza fino alia seconda rivoluzione industriale, non ha prodotto 
in genere trasformazioni formali profonde come negli ambiti urbani. Data 
però la semplicità architettonica, la loro identificazione ed il loro valore 
paesistico sono legati, oltre che ai rapporti funzionali dei volumi con le 
pendenze e le forme del suolo, a pochi elementi, anche se molto caratteri­
stici: tecniche murarie e di copertura, ma soprattutto portali e contorni 
delle altre aperture, spesso contrassegnati da datazioni scritte. 
Tecniche murarie. La Regione Toscana ha imposto da tempo ai Comuni la 
conservazione della pietra a vista, permettendo solo la stuccatura per au­
mentarne la difesa dalla pioggia. Tale procedimento, contrastato nei pri­
mi anni, è oggi diventato una prassi normale per le imprese, ed accettato 
dai proprietari al punto da scrostare anche le case intonacate dell'Otto­
cento, con relativo deturpamento.
Pensiamo che la stuccatura sia indispensabile dove la pietra presenta 
conci ben preparati e ben ordinati; fatto che nell’Appennino si limita ai se­
coli XIV e XV, mentre a partire dal XVI si riduce in genere ai cantonali che 
sono però molto caratterizzanti. Le cortine murarie ad esecuzione incerta, 
nude o spesso solo rinzaffate per ragioni di spesa, non perdono qualità 
culturale, ed aumentano quella fisica, se vengono intonacate come mate­
riali tecnicamente adatti, rispettando cantonali, marcapiani e contorni di 
aperture in pietra a vista, come si faceva nei miglioramenti dell’Ottocento. 
Delle case rurali intonacate e colorate dei territorio ligure, ad esempio, 
solo il 10% è databile tra il Settecento ed il 1850, il 50% è della seconda 
metà dell’Ottocento, e il 40% della prima metà del Novecento.
Portali ed altri contorni delle aperture. Esistono varie soluzioni statiche 
legate a valori architettonici che variano con le culture locali e con il pe­
riodo di costruzione (architravi rettangolari, triangolari, con sopraluce; ar­
chi a tre o più conci; stipiti monolitici a più conci, ecc.). Oltre a conferire al 
volume dell'edificio un suo carattere estetico, tali elementi, spesso deco­
rati o comunque segnati, permettono, con maggior precisione rispetto al­
le tecniche murarie nelle quali sono inseriti, una tipologia cronologica in­
dispensabile alla lettura storica dei paesaggi costruiti privi di una docu­
mentazione scritta e di influenze da parte dell’architettura maggiore. 
Durante le non frequenti manutenzioni che avvenivano in passato, questi 
elementi venivano sempre rispettati, quasi fossero il nome ed il cognome,
0 gli occhi e la bocca di una casa. Le nuove generazioni, sradicate dalla 
cultura contadina e forse per imitare quella urbana, sostituiscono spes­
so, senza alcuna vera ragione economica o tecnica, i portali in pietra con 
quelli in marmo, ardesia o alluminio anodizzato.
Assetto funzionale. In nessun caso le case rurali più vecchie hanno man­
tenuto l’assetto funzionale originario, anche perché è molto cambiato nel 
tempo il modo di abitare e di vivere. In quei pochi casi dove esso è ancora 
leggibile sarebbe indispensabile, come si.fa in altri paesi, un recupero 
museale con arredamento d’epoca. Spesso gli Amministratori locali sono 
molto preoccupati di salvaguardare questo aspetto che ha già subito tan­
te trasformazioni e che nuove ne deve ancora subire se si vuole che le ca­
se più vecchie vengano ancora abitate; mentre sono assai meno preparati 
e giuridicamente aiutati a difendere il «volto» originale delle vecchie co­
struzioni, che ha un valore singolo e paesistico molto più importante. 
Case disabitate. Tenuto conto della quasi totale presenza delle strutture 
di copertura in legno, le case abbandonate, anche se chiuse, sono desti­
nate alla distruzione naturale nel giro di pochi decenni; fatto che non co­
stituisce solo una perdita di patrimonio, ma una grave lacerazione ed una 
diminuzione di valore anche economico del paesaggio costruito. Quando
1 proprietari sono lontani e non interessati ad un riuso delle vecchie case 
rurali, bisogna favorirne un mercato, spesso ostacolato da problemi cata­
stali, perché, minore è il valore economico di un bene immobile, meno si
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Commento

cerca di regolarizzarne le successioni proprietarie. Nel frattempo i Comu­
ni potrebbero assumersi il compito di controllare, dopo le piogge, even­
tuali perdite dei tetti che, prese in tempo, comportano costi irrisori di ordi­
naria manutenzione (NAM 46, giugno 1987, p. 30).

È facile limitarsi ad affermare che bisogna conservare il patrimonio edili­
zio storico, mentre una buona parte di esso va giornalmente perduta sen­
za che pessuno se ne accorga, e per motivi principalmente legati a ll’igno­
ranza della sua ebistenza e dei suoi problemi. Esistono diverse teorie sul­
la conservazione e sul restauro, ma forse ogni caso ha una sua teoria 
plausibile, e la prova più evidente è che su ogni intervento conservativo o 
di restauro nessun teorico è d ’accordo con gli altri.
Bisogna perciò cominciare a pensare che esistano nella conservazione, 
come nella produzione, diversi livelli (tenico, socio-economico, mentale) 
che convivono nel manufatto, ma che forse a volte è meglio analizzare se­
paratamente per intenderci. La conservazione a livello tecnico vuol dire 
rallentare o compensare il degrado naturale e d'uso dei materiali, senza 
alterarne la sostanza e l’aspetto esterno. Conservare a livello sociale ed 
economico implica la conservazione della destinazione d’uso originale, 
ma dal momento che questa spesso è già cambiata, si cerca di conserva­
re l ’ultima; se questa però dovesse abbassare troppo il valore economico 
e determinare l’abbandono del bene, è meglio che venga cambiata ancora 
una volta, per non perdere il valore ambientale del bene stesso. Conserva­
re a livello della mentalità con cui il manufatto è stato voluto e creato, si­
gnifica conservare il segno lasciato dal tempo, l ’immagine e il paesaggio 
che ne deriva; ciò può esser fatto spesso scegliendo opportunamente ia 
conservazione a livello tecnico, meno importante è un accordo con la con­
servazione della funzione. Anche nei casi di conservazione completa, con 
scopi didattici oltre che di memoria, quale il «museo della casa locale», la 
funzione è ovviamente cambiata.
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V

Emergenze storico-archeologiche
Tiziano Mannoni

La localizzazione delle emergenze storico-archeologiche, necessaria per analizzare l’a­
spetto antropico dei piani paesistici regionali, richiede diverse scelte iniziali di varia natu­
ra, ma è anche in grado di fornire nuove conoscenze che sfuggono alle analisi particolari 
del territorio.

La prim a scelta è imposta dalla brevità dei tem pi d isponibili rispetto a quelli richiesti 
norm alm ente dalle ricerche storico-archeologiche condotte sul terreno. Ci si deve quindi 
accontentare della raccolta di emergenze già note, o facilm ente verificabili su indicazioni 
toponom astiche e morfologiche, con tutte le lim itazioni quantitative che un tale procedi­
mento comporta, ma cercando almeno di non introdurre le lim itazioni qualita tive e crono­
logiche esistenti nelle specia lizzazioni accadem iche (preistoria, archeologia classica, 
medievale e industriale, m onum enti, siti storici, etnografia, ecc.). Una lim itazione inten­
zionale esiste comunque: bisogna che l ’em ergenza abbia ancora una sua presenza nel 
paesaggio così come è ora. Presenza che non può essere giudicata soltanto in base a 
valori estetici, spesso soggettivi, o deturpati da interventi non rispettosi, ma tenendo con­
to che il territorio quale “ deposito delle umane fa tiche ’ ’ , come ebbe già a defin irlo Carlo 
Cattaneo più di cento anni fa, contiene una stratificazione di segni e di memorie m ateria l­
mente registrate che, anche attraverso l’ inconscio, possono rendere caratteristico, gradi­
to e bello, un paesaggio costruito rispetto ad altri.

Emergenza storico-archeologica si deve quindi intendere qualsiasi tipo di costruzione 
sopravvissuta che rappresenta il carattere di un am biente più o meno cam biato ma anco­
ra com prensib ile. Proprio per questo sono ancora significativi anche i resti di costruzioni 
abbandonate, e persino scom parse del tutto, se hanno lasciato qualche segno evidente 
nella m orfologia del paesaggio, come è tip ico, ad esempio, degli insediam enti arroccati 
di qualunque epoca. I metodi moderni di scavo archeologico perm ettono tra l’altro di rico­
stru ire idealm ente e graficam ente non soltanto gli edifici scom parsi, attraverso lo studio 
statigrafico dei materiali derivati dalla loro distruzione, ma anche il c ircostante am biente 
naturale o addom esticato, mediante le analisi di suoli, pollini, carboni e rifiuti ossei, pre­
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senti negli strati d ’uso de ll’ insediamento abbandonato. Tali indicatori paleoecologici han­
no il vantaggio di essere sempre databili per la loro associazione stratigrafica con i rifiuti 
di manufatti cronologicamente noti, e permettono quindi di confrontare in singole aree l'as­
setto vegetazionale e faunistico attuale con quello del passato.

È più d iffic ile  di quanto possa sembrare, infatti, separare completam ente i valori natu­
rali di un paesaggio da quelli antropici, e ciò per vari motivi. Prima di tutto perché la natura 
stessa, oltre alle sue trasform azioni di lunghissim o periodo, ha anche una storia di più 
breve periodo, ed una storia che per analogia si potrebbe chiamare “ avvenim entale” , con 
le quali l ’uomo convive e spesso interagisce: si pensi ad esempio a ll’azione lenta e conti­
nua, ma visibile a vita d ’uomo, del ciclo erosivo-sedimentario, quale modellatore della mor­
fologia e com ponente della pedologia; azione costellata di eventi parossistici come frane 
ed alluvioni, senza contare, per altre cause, gli eventi sism ici e vulcanici. È diffic ile  pensa­
re d ’altra parte che, specialmente nel periodo di fame di terra che ha coinciso con il mas­
simo sviluppo dem ografico raggiunto ne ll’O ttocento i terreni suscettib ili di sfruttam ento 
non siano stati in qualche modo oggetto di modificazioni e adattamenti. Possono esistere 
perciò lim itati ambienti naturali sopravvissuti, ma, a parte quelli rimboschiti con scopi silvo- 
colturali o di tute la del suolo, ne esistono certam ente molti, non meno importanti sotto il 
profilo naturalistico attuale e futuro, rinaturalizzati spontaneamente, o dove tale fenom e­
no è in corso, o può essere previsto, a spese de ll’abbandono di colture povere alle quali 
l ’econom ia contem poranea non è più costretta a ricorrere.

In qualsiasi civiltà, d ’altra parte, il livello culturale che per primo ha sempre legato l ’uo­
mo a ll’am biente naturale non è certam ente quello estetico, ma piuttosto quello tecnico, 
più o meno collegato ai livelli econom ici e sociali. Le tecniche preindustria li, tram andate 
solo oralm ente e manualmente per tempi molto lunghi, hanno infatti approfondito le cono­
scenze em piriche sui modi di lavorare la terra, e le sue materie prime, per ricavarne pro­
dotti e manufatti in grado di m igliorare la qualità della vita. A questo punto intervenivano 
le scelte e le innovazioni del gruppo etnico o sociale, e talora individuale, che potevano 
influ ire su ll’aspetto estetico delle forme funzionali e delle decorazioni.

L ’accum ulo di ricchezza da parte di alcune classi ha permesso agli artigiani di speri­
mentare tecniche sempre più distanti da quelle di sussistenza: si pensi, ad esempio, alla 
varietà di nuovi materiali usati dai costruttori dei ninfei manieristici; materiali cioè in grado 
di m antenere senza lim iti di tem po i loro colori e la loro brillantezza in un am biente umido 
e scuro e con elevato tasso di degrado. Anche il contadino-m uratore, però, che costruiva 
solo il m inimo necessario per sopravvivere, riceveva e trasm etteva un suo bagaglio tecni­
co, senza il quale rischiava appunto la sopravvivenza, ed usava perciò materiali e forme 
funzionali tram andate dal suo gruppo di appartenenza, e che hanno creato i vari paesaggi 
rurali. Si pensi, per esempio, alle tecniche di costruzione, m anutenzione e di coltivazione 
delle “ fasce”  agricole, tali cioè da impedire, anche in elevate pendenze, non solo l’ero­
sione ma anche il dilavam ento del suolo fertile.

I terrazzam enti agricoli, come altri usi del suolo, sono tuttavia troppo estesi e privi fino­
ra di metodi che permettano sempre di collocarli in precisi contesti storici; non era possi­
bile perciò classificarli come emergenze, e la loro im portanza paesistica di carattere 
generale è stata rim andata a ll’aspetto urbanistico.

Visti i caratteri generali delle scelte adottate, si può capire più facilm ente quanto sia 
stata di ostacolo alla localizzazione storico-archeologica delle emergenze di un ’ intera re­
gione l ’eterogeneità qualita tiva e quantitativa delle informazioni esistenti, o rapidamente 
rilevabili sul terreno. Differenze che dipendono in gran parte da tradizioni o specia lizza­
zioni delle culture locali (storico-ambientali, etnografiche, preistoriche, archeologiche, 
storico-artistiche, ecc.), ma anche dalla predilezione di certe aree ricche di alcuni tipi di 
tali em ergenze da parte dei ricercatori professionisti, e infine dal fatto che le schedature 
delle Soprintendenze sono finora il frutto di segnalazioni, scoperte ed interventi casuali. 
Le vere ricerche globali richiedono d ’altra parte tem pi lunghi e, pur essendo le prime in
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Italia quelle condotte in Liguria e in Lunigiana da ll’ ISCUM (Istituto di Storia della Cultura 
Materiale), hanno interessato finora, per mancanza di mezzi in grado di allargare il nume­
ro dei collaboratori, soltanto sei Comuni?

È sicuro perciò che sarà im possibile studiare a tappeto la maggior parte dei territori 
prim a che molte costruzioni e segni paesistici del passato vengano distrutti o resi irricono­
scib ili da ll’abbandono o da ristrutturazioni che non tengano conto dei valori storico­
archeologici. Tale constatazione rende quindi g iustificata una rapida localizzazione delle 
em ergenze, anche se derivate da fonti parziali ed eterogenee, puntando su un continuo 
perfezionam ento dei dati da realizzarsi nelle successive fasi di consultazione e ricerca 
previste dalla legge sui piani paesistici.

La grande varietà cronologica, funzionale e di stato di conservazione delle emergenze 
storico-archeologiche risultante dalle ricerche globali de ll’ ISCUM era già stata recepita 
dalla Regione Liguria negli “ Elementi per la redazione di un progetto di parco reg iona le”  
del 1979. Quanto esposto finora d im ostra tuttavia come fosse impossibile, e forse inutile, 
usare per i piani paesistici una sim bologia troppo dettagliata, specia lm ente in presenza 
di assai lim itate ricerche a tappeto. Sono stati quindi scelti sim boli assai più semplici, in 
modo che la loro applicazione, anche in territori poco o nulla studiati finora, fornisse infor­
mazioni qualita tivam ente più omogenee, e principalm ente rivolte al significato della pre­
senza delle em ergenze stesse. Le differenze principali tra i vari territori saranno perciò, 
a livello cartografico, piuttosto di carattere quantitativo, mentre la natura de ll’ indagine uti­
lizzata come fonte di inform azione e i dati cronologico-tipologic i di ciascuna emergenza, 
sono stati collocati nelle schede descrittive. Per ogni Comune infatti i sim boli cartografici 
riportano la num erazione delle schede allegate.

La localizzazione delle em ergenze è stata eseguita sulla carta tecnica regionale 
(1:10000), e cioè una riduzione fotografica del rilievo aereo fotogram m etrico 1:5000, con 
la conseguenza che gii edifici rappresentati sono reali e non sim bolici come nelle tavolet­
te 1:25000. Ciò ha richiesto l’ identificazione sul terreno di quelle em ergenze non cono­
sciute dai com pila tori del presente lavoro, e sulle quali le fonti di inform azione usate non 
erano suffic ientem ente dettagliate. Il sopralluogo era inoltre necessario per verificare lo 
stato attuale in rapporto al paesaggio, problem a spesso non trattato dalla bibliografia.

Tali verifiche sul terreno, e la stessa osservazione attenta della carta tecnica (morfolo­
gie, toponom astica, posizioni topografiche e rapporti fra i vari insediamenti), hanno dim o­
strato che nella m aggior parte dei territori esistono em ergenze storico-archeologiche non 
ancora segnalate dalla b ib liografia e dalle schedature pubbliche. Quando le indicazioni 
d ispon ib ili sono di un solo tipo, tali em ergenze non sono state segnalate, ma in presenza 
di alm eno due tip i di testim onianza, anche se non pubblicate, esse sono state localizzate 
e schedate con la precisazione “ da stud ia re” .

Una m aggior lim itazione de ll’om ogeneità è costitu ita dalla mancata indagine a ll’ in ter­
no dei centri storici, che dovrebbero tuttavia essere tutelati globalm ente sotto l’aspetto 
urbanistico. È d iffic ile  prim a di tutto stabilire cosa si intenda per centro storico quando 
da un abitato chiuso e com patto si passi ad un abitato meno aggregato e aperto. Ma è 
anche problematico stabilire quali siano i limiti inferiori di grandezza dei centri storici. Quan­
do tali nuclei, piccoli o medi, presentano un valore storico-archeologico elevato ed om o­
geneo, essi sono stati indicati come em ergenze globali, così come sono stati segnalati, 
al loro interno, oltre a certi monum enti noti in b ib liografia, anche le case che meglio rap­
presentano le diverse culture storiche. Ciò è stato possibile nelle aree già studiate sotto 
questo profilo (specia lm ente nelle provincie di Genova e La Spezia), ma certam ente situa­
zioni dello stesso genere esistono anche nel ponente.

Nei com uni di Genova e Savona, infine, oltre a ll’analisi dei loro centri storici, è stata 
intenzionalm ente tra lascia ta anche l’ indicazione delle ville extraurbane e delle fo rtifica ­
zioni storiche di tipo m ilitare, tra ttandosi di diverse centinaia di em ergenze la cui precisa 
localizzazione sulla carta tecnica avrebbe richiesto da sola più del tem po disponibile.
P = Preistoria
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P = Preistoria

Gii insediamenti preistorici, in caverna e a ll’aperto, sono in Liguria numerosi e assai im­
portanti, ed oggetto perciò di molte ricerche specializzate. L ’uomo è stato però in quel lun­
go periodo molto integrato nella natura, e non sembra che abbia modificato il paesaggio 
in modo oggi visibile. Resti archeologici, anche se la loro tutela è già garantita, sono stati 
considerati in alcune aree particolarmente ricche come aspetto generale del territorio; sono 
stati localizzati solo quelli più importanti e con caratteristiche ambientali più marcate.
F = insediam enti fortificati

Principalmente a partire dalla fine de ll’età del bronzo sono iniziati in Liguria gli insedia­
menti stabili che hanno lasciato le prime tracce evidenti di adattamento del paesaggio. Per 
tale epoca perciò i simboli usati non tengono più conto della cronologia delle emergenze, 
ma piuttosto dei rapporti tra le loro funzioni culturali e l’ambiente circostante; funzioni che 
possono quindi essere considerate da vari punti di vista: tecnico, economico, sociale, politi­
co, estetico e mentale. Le tracce più antiche di parziali modificazioni di siti naturali, oppor­
tunamente scelti per la loro morfologia facilmente difendibile, e per la loro posizione 
dominante un certo territorio, sono costituite dai piccoli villaggi arroccati delle tribù liguri, 
che sono iniziati appunto nella tarda età del bronzo, proseguendo nell’età del ferro fino alla 
romanizzazione, e che in seguito hanno spesso preso la denominazione di “ castellaro” .

Insediamenti arroccati, spesso non coincidenti con i “ caste lla ri”  preromani, e talora 
fortificati come veri e propri castelli, sono tornati in uso alla fine de ll’ Impero d ’Occidente 
e nel periodo delle cosiddette invasioni barbariche.

Mentre i signori locali ed i feudatari creavano a partire dal X secolo borghi arroccati 
attorno ai loro castelli, i Comuni mercantili preferivano gli abitati sparsi con piccoli castelli 
m ilitari a tute la del territorio e, soprattutto, delle nuove im portanti mulattiere dirette alla 
pianura padana. Parti delle torri di questo periodo sono spesso conservate nelle ris tru ttu­
razioni tardom edievali e moderne dei castelli e dei borghi arroccati viventi, con case in 
m uratura a più piani non anteriori al secolo XIV, mentre di quelli abbandonati è rimasta 
nel paesaggio la morfologia, ta lora con ruderi delle torri, o con qualche cappella rimasta 
in uso, mentre i resti delle semplici case di legno e di pietra a secco sono conservati nel 
sottosuolo.

Meglio conservate in elevato sono infine le fortificazioni di età m oderna e contem pora­
nea, come le torri costiere a difesa dai pirati “ barbaresch i” , le fortezze di confine e di d ife ­
sa dei centri maggiori.
R = Insediamenti rurali

La scarsità in Liguria di pianure è ben nota. Bisogna aggiungere che quelle alluvionali, 
tranne in quei pochi casi che presentano estesi terrazzam enti geom orfologici, erano poco 
adatte agli insediam enti prima delle arginature dei torrenti, realizzate in genere solo in 
età m oderna e contem poranea. Le pianure costiere, inoltre si sono in gran parte form ate 
dal secolo XVI al XIX, a seguito di un cam biam ento del clim a e de ll’eccessivo disbosca­
mento dei rilievi. Tutto ciò contribuisce a capire perché per molto tem po gli insediam enti 
agricoli sono stati situati sui ripiani di mezza costa, dotati di una buona esposizione clim a­
tica e di una quota in genere non superiore ai 500 metri. Si tra tta sempre di ripiani di o rig i­
ne naturale (contatti fra rocce di diversa natura, paleofrane) adattati alle colture.

I liguri prerom ani sfruttarono già ne ll’età del ferro alcuni di questi ripiani, ma, dopo un 
quasi totale abbandono delle montagne nei prim i secoli che seguirono la pace di Augusto, 
tali terreni furono colonizzati in m aggior numero probabilm ente a causa della crisi a lim en­
tare del tardoim pero e de ll’altomedioevo. Quelli liguri erano piccoli v illaggi di capanne; 
nei periodi successivi vennero usate invece case di legno con fossati di drenaggio e forse 
anche difensivi; materiali che non erano in ogni caso in grado di sopravvivere a tempi lunghi.

Nelle aree signorili e feudali, tali villaggi vennero com unque abbandonati dal secolo
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X al XIII, in quanto sostitu iti dai borghi arroccati, e solo in alcuni casi dai borghi murati 
di pianure naturalmente terrazzate. Sui ripiani di mezza costa abbandonati continuarono 
tuttavia le attività agricole, e talora rimase in uso anche la chiesa, ricostru ita in muratura, 
e ridotta a cappella campestre. Nei territori soggetti alle città mercantili, invece, gli inse­
diam enti rurali dei ripiani di mezza costa hanno continuato a svilupparsi: le case di legno 
furono sostitu ite da quelle di pietra a secco, delle quali nessuna è sopravvissuta in eleva­
to, e solo a partire dai secoli XV e XVI iniziò l’ uso di case in m uratura a due piani, assai 
più robuste, e spesso conservatesi fino ai giorni nostri.

A lcuni centri m inori ad econom ia mista (rurale, com m erciale ed artigianale), si svilup­
parono a partire dal medioevo lungo le m ulattiere di lungo percorso, ed altri furono fondati 
attorno ad approdi m arittim i, sempre legati a ll’espansione delle attiv ità mercantili. Questi 
erano protetti da un piccolo castello e da una cinta di mura addossata alle case: quelle 
sopravvissute sono sempre in m uratura a più piani, con elementi archite tton ici che im ita­
no le case medievali urbane, ma raramente sono anteriori ai secoli XV e XVI, e quasi sem­
pre ristrutturate in epoche successive.
S = Edifici e luoghi sacri

La sopravvivenza di chiese e cappelle isolate dagli abitanti costitu isce talvolta, come 
si è già detto, tutto ciò che resta in elevato di un insediam ento arroccato od aperto, dopo 
il suo abbandono. Ciò perché la sconsacrazione di un sito è un fatto, per motivi religiosi 
e cu ltura li, più d iffic ile  e lungo da effettuare rispetto ad altre forme di cam biam ento negli 
usi del territorio . Esistono però luoghi ed edifici sacri che sono stati volontariam ente creati 
fuori degli abitati, con diverse funzioni e cronologie.

Non sappiam o quasi nulla sulle credenze, o su una vera e propria religione dei liguri 
prerom ani; alcune pratiche di culto sono però ben note: già ne ll’eneolitico si usavano spe­
ciali gratticene per inumazioni, ma è certo che ne ll’età del ferro i sepolcreti legati al rito 
della incinerazione erano situati in modo ordinato ai piedi degli insediamenti arroccati. A 
credenze o a culti ancora sconosciuti, ma legati a luoghi particolari, va pure attribuita la 
tradizione di alcune tribù liguri di erigere menhir e statue-stele.

I tem pli di età romana ed i prim i edifici cristiani erano posti ne ll’am bito urbano e, a 
livello archeologico, hanno subito le successive vicende delle città antiche. Lungo le stra­
de che uscivano da quest’ultime erano posti invece i sepolcreti che, in qualche caso, han­
no ancora un valore am bientale.

La m aggior parte degli insediam enti cristiani sorti fuori degli abitati sono stati opera 
dei vari ord ini monastici: i resti di quelli altomedievali sono principalm ente conservati nel­
le isole delle coste liguri, con elevato valore paesistico; costruzioni in elevato dei prim i 
secoli dopo il M ille riguardano invece insediam enti di bonifica agricola e di assistenza ai 
pe llegrini, e v iaggiatori in genere, mentre quelle degli ordini predicatori sono ancora esi­
stenti, oltre che nei centri urbani, nelle adiacenze di diversi centri m inori. Quando gli ospi­
zi stradali, anche se muniti di cappella, non avevano altre funzioni, sono stati però classificati 
nelle infrastrutture. Nuovi tip i di edifici religiosi isolati, introdotti specia lm ente ne ll’età mo­
derna, sono infine costitu iti dai santuari e dalie cappelle votive, tuttora in funzione e situati 
quasi sempre in aree paesisticam ente importanti.
U = Insediam enti urbani

Dopo quanto si è detto sui centri storici è evidente che i paesaggi urbani viventi non 
sono stati compresi nelle em ergenze, sia come estesi complessi storico-archeologici, sia 
nei loro troppo numerosi e vari com ponenti, g ià studiati d ’altra parte in particolari m ono­
grafie. Un interessante valore paesistico, però, è costitu ito anche dai resti di alcune città 
antiche abbandonate nel medioevo, presi in considerazione quali emergenze archeologiche.
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V = Ville extraurbane
In età romana, e poi a partire dal tardom edioevo fino al Novecento sono state costruite 

nelle campagne più o meno vicine alle città ville padronali e signorili, spesso contornate 
da parchi orti e giardini. Le più antiche sono quasi sempre conservate a livello archeologi- 
co, in ruderi o in ristrutturazioni, ed avevano anche funzioni di conduzione di un ’agrico ltu­
ra specializzata, mentre quelle più recenti erano, e spesso sono ancora, usate soltanto 
per la villeggiatura.
A = Insediamenti artigianali

NeN’econom ia preindustria le, come è noto, tutte le produzioni erano di tipo artigianale. 
Le attiv ità più im portanti erano collocate nelle città e nei centri ad econom ia mista, mentre 
i contadini praticavano artigianati che permettessero l’autosufficienza, compreso l’uso dei 
torchi e dei mulini, o l’esportazione di sem plici prodotti tradizionali. A lcune im portanti a tti­
vità produttive, svolte da specia listi, erano tuttavia poste nel territorio  per ragioni tecn ico­
economiche. Le cosiddette arti del fuoco, in modo particolare, erano situate a partire dal 
medioevo nei boschi che fornivano carbone di legna, e presso gli affioram enti di materie 
prime o dei corsi d ’acqua sfruttati per la forza motrice (vetrerie, fornaci da calce, ferriere 
e maglietti).
E = attività estrattive

Degli sfruttam enti agro-silvo-pastorali del territorio  sono rimasti ovunque muri e p icco­
le costruzioni d iffic ilm ente databili, come si è già detto. Le risorse naturali convertib ili in 
materie prime e materiali da costruzione hanno invece avuto fin dal medioevo luoghi di 
coltivazione ben precisi, cave e m iniere, che fanno ormai parte del paesaggio storico.
I = Infrastrutture

La posizione geografica della Liguria e la sua lunga storia m ercantile hanno notevol­
mente favorito uno sviluppo di vie marittim e e terrestri di medio e lungo percorso. Im por­
tanti scali mercantili erano presenti nella regione già dalla protostoria, trasform ati poi in 
porti veri e propri dai romani. A ltri, maggiori o m inori, sono sorti nel medioevo, in quanto 
il trasporto navale era meno costoso di quello terrestre in una regione irta di montagne. 
Dopo il crollo de ll’organizzazione statale romana, che aveva tracciato strade carregg iabi­
li, alle quali necessitava però una costosa m anutenzione, si ebbe un forte sviluppo delle 
mulattiere, rimaste in uso fino a ll’O ttocento, quando è ripresa la costruzione di strade car­
reggiabili di lungo percorso. La continua m anutenzione delle m ulattiere, anche se di bas­
so costo, e le frequenti varianti di tracciato rendono im possibile considerare un ’ intera via 
come un 'em ergenza storico-archeologica. Tale carattere è stato perciò riservato ad opere 
particolari, come i valichi obbligati, i ponti ed i resti degli ospizi stradali. I percorsi nella 
loro globalità sono stati perciò rimandati a ll’aspetto urbanistico.

Prof. Tiziano Mannoni
Docente di Rilievo ed Analisi Tecnica dei Monumenti Antichi - Facoltà di Architettura - Università di Genova 
Prof. Isabella Ferrando Cabona e Arch. Elisabetta Crusi, hanno offerto contributi alla relazione
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V

L A  CO N SERVAZION E DEL SOPRAVVISSUTO*

di Tiziano Mannoni

E siste un aspetto d e lla  storia d e i m anufatti che m i sem bra in su ffic ien ­
tem ente em erso  finora. È ovv io  che le  trasform azion i d e lle  c ittà  s i sono 
sem pre m o sse  su d iv e rs i l iv e l l i  che in terag isco n o  tra loro , m a nessuno 
d e i q u a li, sem p lice  o com plesso , ha m a i potuto essere  ignorato  n e lla  re ­
a le  produzione d e i m anufatti. L e  id ee  de l p rogettista  sono, ad  esem p io , 
a sp etti le g a t i a i l iv e l l i  m en ta li, so c ia li ed  eco n o m ic i, m a non sono in  
grad o  d i produrre senza la  d isp o n ib ilità  d i un patrim on io  e d i c ap ac ità  
rea lizzativ e  proprie de l liv e llo  tecnico.

L e  tecn iche em piriche, un iche d ispon ib ili p rim a d e lle  sc ienze ap p lica ­
te, p u r avendo  avuto  tem p i d i trasfo rm azio ne m olto  lu n gh i r isp etto  a 
q u e lli d eg li a ltri liv e ll i  cu ltu ra li, hanno raggiun to  attrezzi produttiv i sem ­
p lic i, m a  funz ion alm en te  perfetti, ed  opere d i a lta  q u a lità  i  cu i m od i d i 
produzione sono orm ai d im en ticati e spesso  non ancora  r iscoperti d a lle  
tecn o lo g ie  sc ien tif ich e . L a  lu n ga  du rata  d i ta li tecn ich e , d ’ a ltra  p arte , 
non è so lo  dovuta a l m etodo em p irico , m a anche a l fatto ch e  e sse  co sti­
tu ivan o  g l i  u n ic i m ezz i per m ig lio ra re  la  q u a lità  d e lla  v ita , b asa ti s u lla  
conoscenza d ettag lia ta  d e lle  caratteristiche d e lle  m aterie  d isp o n ib ili che 
non sono soggette a  v ariaz io n i d i tem po, e d e l l ’am bien te natu ra le , le g a ­
to a i tem pi g eo lo g ic i, se si e sc lude qua lche m an ifestaz ione paro ss istica . 
S u l fatto che la  trasm issione d e lla  cu ltu ra  tecn ica em p irica  s ia  a l l ’o rig ine  
d e lla  storia um ana, in iz ia ta  ancora p rim a de llo  sv iluppo d e lle  id ee , e s ia  
sem pre avven uta  per apprend im enti o ra li e g e s tu a li ( i poch i trattati d e l­
l ’epoca costitu iscono infatti traduzioni in te lle ttu a li che non insegnano  la  
p ratica  de i m estie ri), es is te  g ià  una notevo le le tteratu ra1. C iò  che im por­
ta  in  questo  caso  è che la  co n serv az io n e  d e l so p ravv issu to  non d eve  
so ltan to  av e re  scop i s to rico -artistic i e p a e sa g g is t ic i, m a deve  p reo ccu ­
p a rs i d e l l ’ in tero  patrim on io  d i in fo rm az io n i in  e sso  con tenuto . O gni

* Titolo dei curatori.
1. Si veda in particolare A. Leroi-Gourhan, I l  g esto  e la  p a ro la , Einaudi, Torino, 

1 9 7 7 .
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q ua lvo lta  la  conservaz ione dovesse rich ied ere  q ua lch e  in tervento , b iso ­
gn a  qu ind i an a lizzare  e docum entare c iò  che si to g lie  e c iò  che si m ette. 
C iò  per a lm eno  tre m o tiv i: 1) la sc ia re  a i posteri i l  m ass im o  d e lle  in for­
m az io n i, p o ss ib ilm en te  “ in  posto” , m a a lm en o  do cu m en ta te ; 2 ) una 
buona conoscenza d i strutture e m ater ia li storici perm ette una conserva­
z io n e  m eno d istru ttiv a , p iù  du revo le  e spesso  anche m eno co sto sa ; 3) 
certe tecn iche em piriche d im enticate, che si sono m ostrate a lla  p rova del 
tem po m ig lio r i d i q u e lle  contem poranee, potrebbero avere , o ltre  ad un 
v a lo re  cu ltu ra le , anche un v a lo re  econom ico , non so lo  nel cam po d e lla  
conservaz ione e d e l restauro .

A lcun e  con sideraz ion i co llegate  a l tem a deH’incontro sono state fatte 
a  po sterio ri, cercan d o  d i confrontare, su base em p ir ica , le  no tevo li d if­
ferenze ch e  esistono  tra i p ro cess i d i sop ravv iven za , i v a lo r i am b ien ta li 
ed  i m etod i d i co n servaz io n e  d e lle  v a r ie  c la s s i d i m anufatti sto ric i che 
fanno parte de i cosiddetti beni cu ltu ra li.

L e  m ater ie  p rim e d a lle  q u a li s i r icav av an o  i m a te r ia li d a  costruzione 
erano  le  s tesse  im p ieg a te  per la  fab b ricaz io n e  d e lla  m a g g io r  parte  dei 
m an u fa tti m o b ili, p er cu i le  tecn ich e p rodu ttive tra sm esse  n e lle  c av e , 
n e lle  bo tteghe e  ne i can tie r i, avevan o  m o lte  co n oscenze in  com une (i 
“p ign a ttari” ad  esem pio  producevano anche la teriz i e spesso ca lce ). D if­
ferenze sostanz ia li tra  ben i m obili ed im m ob ili entravano però in  funzio­
ne sub ito  dopo la  fab b ricaz io n e : l ’ im m o b ilità  d e lle  co struz io n i, in fa tti, 
non costitu iva  so ltanto una sem plice  d ifferenza patrim on iale  e  f isca le .

I m anu fatti m o b ili avevan o  tutti la  p o ss ib ilità  d i e sse re  u sati anche a  
gran d i d istan ze d a ll ’ a rea  d i produzione; a l loro  in terno deve essere  fatta 
però  u n a  d is tin z io n e  tra q u e lli con p ro p rie tà  p u ram en te  fu n z io n a li e 
q u e lli con caratteri este tic i, decorativ i o portatori di m essagg i id e a li, an­
ch e  se , com e ben s i sa, la  separaz ione fra  le  due c la s s i non è  netta , m a 
v i sono d iv e rs i g rad i d i sovrapposizione.

Q uello  ch e  con ta  a l p resen te  fin e  è che g li  o gge tti appartenen ti a lla  
p r im a  c la s se  avevan o  n e lla  m agg io r parte d e i c a s i una v ita  d ’uso  a ssa i 
b rev e , c a lc o la ta  d a g li a rch eo lo g i in  d ec in e  d i ann i, dopo d i che , tranne 
a lcu n i che potevano essere  rip ara ti (spec ialm en te q u e lli d i m eta llo ), f in i­
vano  nei r if iu ti quo tid ian i, o ven ivano  r ic ic la t i (ritiro  d e l ro ttam e da par­
te d i v e tra i e  m e ta llu rg ic i) . I m anufatti d e lla  seco nda c la s s e , avendo  un 
puro  uso  d i god im ento  v is ivo , ven ivano  p iù  fac ilm en te  con servati e  tra ­
m andati. A nche se hanno spesso cam b iato  proprietario  che ne o rd in ava  
ta lo ra  un restau ro  p er e lim in are  l ’ in vecch iam en to  d i certi m a te r ia li o  la  
co siddetta  p atin a  de l tem po, e ss i sono g iu n ti, se si escludono  c a s i d i d i-
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struz io n e  v io len ta  o a cc id en ta le , a l le  a ttu a li co lle z io n i p u b b lich e  e 
p rivate .

N ei beni m ob ili v a  qu ind i d istin to i l  contesto cu ltu ra le  nel q ua le  è av ­
ven uta  la  produzione, d a l contesto d ’uso ch e  può essere  lo  stesso  o p iù  
o m eno differente dal prim o, e  in fine da quello  attuale che n e lla  m agg io r 
p arte  de i c a s i non ha p iù  n u lla  a  che v ed ere  con q u e lli  p receden ti. P er 
g li  o ggetti d e lla  p rim a c la sse  l ’ u ltim o contesto cu ltu ra le  può anco ra  e s ­
sere  lo  strato a rch eo lo g ico  d i g ia c itu ra  d e i r if iu ti. C ontesto  che può e s ­
sere conservato  da l punto d i v is ta  d e lle  in fo rm azion i, raram en te con ri- 
co stru z io n i m a te r ia li, se è avven uto  uno scavo  a rch eo lo g ico  condotto 
sc ien tificam en te , o può essere  andato perduto, se s i tratta d i recuperi d a  
sterri d i rep erti che hanno un q ua lch e  v a lo re  este tico , e che sono fin it i 
n e lle  cosiddette  “ arti m in o ri” d e i m usei e d e lle  co llez io n i. I fram m enti 
con p reva len ti in form azion i tecn iche, econom iche e  fu n z io n a li si a ccu ­
m ulano in vece  nei m agazz in i de llo  Stato.

I m anufatti m o b ili d i q u a ls ia s i in teresse  storico , co sì com e si posso ­
no v ed ere  o ra , non sono qu in d i s itu a ti in  q u a lch e  con testo  d e lla  lo ro  
storia, se si fa  eccez io ne per certi param enti sacri o per l ’arredam ento  d i 
ra r i e d if ic i destin ati a m use i d i q ua lch e  tipo d i ab itaz ion e. In o gn i caso  
q u as i tutto c iò  che è m ob ile  v ien e  però conservato  in  lo ca li che dovreb­
bero  ga ran tire  la  lo ro  m agg io re  du rata , perché pro tetti s ia  d a g li agen ti 
a tm o sfe r ic i es te rn i, s ia  d a  q u a ls ia s i uso ch e  non s ia  v is iv o , s ia  d a  un 
contro llo  p iù  attento che possa perm ettere puntuali in terventi per m ig lio ­
rarne la  conservazione.

L e  m agg io r i d iffe ren ze  tra co struz ion i e  o gge tti m o b ili co m in c ian o  
sub ito  dopo la  fab b ricaz io n e : l ’ uso è  sem pre stato in fa tti la  p r in c ip a le  
c au sa  d i so p rav v iven za  d e g li ed if ic i. E sposti a g li agen ti es te rn i d i d e ­
grado dei m ater ia li, una vo lta  abbandonati, e ss i deperiscono rap idam en­
te; sp ec ia lm en te  q u e lli coperti con strutture lign ee  si trasform ano in  ru ­
deri n e ll ’ arco d i anni o a l m assim o d i decenn i. C iò  s ign if ic a  che ch i ab i­
ta, o u sa  com unque un ed ific io , d i norm a ha sem pre effettuato un con ti­
nuo contro llo , con in terventi d i assetto e rip araz ion e che vengono anco­
ra  p rim a d e lla  m anutenzione o rd in aria , r iv o lta , in tem pi un p o ’ p iù  lun ­
gh i, a l r innovo  d eg li strati d i sac r if ic io  troppo d egrad ati (coperture, tin ­
tegg ia tu re , in to nac i, p lu v ia li, e cc .).

In re a ltà  raram en te  un ed if ic io  è sop ravv issu to  a  lun go  anche n e lle  
sue strutture, fo rm e e  funzion i o r ig in a li. Q uesto non è per l ’u su ra  in ter­
na da uso  che ha sem pre in c iso  poco, e  po teva esse re  com unque co m ­
p en sata  d a lle  p icco le  rip araz ion i e  d a lla  m anutenzione o rd in aria , m a per
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a ltre  cau se  d isparate : ricostruzion i d a  catastro fi p iù  o m eno g rav i, adat­
tam enti a i cam biam enti d e i m odi d i v iv ere , del gusto estetico  o d e lle  d e ­
stinazione d ’uso, am pliam enti per la  cresc ita  d em ografica , ecc.

O gni e d if ic io  so p ravv issu to  rap p resen ta  q u in d i, a llo  stato  a ttu a le , 
l ’u ltim o contesto cu ltu ra le  che lo ha trasform ato g lobalm ente: si tratta in 
gen ere  d i con testi lo c a li o re g io n a li, anche se in  ce rti c a s i i  p ro gettis ti, 
g l i  esecu to ri e a lcu n i m ater ia li potevano essere  fatti v en ire  d a l com m it­
tente anche d a  lontano.

Non si possono in vece  considerare contesti cu ltu ra li le  continue r ip a ­
raz io n i, m entre le  p icco le  trasform azion i e la  stessa m anutenzione o rd i­
n a r ia  possono g ià  co stitu ire  segn i d e l lo ro  tem po, in  quanto  possono  
esse re  cam b iate  le  trad iz ion i tecn iche, la  sen s ib ilità  e ste tica , ed  i m ate ­
r ia li  u sa ti n e lle  agg iu n te  e  nel rinnovo d eg li strati d i sac r if ic io . A  p arti­
co lari contesti cu ltu ra li dom inati da un idealism o  erudito vanno attribuiti 
q u e i re s tau ri che hanno cercato  d i r ip r is tin are , rendendo spesso  irr ico ­
n o sc ib ile  dopo un p o ’ d i tem po l ’ autentico d a l fa lso , in tere fa s i p iù  an ti­
che , o d i m ettere in lu ce  la  sequenza d e lle  fa s i che si sono succedu te  in 
un ed if ic io , rendendolo  v is iv am en te  un p a lin sesto  p rivo  d i un ità  arch i- 
tettonica.

L a  con dan na d e i res tau ri co s ì con cep iti non può n egare  però  ch e  la  
s tra tig ra f ia  è un patrim on io  storico  che e s is te  rea lm en te  n e lla  m agg io r 
p arte  d e g li  e d if ic i e s is ten ti. S i v u o le  sem p licem en te  d ire  ch e  an ch e  
quando una casa  conserva ad esem pio  sotto l ’ im m agine e  le  funzion i at­
tu a li m uri m ed ieva li con m arcap ian i e bucature tam ponate, ta li d a  poter­
ne r ico stru ire  le  fo rm e o r ig in a li, non è p iù  d a  troppo tem po una c a sa  
m ed iev a le  in  tutti i suo i asp etti. In re a ltà  non lo  sarebbe anche se non 
avesse  sub ito trasform azioni che ne hanno cam biato  l ’ im m agin e , perché 
la  sop ravv iven za  d i un ed ific io  è  p o ss ib ile  soltanto con un uso  continuo 
che è certam en te passato  da  un contesto  cu ltu ra le  ad un altro ; restereb ­
bero tu ttav ia , in questo  caso , la  form a arch itetton ica, le  tecn iche costrut­
tive  ed  i m ater ia li im p iegati com e im m ag in i ed  in form azione d i u n ’epo­
ca . E sistono com unque m etodi non d istru ttiv i p er con oscere i l  p a lin se ­
sto sotto l ’ im m ag in e  a ttu a le  e d i a rr iv a re  a  r ico stru z io n i g ra fich e  d e lle  
v ar ie  fa s i che possono anche sp iegare  m olti aspetti d e ll ’esistente.

L a  con servaz ion e inco nd iz ion ata  d e l l ’es isten te  p resen ta  d ’a ltra  parte 
a lm eno  due prob lem i. C om e si fa  p rim a d i tutto a  d e lim itare  q u a li siano  
nel tem po le  trasform azioni accettab ili com e risu ltato  d i un contesto cu l­
tu ra le , e q u e lle  d i cattivo  in tervento  con servativo ; certe  operaz ion i spe­
cu la tiv e  d e l l ’ 800  su p reg ia ti ed ific i p iù  vecch i non sono state m ig lio r i d i
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certe “m anutenzioni” attuali le  qua li rappresentano d ’a ltra  parte l ’attuale 
con testo  cu ltu ra le  nel suo co m p lesso , d estin ato  pur esso  a  d iv en tare  
storico . Non è p o ss ib ile  ino ltre  con servare  senza com battere il degrado  
d e i m a te r ia li o i l  d issesto  statico ; az io n i che r ich ied o n o  spesso  nuov i 
m ater ia li e strutture non v is ib ili esternam ente, m a che portano d istruzio ­
n i n e l patrim on io  strati g rafico  d e l l ’ed if ic io , le  q u a li andrebbero  p er lo  
m eno docum entate.

P er le  sce lte  re la t iv e  a l prim o prob lem a u n ’ u lte rio re  d iffe ren za  e s i­
sten te tra  i ben i cu ltu ra li m o b ili ed  im m o b ili può v en ire  in  a iu to . I se ­
cond i, in fatti, restano ovv iam ente lega ti ad un un ico  contesto am b ien ta­
le , n e l q u a le  conservano  q u asi sem pre l ’ in iz ia le  lo ttizzaz io n e  d e lle  su- 
p erf ic i destin ate  a lle  costruzion i, anche quando g li  e d if ic i hanno sub ito  
profonde trasfo rm azion i. A nche g li  s tess i p a e sa g g i co stru iti hanno su­
b ito  tu ttav ia  trasfo rm azio n i, non so ltanto  n eg li e le v a t i, m a p resen tano  
anche s tra t ig ra f ie  o r izzo n ta li, spesso  con acco stam en ti d i arch ite ttu re  
d iffe ren ti. In m o lti d i e s s i tu ttav ia  è p redo m inan te  l ’ im m ag in e  d i un 
contesto  cu ltu ra le  p revalen te , e c iò  può ind icare  quando la  co n servaz io ­
ne a  m a g g io r  rag io n e  p o ssa  r if iu ta re  s t ili ,  tecn ich e  e m a te r ia li p iù  re ­
cen ti.
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V

Conoscenza e recupero 
ed iliz io
TIZIANO MANNONI

Penso che, prima di tutto , si debba cercare di conoscere la conoscenza. 
Esistono vari processi conoscitiv i: uno si potrebbe chiamare «dei critico  
d ’arte», basato su confronti di vari fa tto ri che costitu iscono il m anufatto, 
formali, estetici e tecnici; ma il verdetto non è contro llabile dalla ragione, 
ed esso può cambiare radicalmente se si cambi il critico  e, quindi, il suo 
repertorio di confronti autom atici; altri processi conoscitiv i fanno invece 
uso della ragione e di dati ricavati dalle fonti storiche o dal m anufatto 
stesso, che sono quindi ripetib ili come le indagini di tipo scientifico .
Le ricerche che portano a questo tipo di conoscenza, come in qualsiasi ri­
cerca scientifica, progrediscono indipendentemente dalle applicazioni che 
se ne potranno o se ne vorranno fare: si sa bene che è la pura curiosità insi­
ta nella ricerca di base, che immagina e trova strumenti sempre nuovi per ri­
scoprire «quanto numerose sono le cose che possiede la massa dei mecca­
nici e degli empirici ignorate dai dotti e che sarebbero tenute per miracoli 
se di tanto in tanto venissero messe per scritto», come diceva Leibnitz. 
Se costitu ire  la norma per il recupero, vuol dire ricavare dalle ricerche dati 
sc ien tific i e tecnici per cercare di adattare m anufatti costru iti con tecn i­
che prescientifiche ai nostri modi di valutare la sicurezza e la comodità, 
non si può parlare di conoscenza. Bisogna invece partire dal presupposto 
che ignoriamo la maggior parte della storia delle costruzioni, intesa come 
completa fusione tra forme architettoniche, funzioni e scelte delle tecn i­
che e dei m ateriali, in relazione alla durata de ll’opera.
Ciò non vuol dire che il recupero non possa o non debba operare, dove 
servano, trasform azioni ed adattamenti. Queste operazioni sono sempre 
state fa tte  anche in passato, come dim ostrano le analisi stratigrafiche, 
ma con una differenza sostanziale, che allora non esisteva una interruzio­
ne nella tradizione tecnica e si sapeva cosa potesse e dovesse essere 
mantenuto, e cosa cambiato; le trasformazioni erano dovute più ad esi­
genze sociali ed economiche che tecnologiche. Non possiamo accettare 
invece che la nostra ignoranza di tale tradizione ci faccia dichiarare insi­
cura una stru ttu ra che ha lavorato egregiamente per m olti secoli, mentre 
non sappiamo ancora se dureranno a ltre ttanto le strutture moderne che 
siamo in grado di calcolare e che la sottovalutazione attuale della pratica 
di cantiere rende spesso assai meno durevoli del previsto.
Si può dire che la prova del tempo sia solo empirica? Certamente! Ma nei 
calcoli moderni delle strutture bisogna distinguere due componenti es­
senziali: il calcolo matematico delle forze in giuoco e i valori di resistenza 
dei m ateriali usati. Il primo è un’applicazione sc ientifica che ci può dim o­
strare, ad esempio, come una piastra di cemento armato non si calcoli co­
me una sequenza di travi, dei quali può essere più sottile  a parità di cari­
co; non deve meravigliare perciò che una vecchia volta a vela in m attoni 
sia più so ttile  di una serie di archi. Era fru tto  di esperienza. Per quanto ri­
guarda poi i valori di resistenza ed i collaudi moderni dei m ateriali si tra tta  
ancora di procedimenti empirici, nei quali sono stati a ffina ti solo gli appa­
recchi di misura.
Oggi, ad esempio, esistono due palazzi ducali di Genova: uno del ’500 con 
resti medievali e trasform azioni principali del 700, ed uno di cemento ar­
mato e di acciaio. Quale dei due, se venissero separati, resisterebbe più a 
lungo a parità di manutenzione nonostante i tempi di partenza differenti? 
Ebbene, non si tra tta  soltanto dei danni arch ite tton ic i sub iti dal vecchio 
edificio, in cambio di m iglioram enti assai lim ita ti, a parte la normale ma­
nutenzione; ma, se si parla di conoscenza del costru ito  nei senso che si è 
detto, l’opera nella sua unità durevole è stata spudoratamente um iliata. E 
non si dica che questa è un’éspressione fantasiosa, perché allora si deve 
rimettere in discussione cosa si intenda per patrim onio culturale, per be­
ne arch itettonico, a prescindere dal valore estetico che è certamente 
quello meno oggettivo.
Basta seguire le conferenze di Riabitat, escluse alcune organizzate dalla 
Facoltà di A rchite ttura, per capire che una coscienza della conoscenza 
non esiste. Un esempio. Le stesse società che per quarant’anni hanno di­
lapidato i com m ittenti con coloriture impermeabili, convinte di aver fina l­
mente superato le incapacità scientifiche e tecniche dei nostri padri, oggi 
presentano la nuova grande scoperta dei colori idrorepellenti, ma trasp i­
ranti. Quale scoperta? Ci sono voluti dieci anni da parte dei laboratori che
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A rcheo log ia  d e ll’a rc h ite t­
tura

fanno capo al Normal per convincere che gli in tonachin i a ffrescati e i mar- 
morini lucidi duravano molto di più dei rivestim enti film ogeni perché pro­
teggevano traspirando, e che questa conoscenza em pirica aveva un’o rig i­
ne molto antica. Si è anche dim ostrato che i cosiddetti «rossi liguri» con­
vivono crom aticam ente con l ’ambiente e tra di loro perché alla loro base 
c ’è sempre «l’elettrone mobile» del ferro che si trova nelle ocre, nelle terre, 
ne ll’ematite, nei diaspri, nella pietra di Finale e in quella di Levanto che i 
nostri padri poveri e ricchi sceglievano secondo la «borsa». Non esiste un 
doppio legame polimerico che sia in grado di fornire le stesse lunghez­
ze d ’onda de ll’elettrone del ferro. Ma quando le industrie dei colori avran­
no «scoperto» le tin te  al ferro, il patrim onio crom atico ligure ci sarà an­
cora?
Ogni ed ific io ha una storia globale (sociale, economica, tecnica, ecc.) e ri­
chiede quindi una particolare combinazione di alcuni dei vari metodi co­
noscitivi non d is tru ttiv i. Esistono tuttavia storie che si ripetono più fre­
quentemente nei vari contesti te rritoria li. Ciò permette, pur non d im enti­
cando i casi iso lati, di individuare gruppi di ed ific i per i quali si possono 
definire i metodi conoscitivi più adatti e meno costosi. Con essi si posso­
no fare, per ogni gruppo, delle raccolte che motivano quali parti vadano 
realmente conservate e quali possano subire, e in che modo, adattam enti, 
senza dimenticare che conservare ha anche un duplice aspetto econom i­
co: evitare spese inu tili su strutture e materiali che non ne hanno bisogno; 
le parti sopravvissute, che meglio testim oniano un vecchio modo di co­
struire, anche se oggi possono sembrare banali, sono destinate ad au­
mentare nel tempo il valore economico de ll’ed ific io (al Dottorato di ricer­
ca in «Recupero edilizio e ambientale» della Facoltà di A rchite ttura di Ge­
nova, giugno 1989).

Esistono altri pericoli per la conoscenza dei m anufatti pre industria li. Uno 
è già noto, ed è stato segnalato nel NAM (n° 46 - giugno 1987, p. 22): usare 
analisi conoscitive per moda, da mettere in appendice, senza che ne ven­
ga fa tto  uso. Un pericolo più recente si nota specialmente nel restauro ar­
chite ttonico, dove i fondi im piegati sono necessariamente maggiori, e le 
indagini conoscitive preventive possono essere ben pagate. Non è la va­
rietà di analisi svolte, la loro presentazione con ottim e m icrofoto a colori 
e lunghe relazioni ricche di dati, che servono a conoscere e a progettare 
meglio gli interventi; esse spesso giustificano solo gli a lti costi.
Diverse decine di metodi analitic i sono oggi im piegabili, ma in ogni singo­
lo caso solo alcuni di essi possono fornire informazioni veramente utili. 
Questa prima scelta deve tener conto delle domande a cui si deve rispon­
dere, le caratteristiche e lo stato di conservazione dei m ateriali in teressa­
ti, e i pericoli di risposte ambigue presenti in singoli metodi. Ma ciò non è 
suffic iente, perché bisogna anche curare che il campione faccia veramen­
te parte del contesto preso in esame, e, soprattutto , bisogna tradurre i da­
ti analitic i forn iti anche in interpretazioni u tili a chi deve usarli.
Scegliere i metodi analitic i dopo un’indagine preliminare, indicare i punti 
da analizzare, e dire che sign ifica ti avranno i diversi dati analitic i, richiede 
esperienza, banche-dati di confronto, e conoscenze plurid iscip linari che 
d iffic ilm ente  possono essere riunite in un’unica persona, ma che non pos­
sono essere sostitu ite  dai laboratori analitic i puri e semplici. È necessa­
rio perciò che una progettazione della conoscenza venga in qualche mo­
do validamente organizzata.
L'offerta gratu ita de ll’ ISCUM-Sezione progetti (NAM n" 49, settembre 
1988, p. 20) ha com inciato ad essere presa in considerazione solo negli 
u ltim i sei mesi; segno comunque evidente che sarebbe lim itativo aver 
messi a punto molti metodi a fin i puramente conoscitivi, se ciò non aves­
se anche una ricaduta di applicazioni per la conservazione dei beni cu ltu ­
rali.

Dal prossimo numero (54) avrà inizio nel NAM una rubrica, che sotto il t ito ­
lo Archeologia dell’architettura, riunirà notizie su ricerche, convegni, mo­
stre e pubblicazioni inerenti al settore dei metodi archeologici ed archeo- 
metrici applicati alla conservazione del patrim onio arch ite tton ico di ogni 
epoca e funzione. Si invitano pertanto i corrispondenti e i lettori del NAM, 
vecchi e nuovi, ad inviare notizie e a fruire del nuovo spazio secondo le re­
gole già usate per le altre rubriche. Già da tempo questa «interdisciplina» 
compare nel Notiziario, anche perché costitu isce da quindici anni una 
delle a ttiv ità  de ll’ ISCUM (si veda a p. 14 di questo numero); dal numero 54 
avrà invece una redazione speciale a cura del «Gruppo ricerche archeolo­
gia de ll’architettura».
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La città e le case. Tavola rotonda

Tiziano Mannoni

Non di rado quando si parla di ricerche conoscitive, 
come quelle riguardanti l ’archeologia de ll’architettura, 
si pensa che esse siano fine a se stesse e, soprattutto, 
non siano praticam ente utili per salvare il patrimonio 
architettonico, specialmente quello non monumentale 
che è il p iù soggetto ad una progressiva eliminazione. 
Talora si teme persino che tali ricerche possano essere 
pericolose, in quanto per ottenere m aggiori informa­
zioni qualcuno può essere tentato di usare metodi di 
indagine distruttiva, o troppe conoscenze archeologi- 
che possano invogliare a ripristinare certe parti più an­
tiche con danni per l ’unità architettonica attuale.
Che questi fatti siano possibili non vi è dubbio, ma, co­
me in qualsiasi d isciplina conoscitiva, non si può im pe­
dire la ricerca solo perché qualcuno può farne un catti­
vo uso. Anche perché tutto ciò che è analizzabile con 
m etodi non distruttivi così come è, o che gli stessi inter­
venti conservativi mettono quotidianam ente in luce, 
sarebbe largam ente sufficiente per una buona cono­
scenza archeologica, qualora vi fosse l ’obbligo, o alm e­
no il buon senso, della documentazione di tutto ciò che 
in qualche modo viene nascosto o distrutto.
È importante prima di tutto insistere invece sugli 
aspetti utili della conoscenza, anche archeologica. B a­
sta far parte di una commissione edilizia per rendersi 
conto che i danni m aggiori al patrim onio architettoni­
co non monumentale sono spesso proprio dovuti ad 
un’ignoranza generale su tale patrim onio, prim a anco­
ra che agli interessi economici. Q uesti possono cam ­
b iare in una visione a tem pi più lunghi di un bene che 
abbia un chiaro significato storico, o ltre che estetico. 
Una storia, d ’altra parte, ovviamente esiste per qualsia­
si tipo di costruzione, anche la p iù apparentem ente b a­
nale, ed è spesso più interessante di quanto norm al­
mente si pensi. Q uindi è forse p iù convincente cono­
scere bene cosa si conservi, e perché sia bene farlo. Si 
tratta di una m entalità diversa da quella della norm ati­
va che cura con precisione burocratica tutto ciò che è 
quantizzabile, ma non riesce a tener conto della qualità 
e della unicità, presenti anche nella cosiddetta architet­
tura m inore, e sempre p iù importanti dei problem i di 
distanze e volumi. Quando ne tiene conto, la valutazio­
ne non è in genere frutto di un ’analisi, ma delle scelte 
soggettive di una persona.
L ’archeologia d e ll’architettura, però, fornisce qualco­
sa di p iù d i una identità storica oggettiva, p rincipal­
mente basata cioè su ciò con cui è fatto l ’edificio stesso. 
Proprio la  sua necessità di conoscere bene i materiali 
da costruzione usati nel passato, e le  loro tecniche di la ­
vorazione e messa in opera, porta da un lato ad eviden­

ziare sempre p iù il sapere empirico trasmesso dalle va­
rie scuole del costruire esistite in un territorio, contem­
poraneam ente o in tem pi differenti. M a richiede dal­
l ’altro lato quelle analisi archeom etriche dei materiali 
che forniscono dati anche sullo stato di conservazione 
e sulle cause di degrado degli stessi.
Le possibili ricadute di queste conoscenze sulla con­
servazione non sono poche e trascurab ili. 1) Fornisco­
no dati oggettivi per una tutela degli elementi architet­
tonici più significativi che caratterizzano in ogni terri­
torio l ’edilizia storica “m inore”, rurale ed urbana, dif­
ficilm ente ricavabili dalla storia de ll’arte. 2) La consta­
tazione che qualsiasi scuola del costruire, depositaria 
di esperienze secolari, e talora m illenarie, impiegava 
nel passato m ateriali e tecniche ottim ali in relazione al 
livello economico in cui operava, determ ina un atteg­
giamento p iù um ile ed una m aggior considerazione 
delle loro opere, a prescindere d a ll’aspetto estetico. 3) 
La dimostrazione che em piricam ente erano già stati ri-, 
solti problem i tecnici riguardanti la lunga durata agli 
agenti naturali ed antropici del degrado, porta ad una 
rivalutazione de ll’artigianato tradizionale sopravvissu­
to. Esso è in grado infatti d i im piegare una m anuten­
zione com patibile fisicamente ed esteticam ente, la cui 
durata è già nota, e che è quasi sempre meno costosa, se 
si consideri appunto la durata, e se venga data la dovu­
ta importanza a ll’apprendistato m anuale.
Tutto ciò non è in contrasto con le ricerche scientifiche 
sul restauro; anzi, proprio tali ricerche hanno spesso 
aiutato a riscoprire il sapere empirico. Quando le ope­
re d ’arte uniche hanno largam ente superato il tempo 
massimo della loro vita, o si decide comunque che deb­
bano essere conservate il p iù a lungo possibile, non si 
può infatti usare la manutenzione tradizionale, ma b i­
sogna ricorrere allora a metodi più sofisticati, ed anche 
molto più costosi. Proprio questi alti costi hanno di re­
cente scatenato una notevole offerta di diagnosi cono­
scitive com pletam ente basate su dati scientifici; dati 
certam ente im portanti, ma che da soli, privi cioè di un 
contesto studiato archeologicam ente a cui vanno riferi­
ti, e per il quale vanno interpretati, rischiano di d iven­
tare solo una m oda o uno specchio per le allodole. Non 
bisogna dim enticare ch e i cosiddetti “segreti” delle arti 
erano spesso legati a complesse manipolazioni dei m a­
teriali che sfuggono ancora alle analisi di laboratorio, 
come è stato p iù volte dimostrato.
Q uesti fatti ci aiutano forse a capire perché in un tem ­
po come il nostro, nel quale si ha certam ente una m ag­
giore coscienza del bene culturale e la d isponibilità di 
mezzi sofisticati, si stia vivendo una crisi sul come con­
servare. In passato, quando esistevano ancora le arti 
tradizionali, non era difficile fare manutenzione com­
patib ili con le opere originali, ma con gli stessi materia-

252
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



La città e le case. Tavola rotonda

li e le stesse tecniche venivano anche realizzate, senza 
troppi scrupoli conservativi, trasformazioni d ’uso o di 
moda estetica. O ggi molti sostengono al contrario una 
maggiore conservazione del patrim onio storico, ma 
spesso il progettista non entra nella m entalità de ll’an ti­
co costruttore, in tutte le  sue scelte e conoscenze, che 
potrebbero essere ancora valide, e pensa di dover in ­
terpretare con param etri m oderni una serie di dati sto­
rici, tecnici, ig ien ici e di sicurezza, con risultati spesso 
più contrastanti che le pesanti trasformazioni del pas­
sato.
L ’architettura storica rurale, ad esempio, scompare ra ­
pidam ente per due cause principali: l ’abbandono e 
I’ammodernamento. Nel prim o caso basterebbe un 
controllo pubblico dei tetti dopo le piogge, in attesa 
che il mercato riscopra una seconda casa originale, co­
me già in qualche regione sta avvenendo. Nel secondo, 
chi ritorna in pensione dalla città alla casa di origine

che gli ricorda la povertà, la  vuole rendere sim ile a 
quelle urbane: avrà logicam ente bisogno di servizi, ma 
ciò può essere fatto con danni assai m inori alla sua im ­
magine storica, di quanto non facciano le sostituzioni 
dei portali di p ietra con meno durevoli m ateriali mo­
derni, o le coloriture sintetiche. Può darsi che fra una o 
due generazioni, che avranno una diversa visione del 
passato, si capirà già tale perd ita di valore de ll’edificio, 
ma sarà ormai troppo tardi.
Si può concludere che l ’archeologia de ll’architettura 
non è nata come una disciplina finalizzata alla conser­
vazione, e forse proprio  per la sua impostazione di co­
noscenza pura abbia però aperto nuove vie u tili per 
una m igliore conservazione, non solo sotto forma di 
strumenti diagnostici, ma anche nell’orientare verso 
una diversa m entalità con cui vedere le costruzioni del 
passato.

253
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



V

ANCORA SU BADIA

Tiziano Mannoni

E * naturale che un’intervista spontanea non sia l ’equivalente 
di un saggio scritto sui risultati di una ricerca, e neanche di un 
breve articolo meditato. Ciò nonostante posso confermare che 
quanto stampato dal Foglio corrisponde a ciò che è stato detto 
in quell’intervista, e che potrei solo spiegare più chiaramente 
le motivazioni di certe risposte.

Il chiarimento più urgente mi pare comunque, dopo le 
proteste che sono state sollevate, giustamente dal suo punto 
di vista, dalla proprietaria della Badia di Tiglieto, di spiegare 
perché nell’intervista non abbia tenuto conto che si tratta di 
una proprietà privata, e non di un bene pubblico.

La risposta è semplice: nel cercare di spiegare quale impor­
tanza particolare abbia un bene culturale, quali pericoli corra 
la sua sopravvivenza e quali siano quindi gli interventi necessari 
più urgenti, non ha molta importanza chi ne sia il proprietario. 
Altrimenti sarebbe come dire che l ’unicità della Torre di Pisa, 
la conseguente necessità di conservarla e le grandi difficoltà 
tecniche che ciò comporta, dipendono dal fatto che proprie­
tario della Torre sia il Comune o il Vescovado di Pisa; tutto il 
mondo, di esperti e non, ne discute.

Ben diversa ò ovviamente l ’importanza della proprietà 
quando si tratta di realizzare praticamente la conservazione, 
anche perché molto spesso i beni culturali sono contempora­
neamente anche beni economici. Ciò vale in modo particolare 
per gli edifici storici abitabili. Proprio il loro valore economico 
ne ha, d’altra parte, permesso in ogni tempo nuovi usi, che ne 
hanno evitato l’abbandono e la conseguente distruzione natu­
rale.

Tornando all’edificio storico in sé, è evidente che non si 
possa, a differenza dei beni mobili, chiuderlo in un museo, 
dove perderebbe anche gran parte dei suoi significati ambientali. 
Né conviene, come è ormai largamente dimostrato, una specie 
di “imbalsamazione” protettiva, priva cioè di un uso abbastanza 
continuo, che sarebbe più costosa e meno duratura. Ciò sarebbe 
possibile, vista l’importanza storica ed ambientale della Badia, 
solo se essa fosse ormai ridotta a un rudere non più recuperabi­
le all’uso senza eccessive falsificazioni, ma questo non è il nostro 
caso.

Fa parte dell’esperienza tradizionale convalidata oggi dalla 
ricerca scientifica, il fatto che, quando un edificio non sia 
troppo degradato, sia maggiore il beneficio che esercita contro 
le forze della natura la cosiddetta “manutenzione d’uso”, 
o presenza del fruitore, rispetto ai danni di usura che esso nor­
malmente comporta. Tanto è vero che, quando non si sa come

usare adeguatamente un edificio restaurato, il cui uso ori­
originale non sia più possibile, si cerca, per non imbalsamarlo, 
di metterci dentro un museo, ma non dappertutto si possono 
fare musei, se non si è sicuri di una loro reale fruizione.

Fin qui si tratta di leggi naturali, perché le costruzioni 
devono subire le azioni atmosferiche per proteggere chi vi 
sta dentro, e tali leggi non sono evidentemente differenti se 
il proprietario sia pubblico o privato.

Onde evitare che queste spiegazioni all’intervista siano in­
terpretate come un’ulteriore volontà di ignorare lo stato pro­
prietario della Badia, aggiungo subito che personalmente non 
credo che gli enti pubblici, in genere, conservino meglio i monu­
menti, soprattutto nei tempi giusti e con le spese veramente ne­
cessarie, rispetto ai privati. Ho conosciuto, nella mia lunga espe­
rienza, privati che conservano molto meglio dello Stato, ma 
anche privati che conservano molto peggio, o non conservano 
affatto. Cosi come ho incontrato funzionari che applicano le 
leggi di tutela scegliendo, data l ’enorme quantità del patrimonio 
culturale italiano, ciò che è più urgente per evitare poi spese 
maggiori, altri che si preoccupano di diventare celebri per il 
costosissimo restauro di un monumento, lasciandone andare 
in malora molti altri.

Il futuro dei monumenti dipende dunque in pratica, in un 
modo o nell’altro, dalle scelte di singole persone. Proprio per 
questo chi ha il compito di organizzare le ricerche per la cono­
scenza del valore e dello stato attuale degli edifici, ha l ’impegno 
pubblico di segnalare i problemi per favorire l ’opera di conser­
vazione a chi compete. Sono contento che la signora Saivago 
Raggi abbia ritenuto utila la ricerca archeologica delle parti 
architettoniche della Badia, che è l ’operazione più urgente, 
mentre quella del sottosuolo, come ho già detto, non corre 
pericoli di sorta. Fra le 28 tesi di questo genere, attualmente 
in corso nell’Istituto di Costruzioni della Facoltà di Architet­
tura, convenzionato in questo tipo di ricerche con l ’Istituto 
di Storia della Cultura Materiale, una è già stata iniziata per la 
raccolta di dati ercheologici sui monumenti della Badia, a par­
tire da quelli ancora interessanti che rilevai, molti anni fa, 
con il signor Cozzo, la cui collaborazione è ancora essenziale.

Non mi sembra, infine, di essere stato molto entusiasta 
per la proposta sportiva. E’ il solito problema: prescindendo 
teoricamente dai progetti della proprietà, che non conosco, 
se non ci fosse altro uso di alcuni edifici, anche secondari, tut­
to ciò che tiene in vita è utile. “L’importanza è che gli impianti 
per il tempo libero' (o qualsiasi altro uso) non si sovrappongano 
a tutto il resto”, e cioè a ciò che avevo detto prima: un paesag­
gio storico unico in Liguria.
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V

Conoscenza 
e conservazione.

di Tiziano Mannoni

La conservazione di un bene immobile impedisce prima di tutto di portarlo 
in un museo, a meno che, fatto che avviene di rado, il museo venga 
costruito attorno ad esso. La conservazione in posto comporta prima di 
tutto, specialmente quando si tratti di monumenti unici come il Santuario 
di Monte d’Accoddi, problemi architettonici, in quanto bisognerebbe il più 
possibile tramandare i contenuti formali, tecnici e funzionali, che costi­
tuiscono l’opera architettonica.
Ci sono, però, anche problemi archeologici, poiché una completa analisi 
archeologica dell’edificio richiederebbe teoricamente il quasi totale 
smontaggio dell’opera, rendendone impossibile la conservazione dell’ori­
ginale. Questo problema è ancora più grande quando, come nel caso che 
si sta esaminando, esista una complessa stratigrafia, non soltanto dei suoli 
sui quali il monumento insiste, quanto nella stessa opera architettonica, 
a causa dei tempi non brevi di costruzione, di trasformazione, di riparazio­
ni e di deperimenti, avvenuti in seguito.
L’archeologia dell’architettura, che è in uso da un decennio, permette 
tuttavia di conciliare le esigenze conoscitive di un monumento unico con 
la sua conservazione architettonica, usando in gran parte metodi non 
distruttivi e microdistruttivi. In tal modo le fasi precedenti vengono 
documentate, ed anche ricostruite graficamente, senza asportare quelle più 
recenti, in modo che l’intero palinsesto architettonico venga conservato. 
È ovvio che non in tutti i monumenti tale procedimento sia ugualmente 
realizzabile.
Nel caso particolare di Monte d’Accoddi è evidente che tutti i materiali che 
si sono depositati dopo l’abbandono del santuario preistorico, a causa degli 
agenti atmosferici, trasformando la costruzione in una collina, anche se a 
spese dell’opera stessa, andrebbero rimossi con le debite cautele per 
rimettere in luce le ultime forme architettoniche che erano in uso prima 
dell’abbandono. Lo stesso si può dire per i riempimenti avvenuti dopo 
l’abbandono all’interno, facendo attenzione che ciò non generi dei crolli 
nelle parti superiori.
A questo punto può iniziare l’analisi stratigrafica della struttura, distin­
guendo le sequenze avvenute in un’unica fase, secondo i modi di costruire, 
da quelle dovute a modifiche dell’edificio. Onde interpretare tali differen­
ze, senza ricorrere a demolizioni di parti del monumento, e limitandosi al 
massimo a sondaggi endoscopia, è molto importante constatare le scelte 
dei materiali fatte nelle varie fasi, e cercare di capire le diverse tecniche
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impiegate nella loro preparazione e messa in opera.
Esiste dunque una conservazione archeologica ed esiste una conservazio­
ne architettonica, esse devono trovare un equilibrio tra loro, ma entrambe 
non possono ignorare, senza rischio di gravi conseguenze, la conservazione 
fisica e chimica dei materiali e quella statica delle strutture. Si può cercare 
di prevedere, con una buona approssimazione, il comportamento nel 
passato e dei dati scientifici che si ottengono da alcune analisi di labora­
torio condotte su campioni significativi. Per significativo si intende il 
campionare, secondo il contesto costruttivo (stratigrafia), il tipo di mate­
riale, la sua posizione rispetto agli agenti atmosferici e il suo stato di 
conservazione.
Bisogna prima di tutto distinguere nettamente i monumenti che sono 
sempre stati nell’ambiente atmosferico da quelli che vengano portati in 
tale ambiente dopo una lunga permanenza nel sottosuolo. Va precisato 
che, per sottosuolo, si intende la copertura di materiali di alterazione, di 
accumulo eolico o di dilavamento, di uno spessore tale da attenuare 
notevolmente gli sbalzi termici giornalieri, le azioni meccaniche e chimi­
che dell’acqua piovana ricca di anidride carbonica, e quelle degli organi­
smi viventi. Tale spessore minimo, secondo i climi e la natura del manto 
vegetale, può variare da pochi decimetri a poco più di un metro, creando 
un ambiente completamente diverso da quello atmosferico.
Le costruzioni in pietra, che sono sempre state a contatto dell’aria, hanno 
mantenuto, in base ai materiali, alle tecniche costruttive, ed alle manuten­
zioni antiche o recenti; un equilibrio fisico e chimico con gli agenti 
atmosferici; altrimenti l’edificio sarebbe già stato completamente demo­
lito dalle azioni naturali. Ciò non significa che il degrado non continui, 
poiché non esiste, come è noto, materiale eterno, ma si tratta di perdite 
lente e graduali, se non insorgono improvvisamente nuovi agenti di 
inquinamento atmosferico. Perdite che possono essere ulteriormente ral­
lentate da interventi conservativi che frenino gli agenti più dannosi. Questi 
possono oggi essere evidenziati da alcune analisi superficiali dei materiali 
del monumento, onde scegliere le puliture, i consolidamenti e le protezioni 
più adatte (si vedano in proposito le indicazioni NORMAL). Abbiamo 
comunque la prova del tempo, e cioè che si tratti di edifici adatti alle lunghe 
durate, come sono stati finora, e per tale motivo sono sopravvissuti fra 
molti altri che sono scomparsi per invecchiamento.
Nel sottosuolo gli agenti di degrado sono pochi, meno attivi, e comunque

256
© ISCUM - copia per il solo uso personale - vietata la diffusione su Internet



differenti, rispetto a quelli atmosferici. È difficile perciò prevedere come 
si comporterà nell’atmosfera un monumento che sia stato finora sepolto da 
uno strato sufficiente di terra, anche se l’opera è ancora intera. Bisognereb­
be tentare confronti con costruzioni analoghe, per materiali e per tecniche, 
che siano rimaste all’aria, per controllare quale sia stata la loro durata: vi 
sono tuttavia molti fattori ambientali e costruttivi, meno noti ed evidenti, 
che possono differenziare i confronti a tal punto da rendere poco attendibili 
le previsioni.
a) Ammesso che sia possibile classificare il monumento sepolto tra quelli 
che non sarebbero sopravvissuti in ambiente atmosferico, è evidente che 
la soluzione migliore sarebbe lasciarlo sepolto, o riseppellirlo, in quanto 
in tale stato è arrivato fino a noi. È quanto si suggerisce di fare per molti 
scavi archeologici con strutture che non siano uniche, o di interesse 
particolare. Oppure bisogna studiare conservazioni completamente basate 
su interventi che mantengano artificialmente l’ambiente ipogeo: interventi 
pesanti che alterano in genere l’aspetto architettonico. Il problema più 
complicato in tal caso non è soltanto il costo certamente elevato, quanto il 
pericolo di sbagliare il sistema di conservazione: bisogna cioè essere 
abbastanza sicuri di evitare completamente l’aggressione atmosferica più 
pericolosa (grado di umidità, sbalzi termici, ruscellamento piovano, etc.). 
Sappiamo, ad esempio, come in una grotta naturale un eccessivo numero 
di visitatori possa cambiare il microclima determinando il degrado delle 
stalagmiti. A questi fatti si deve la reticenza talvolta dimostrata dagli Enti 
preposti alla conservazione: non esistono infatti metodi sicuri per ogni 
classe di materiali o sistemi di seppellimento; esistono soltanto delle leggi 
naturali di degrado di ogni materiale in ogni ambiente, ma le loro 
combinazioni sono sempre tali, che ogni reperto fornisce di costituire un 
caso a se, che va quindi attentamente studiato prima di dare pareri.
b) Se si riuscisse invece a dimostare che il monumento sepolto si sarebbe 
in passato conservato abbastanza bene anche nell’atmosfera, non è detto 
che il suo comportamento attuale sia ancora lo stesso, una volta riportato 
in vista. Bisogna tenere conto infatti che, per un lungo tempo i materiali e 
le strutture sono stati sottoposti ad agenti ambientali assai differenti, con 
i quali hanno raggiunto un certo equilibrio, che non è lo stesso di quello 
atmosferico. È necessaria perciò una fase di lento passaggio da un 
equilibro ad un altro, sotto un continuo controllo.
Vi sono pietre, ad esempio, se sono state a lungo impregnate d’acqua, che
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durante un essiccamento troppo repentino possono subire danni molto 
gravi, mentre una volta raggiunto senza danni il nuovo stato possono 
resistere a lungo. Se nel primo stato però avessero perduto il materiale 
cementante, l’acqua d’imbibizione va subito, ma lentamente, sostituita 
con un cementante compatibile fisicamente e chimicamente con il mate­
riale originale, durevole nell’ atmosfera e possibilmente reversibile, un po’ 
come si fa con i reperti subacquei di legno.
Nel caso specifico del degrado del pigmento rosso esistente sull’intonaco 
bianco della prima edizione del santuario preistorico di Monte d’Accoddi, 
le ricerche andrebbero indirizzate come segue. Il colorante è un'ocra rossa, 
fatto che è stato facile dimostrare con una microanalisi, ma che è facilmente 
deducibile, non solo per la disponibilità in ogni periodo e su grande scala 
di tale materiale, ma anche per la sua resistenza agli agenti atmosferici, 
dimostrata nei primi secoli di vita del monumento; è perciò impossibile 
pensare ad alterazioni chimiche, e quindi cromatiche, dell’ossido di ferro 
che è alla base dell’ocra rossa.
L’attenuazione o la scomparsa del colore può dipendere allora dalla 
perdita progressiva di particelle di pigmento che si staccano dal supporto. 
Il problema si sposta quindi su quale fosse il collante originale che faceva 
aderire il colore all’intonaco; una colla organica usata sull’intonaco secco 
non sarebbe durata all’esterno più di qualche decennio, contrariamente a 
quanto è stato rilevato dalle ricerche archeologiche; una sospensione 
acquosa di ocra finemente macinata, applicata sull’intonaco a fresco, in 
modo che il collante diventi la calcite stessa dell’ intonaco è più probabile, 
ma presuppone che nel III millennio a.C. si sapesse affrescare.
Le analisi condotte dalla Sezione di Mineralogia Applicata all’Archeolo­
gia, dell’Università di Genova e dal Laboratorio di Analisi e Ricerche 
Archeometriche della stessa città, hanno dimostrato che gli intonaci del 
primo santuario sono costituiti dal calcare finemente macinato e cementa­
to da calcite cristallizzatasi dopo la stesura dell’intonaco stesso. Le analisi 
in sezioni sottili al microscopio polarizzatore non lasciano dubbi su questa 
composizione e struttura; ma non sono in grado di dirci con quali 
procedimenti tale manufatto venisse ottenuto. Secondo la manualistica e 
l’esperienza attuale, solo con un legante costituito da calce spenta ed un 
inerte di calcare o marmo macinato è possibile produrre un tale tipo di 
intonaco, chiamato marmorino. Una tecnica tradizionale in via di estinzio­
ne è stata tuttavia scoperta nella Sardegna settentrionale, in base alla quale
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il calcare neogenico, chiamato localmente albino, lo stesso usato nell’in­
tonaco di Monte d’Accoddi, opportunamente macinato e bagnato può 
venire compresso fino a formare, asciugando, pavimenti ed intonaci. 
Alcuni campioni di tali prodotti sottoposti all’analisi, mostrano infatti una 
struttura simile a quella del Santuario preistorico.
Sarebbe molto utile per la storia delle tecniche, e per la migliore conser­
vazione, apprendere dagli ultimi detentori di tale antico sapere, come 
venisse cavato e macinato l’albino, che tipo di acqua venisse usata (circa 
la sua provenienza), se venisse addizionata a qualche sostanza organica, e 
quali fossero i tempi di bagnatura, pestaggio ed essiccamento: tutto ciò può 
avere importanza per spiegare come le parti più fini del calcare venissero 
trasformate in bicarbonato solubile in presenza di CO2 , per poi formare 
nuovi cristalli di calcite.
E comunque chiaro che se in tale nuova calcite veniva fissato il pigmento 
esso poteva resistere abbastanza a lungo -qualche secolo- alle acque 
piovane. Una volta sepolto, però, se le acque circolanti contenevano 
anidride carbonica, esse potevano aver sciolta la calcite superficiale, 
lasciando solo l’ocra aderente all’intonaco. Tolta la terra di riempimento, 
a mano a mano che il pigmento si asciugava, diventava una polvere fine 
libera di andarsene ovunque. Si tratta di un ipotesi di lavoro che andrebbe 
verificata nelle parti scoperte, prima di procedere; e in caso non si trovasse 
una soluzione, si dovrebbe, in attesa di poter spiegare il fatto, riportare 
l’ambiente nelle condizioni precedenti di umidità e di assenza di ventila­
zione.
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V

Tiziano Mannoni
UTILITÀ DELLA CONOSCENZA ARCHEOLOGICA 

PER UN CORRETTO E PIÙ CONVENIENTE RECUPERO

INTRODUZIONE*
E davvero im portante, per tutti coloro 
che progettano, finanziano, contro lla­
no, gestiscono, conducono e dirigono 
interventi di conservazione su antichi 
fabbricati, poter contare su di una cer­
ch ia  sem pre più am pia di im prese e 
m aestranze specializzate nel settore, 
che oggi appare in grande espansione. 
Pochi decenni di intensa attiv ità  ed ili­
z ia  “standardizzata” avevano spazzato 
v ia  la  “cu ltura m ateria le” del cantiere, 
cioè q u e ll’ insiem e di conoscenze, di 
pratiche e di sensib ilità , tramandate 
con l ’ apprend istato , attraverso  una 
tradizione p luriseco lare , peraltro stret­
tamente legata  a lle  caratteristiche loca- 
li  d e l l ’ a r c h ite t tu r a  e d e l gu sto  
decorativo. Le professioni ed iliz ie  si 
erano ridotte a l l ’eserciz io  di una pura 
attiv ità di posa, assem b lagg io  e m on­
tagg io  di elem enti prefabbricati o di 
m ateriali p rem iscelati con poco spazio 
per l ’ intervento creativo delle  m ae­
stranze, private così di ogni responsa­
b ilità  su lla  buona riuscita de lle  opere. 
M a da qualche anno una sem pre più 
d iffusa, es igen za  di qualità , anche ne­
g li interventi di restauro, ha spinto molti 
operatori ad abbandonare le tecniche 
d e ll’ ed iliz ia  corrente per recuperare le 
m odalità esecutive trad izionali, per r i­
pristinare i metodi ed i ritm i del cantiere 
di un tempo. Con rinnovata fiducia 
n ella  sen sib ilità  e nella  creativ ità  de l­
l ’operatore, si va finalm ente afferm an­
do la consapevolezza della  necessità di 
restituire al lavoro m anuale la  sua tra­
d iz ionale d ign ità , n ella  crescente con­
vinzione che l ’ im pegno professionale 
debba al im entarsi anche con la passione 
di ciascuno per il proprio lavoro. La 
r is c o p e r ta  d e l v a lo r e  d e l g io c o  
c ro m atico  e  ch ia ro sc u ra le  di una 
tin tegg iatura, la  consapevolezza del 
comportamento delle  m urature antiche 
in presenza di um idità, la  p eriz ia  nella 
decorazione p lastica e p ittorica per le 
sem pre più frequenti re integrazioni, la  
s e n s ib ilità  n e lla  v a lu ta z io n e  d eg li 
accostam enti di tinta, un costante ag ­

giornamento sulle tecniche di conso li­
damento, una tenace sperim entazione 
di queste nuove tecniche m a soprattut­
to delle trad izionali “ricette” , sono solo 
alcuni dei tanti fattori che contribui­
scono a creare un buon artig iano  della  
conservazione e  della  m anutenzione 
artistica  ed arch itettonica. O ggi nel 
reggiano operano molte m aestranze ben 
avv iate in questa d irezione. Non man-

9

cano certo d iffico ltà  ed incertezze, per 
gran parte dovute ai costi ed ai tempi 
che tuttora, com porta un corretto inter­
vento d i restauro, m a i r isu ltati sono in 
genere talm ente soddisfacenti da far 
apparire am piam ente g iu stifica ti g li 
sforzi com piuti. E quindi reale la  rosea 
prospettiva di assistere ad un rapido 
increm ento della  domanda di “restauri 
di qu a lità”, a lla  quale deve fare tem-
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pestivo riscontro una va lid a  e consi­
stente offerta professionale da parte 
deg li artig ian i.
E dunque p o ss ib ile  p re figu rare  la  
riv ita lizzazione genera lizzata  deg li an­
tichi fabbricati e la rinascita del pae­
sagg io  storico, urbano e rurale, proprio 
attraverso g li interventi, sem pre più 
diffusi ed estesi, di questa crescente 
sch iera di “m aestri restauratori”, che 
altro non sono se non i m uratori, i 
pittori, g li stuccatori, i decoratori di 
una volta. Costoro sapranno che l ’umi- 
d ità  n e lle  m urature an tiche non è 
e lim in ab ile , che quindi ogni rivesti­
mento deve essere traspirante: che b i­
so g n a  e s e g u ir e  g l i  in to n ac i e le 
tin teggiature in autunno, che il legn a­
m e d i n uo vo  im p ie g o  v a  
preventivam ente stagionato per a lm e­
no sei m esi nel luogo di posa, che il 
cemento, i quarzoplastici e le idropitture 
sintetiche devono essere rigorosam en­
te tenuti fuori dal cantiere di restauro. 
M a dovranno anche essere in grado di 
valutare quali siano state le trasform a­
zioni, strutturali o decorative, subite 
dai fabbricati antich i, quali m odifiche 
siano da ritenersi incongrue, quale 
l ’ a sp e tto  o r ig in a r io  o s to r ic o  da 
recuperare. Certam ente aspra, m a af­
fasc inan te al tem po stesso , appare 
questa fase “p ion ieristica” del restau­
ro, n ella  quale si rifiuta, il repertorio 
costruttivo moderno per intraprendere 
il recupero delle  antiche tecniche ese­
cu tive, e dei m ateriali in esse im p iega­
ti. L a “nuova frontiera” d e lla  conserva­
zione accantona co ragg iosam en te i 
prefabbricati e i p rem isce lati, di im pie­
go comodo m a poco appropriato, e 
propone a l l ’ artig iano  un approccio ben 
più com plesso e tormentato con il “m o­
n u m en to ” , so tto p o n en d o  la  su a  
creativ ità  e la  sua ab ilità  a lla  sfida, 
d e lla  “perfetta esecuzione” d e ll’opera,

F ig. 9 e  IO. Le illu strazion i m ostran o  a n a lo gh e  
ca s e  da  b o ttega  d i artig ian o  d e l  XV s e co lo .  
A sinistra, fila tt ie ra  (M assa Carrara) prim a d e l  
resta u ro , a d estra  la ste ssa  ca sa  d op o  i l  resta u ro  
con serva tivo .

per vincere la quale eg li può disporre di 
m ille  accorgim enti che solo l ’ appren­
distato , l ’ esperienza e  la sen sib ilità  
possono fornire.

PAOLO SCARPELLINI 
Soprin tendenza Beni A m b ien ta li e 
Architettonici - Bologna

* In tro d u z io n e  a l  v o lu m e  A r tig ia n a to -a r ­

ch ite ttu r a  (m a n u a lità  e  p r o g e t t a z i o n e  n e l  
r e s ta u r o  e d i l e ) ,  a  c u r a  d e l la  F ed e r a z io n e  
N a z io n a le  A r t ig ia n i E d ili , C a m e r a  d i  
C o m m e r c io  e  O rd in e  A rch ite t ti, R e g g i o  
E m ilia , 1989.

10

RECUPERO DELL’EDILIZIA
Di una ch iesa antica, di un castello  e di 
altri ed ifici storici, si parla norm alm en­
te di conservazione; ossia di un parti­
co lare tipo di m anutenzione adatto ai 
m ateria li, a lle  tecniche costruttive ed 
a l l ’estetica del monumento. Quando 
qualche parte di esso  viene a m ancare, 
per ritardata o cattiva conservazione, si 
pensa in genere che s ia  m eglio  rifarla 
uguale , restaurare c ioè l ’antico, purché 
le parti o rig in ali siano ancora prevalen ­
ti e d istingu ib ili. L a conservazione ed il 
restauro rendono possib ile l ’uso, vec­
ch io  o nuovo, d e ll’ed ific io ; il che ne 
garan tisce una più lunga durata. A ltri­
menti si deve ricorrere a lla  più com pli-
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cata conservazione dei ruderi, special- 
mente se questi mantengono nel terri­
torio una m em oria storica, o la  loro 
forma è ancora dominante nel p aesag­
gio. S i pensi, ad esem pio , ad un castello  
abbandonato da tempo ed ormai privo 
di tetto e di solai.
Il paesaggio  umano, però, non è fatto 
soltanto di m onum enti, m a soprattutto 
di case , e di a ltri ed ifici d ’uso comune, 
costru iti in epoche d ifferenti, spesso 
anche trasform ati con il cam biare nel 
tempo dei modi di v ivere e di abitare. 
F inché tali trasform azioni sono state 
realizzate da artig ian i che si tram anda­
vano di generazione in generazione le 
conoscenze pratiche e  le buone tecn i­
che di lavorazione dei m ateriali da 
costruzione dispon ib ili nel territorio, il 
paesagg io  è cresciuto  senza cam b ia­
menti violenti n e llesuefo rm e genera li, 
nei colori e nella sua identità. Esso è la 
sovrapposizione dei prodotti di una 
lunga storia, che può essere ripercorsa 
con l ’ aiuto di metodi di riconoscim en­
to delle  sue varie fasi, ma che viene in 
genere v ista nel suo insiem e, per soddi­
sfare quei b isogni di rad ici cu lturali 
che ogni uomo ha nel suo profondo.

Non è possib ile , tuttavia, conservare le 
vecchie case allo  stesso modo dei m o­
numenti. Solo qualche esem plare più 
integro può essere trasform ato in m u­
seo d e l l ’ ab itaz ione trad iz ionale . La 
qualità  de lla  v ita de lle  c lass i povere e 
m edie è molto cam biata negli ultim i 
decenni; non si può quindi pensare che 
qualcuno debba v ivere in case oggi 
ritenute scomode, solo per conservare 
g li am bienti del passato. 11 loro abban­
dono, d ’altra parte, produce solo ruderi 
e m acerie, e un degrado progressivo 
d e l l ’ in tero  p ae sag g io . T rattandosi, 
inoltre, di architetture sem plic i, costi­
tuite spesso aH’estem o da muri di pietra, 
o con intonaci sem plicem ente co lorati, 
sui quali spiccano i contorni delle  porte 
e de lle  finestre, basta cam biare questi 
com ponenti e lem entari per renderle 
irriconoscib ili. Certi cam biam enti, che 
alterano irrim ediab ilm ente i paesaggi 
trad izionali, non sono però dovuti a 
veri m iglioram enti de lla  qualità  della  
vita. Un impianto di riscaldam ento , o 
un moderno serv izio  ig ien ico , non por­
tano, ad esem pio , trasform azioni pe­
santi. Non si può dire, in cam bio, che 
sostituire un portale in p ietra con uno in

Fig. 11. F ilattiera an a lo ga  
a lla  p r e c ed en te ,  rinnovata.

marmo, o in allum in io  anodizzato, come 
sostituire un vecchio  intonaco ancora 
buono con uno moderno, m igliori la 
qualità  d e l l’ abitazione. 11 più delle  vo l­
te si tratta di costi agg iun tiv i per opere 
che dureranno meno di qu e lle  che 
c ’erano prim a, e che dim inuiscono il 
valore g lobale d e l l’ed ific io , rispetto ad 
una trad iz ionale m anutenzione delle  
sue parti storicam ente più s ign if ica ti­
ve. Perché si fanno tali sce lte sb ag lia ­
te? Spesso , chi ha vissuto  in una casa  in 
un ’epoca di povertà, vuole cancellare 
tale ricordo; m a si tratta di un problem a 
che riguarda una o due generazioni, 
dopo di che g li eredi si lam enteranno di 
aver perso una casa  più im portante. In 
genere si pensa che un so laio  rig ido 
moderno s ia  più sicuro di uno più e la ­
stico di legno, anche se sano.
Con le trasform azioni tecniche ed eco­
nom iche del dopoguerra sono, d ’altra 
parte, scom parsi g li artig ianati trad i­
z ionali, e le nuove im prese consig liano  
sem pre opere moderne “a m isura” , con 
un utile sicuro. I tecnici ed i progettisti 
non hanno ricevuto per molto tempo 
un ’ istruzione sco lastica e professiona­
le sui m odi d i valutare 1 ’ im portanza e il 
buono stato delle  costruzioni del p assa­
to, e di adeguarle ad un uso confortevo­
le , senza alterarne la figura storica. La 
R egione L igu ria  offre, da quattro anni, 
sostanziali contributi finanziari per in ­
dagin i p relim inari di questo genere, 
che non vengono u tilizzati.
In L un ig iana, quando la R egione To­
scana ha imposto che le case in p ietra a 
vista fossero conservate con la  loro 
superficie esterna, si d iceva che ciò 
fosse troppo costoso e poco isolante 
d a l l ’ u m id ità .  D opo d ie c i a n n i, 
l ’ aum entata rich iesta di case trad iz io ­
nali, non solo ha fatto sviluppare buone 
e  convenienti tecniche di conservazio ­
ne e di m iglioram ento funzionale , ma 
ha persino creato il pericolo  che venga­
no scrostate anche le case che sono 
sem pre state intonacate. Questo fatto 
deve far m editare i proprietari, g li am ­
m inistratori, ed i leg is lato ri lo cali della 
L igu ria , e, a tale scopo, tener conto che 
i problem i pratici sono più com plessi 
di quanto si possa sintetizzare in una 
breve presentazione, m a spesso più 
sem plic i di quanto vo g lia  far credere 
chi è  poco interessato a lla  conservazio ­
ne.
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VANTAGGI ECONOMICI DEL­
LE DIAGNOSI ARCHEOLO­
GICHE DELL’EDILIZIA ESI­
STENTE.

E naturale che la  d iagnosi archeo logica 
p rev ista  d a lla  L egge  n° 25/1987 d e lla  
R eg ion e L igu r ia  non abb ia m ai avuto 
rich ieste  di finanziam ento  da parte di 
p roprietari d i ed if ic i pubb lic i e p riva ­
ti: nessuno pensa in fatti che si possa­
no avere  van tagg i econom ici da una 
d iagn o si a rch eo lo g ica , anche se f i­
n anziata  d a lla  R eg ion e , m a si tem e 
p iu t to s to  i l  r is c h io  d i in t r a lc i  
p rogettuali e di m agg io ri spese n e lla  
rea lizzaz ion e del recupero  che s i in ­
tende fare.
C iò  perché non è stato sp iegato  q ua le  
genere di in fo rm azione fo rn isca  la  
m oderna a rch eo lo g ia  d e l l ’ arch itettu­
ra e non s i conosce a su ffic ienza , 
specialm en te in L igu r ia , com e stia  
evo lvendosi il v a lo re econom ico  d e l­
l ’e d iliz ia  storica. Non s i tratta tu ttav ia 
d i conoscenze d if f ic il i da cap ire , se 
non si en tra  nei d ettag li. S i cercherà 
ino ltre di p artire dal punto d i v ista  del 
fru ito re, dando per scontato che esso 
non è  obb ligato  ad avere in teressi sto­
r ic i per il suo bene im m ob ile , che 
spesso  è costato  a lu i, o a i suo i p rede­
cesso ri, enorm i sac rif ic i econom ici 
per d iven tarne proprietari. 
C onsideriam o  p rim a di tutto il caso  
p iù  frequente nel q u a le  non em ergano 
n e ll ’ed if ic io  e lem en ti s to ric i d i p arti­
co la re  im portanza, o che ess i non s ia ­
no com unque ev iden ti. L a  d iagnosi 
a rch eo lo g ica , in fatti, è  un m etodo per 
conoscere con s icu rezza  la  sto ria  f is i­
c a  d i q u a ls ia s i tipo di ed if ic io , su lla  
base dei m ate ria li, d e lle  tecn iche e 
d e lle  form e con cu i sono stati lavorati. 
S i ch iam a  arch eo lo g ica , p rim a d i tutto 
perché le  sce lte  de i m ate ria li e  le  loro 
tecn iche d i lavoraz ion e, p rim a d e lla  
rivo luz io n e in dustria le , non d er iv av a ­
no da conoscenze sc ien tifiche , m a 
em p iriche , frutto c ioè di seco li e  m il­
lenn i di esperienze trasm esse n ei can ­
tie ri e n e lle  botteghe d eg li artig ian i. 
Non bastavano  g l i sch iav i, o com un­
que tanta m ano d ’opera, per costru ire

F ig. 12. Val d i P in o (La Spezia), lo  s te s so  tipo d i 
ca sa  c o n  parzia le con servaz ion e .

le  p iram id i, il C o losseo , o q u a ls ia s i 
ch iesa  o casa  del Settecen to , m a erano 
soprattutto in d ispen sab ili m olte co­
noscenze p rec ise su lle  caratteristiche 
tecn iche dei m ate ria li. Sono perciò  
n ecessarie  an a lis i d i laboratorio , ch ia ­
m ate archeom etriche, non solo per 
datare le  varie  parti d i un ed if ic io  che 
ha subito  m anutenzion i o trasform a­
z ion i, m a anche per v e rif ica re  le  cara t­
teristiche dei m ate ria li sce lti, e  com e 
hanno superato  la  prova del tem po, e 
q u a li s iano  state le  cau se del degrado. 
Q uesto com plesso  di o sservaz ion i, r i­
lie v i, deduzion i ed an a lis i perm etto­
no:
1) di sapere qu a li parti d i un ed ific io , 
anche m odesto, s iano  le  più s ig n if ic a ­
tive  d e lla  sua  sto ria , che ne aum enta­
no qu ind i il  suo valo re , non so lo  cu l­
tu ra le , m a anche p ae sagg is t ico  ed 
econom ico ;
2) di vedere com e m ig lio rare  la  q u a li­
tà  d e l l ’ ab itare , senza m od ificare  ta li 
p arti, ev itando  co sì spese in u tili che 
ne d im inu iscano  il va lo re . Spesso  ce r­
te m od ifiche esterne a l posto di nor­
m a li m anutenzion i sono fatte in base 
a  m ode create  d ag li in teressi de lle  
Im prese. A nche per questo  la  S cu o la  
ed ile  di Savo na ha creato  da a lcun i

anni questi co rsi d i addestram ento  
p ro fessionale  p er il recupero ;
3) di non rifare  strutture o rivestim en ti 
a n tich i so lo  p erch é  sono v e c c h i, 
quando le  an a lis i d im ostrino  che p os­
sono durare di p iù di q u e lli fatti ora;
4 ) d i ev itare  lo  spreco  di denaro per 
rifa re  certe opere, senza aver p rim a 
e lim in ata  la  cau sa  del degrado ; e lim i­
nata la  q u a le  è  spesso su ffic ien te  r ip a ­
rare la  parte degradata : è  sem pre m i­
g lio re  una fac c ia ta  ben r ip arata  che 
com pletam ente rifatta ;
5) d i forn ire p rec ise  in d icaz io n i su i 
nuovi m ate ria li co m patib ili, per este ­
tic a  e  durata, con q u e lli v ecch i, quan ­
do la  c a u s a  d e l d eg rad o  non s ia  
e lim in ab ile , com e nel caso  d e lle  p io g ­
ge  ac id e , e  s ia  n ecessario  rifare  o 
p ro tegg e re  co m p le tam en te  a lcu n e  
parti.
N el c a so , p o i, che la  d iagn o stic a  
arch eo lo g ica  r ilev asse  che l ’ed ific io  
aveva  o nascondeva parti d i grande 
in teresse storico , c ’è  d à o gg i la  p ossi­
b ilità  d i ch ied ere a lla  Soprin tendenza 
a i B en i M onum entali ed A m b ien ta li 
la  reg istraz ion e nei beni d i in teresse 
n az ion a le , con la  p o ss ib ilità  d i detrar­
re le  spese di m anutenzione o restauro 
d a lle  tasse.
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V

Scienza e pratica nel restauro

Su qualsiasi fenomeno complicato bisognerebbe rifiutarsi d i formulare 

pareri brevi, ma, dal momento che è necessario discutere, sarebbe 

deludente, specialm ente per i g iovani avv iati o comunque ind irizzati 

su lla  strada del restauro, rispondere soltanto con tale afferm azione 

negativa. Mi si deve permettere allora im a partenza un po' p iù ampia, e 

perdonare le espressioni troppo sintetiche.

1) Per molto tempo, prim a delle tecnologie derivate dalle scienze, i 

restauri in tegrativ i venivano eseguiti dalle "botteghe" degli artisti, che 

erano le uniche competenti in  ciascuna m ateria artistica. I m ateriali 

u tilizzati erano naturali, e ben noti; le tecniche fondam entali erano le 

tradizionali "regole dell'arte". Certamente l'artista, o l'allievo, chiamato a 

restaurare, era assai libero nella sua in terpretazione de ll'opera ; era 

talvolta soggetto ai voleri del committente, ma non esistevano "carte del 

restauro". Sappiamo ancora poco, invece, su lla qualità e la quantità dei 

processi di semplice manutenzione, o di protezione delle opere d 'arte di 

quel tempo.

2) A partire dal secolo scorso, l'uomo, a mano a mano che ha avuto 

coscienza d i essere il soggetto responsabile del progresso, si è anche 

sentito responsabile della conservazione del patrimonio culturale. La 

critica su come intervenire per conservare, o restaurare, si è fatta sempre 

più attenta, e sempre più lim itativa delle scelte personali del restauratore, 

che ha incominciato ad  acquisire una figura sua propria. Nella lunga fase 

d i transizione ci sono stati restauri che non avevano d i buono nulla del 

sistema tradizionale e nulla d i quello nuovo.

3) Nel frattempo si è pensato che le tecnologie scientifiche avrebbero 

potuto fornire nuovi m ateria li e nuovi proced im enti, p rim a non 

conosciuti, p iù adatti al restauro. Ciò ha dato spesso esiti negativi, perché
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le nuove scelte si basavano solo sulle caratteristiche chimiche e fisiche 

dei nuovi m ateriali, senza conoscerne il comportamento nei tempi medi 

e lunghi. In passato proprio tale comportamento era a lla  base della 

conoscenza em pirica. E' noto come g li invecchiam enti artific iali non 

possano simulare tutti g li agenti naturali che operano e interagiscono nel 

tempo.

4) Era necessario a questo punto conoscere meglio i m ateriali e le 

tecniche con cui erano state prodotte le opere d 'arte prim a di intervenire 

su d i esse. A mano a mano che le ricerche scientifiche operano in tale 

direzione, emerge che il sapere empirico era molto più ricco e complicato 

d i quanto si creda, che esso veniva usato in modi spesso molto personali 

dai grandi artisti, e che non esiste un insieme di analisi d i laboratorio che 

possa dire tutto su un'opera d 'arte, specialmente sui processi im piegati 

nell'uso dei m ateriali.

5) Ne consegue che la storia dell'arte non può non tener conto dei dati 

scientifici, quando le analis i siano state scelte opportunam ente, ben 

condotte, e ben interpretate scientificamente. Ne consegue anche che i 

dati interpretati scientificamente sono sicuri, ma lim itati se non vengano 

anche interpretati storicamente: se non si tenga conto cioè del contesto 

culturale, che non è fatto solo di m ateriali e d i tecniche, ma di molti 

fattori umani che sfuggono al controllo delle analisi.

6) Il restauratore usa le analisi per conoscere meglio la realtà fisica su 

cui opera, ma il suo operare sarebbe assai lim itato e rischioso se non 

avesse anche la curiosità di sapere le scelte fatte dall'artista, perché le fece, 

e come le condusse fino al completamento dell'opera. Più si vive a 

contatto con i "segreti" dell'arte, più si è portati a rispettarne ogni aspetto, 

anche apparentemente minore, che fa sempre parte dell'unità dell'opera. 

Non si è po rtati a sp erim en tare  in  ta l caso m ate r ia li il cui 

com portam ento nel tempo sia  ancora ignoto: m eglio  un m etodo
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semplice, ma collaudato.

7) Il lavoro esecutivo d i restauro, una volta portato all'unisono lo 

stato d'anim o, e deciso il procedimento, è essenzialmente m anuale, nel 

senso che richiede un 'ab ilità pratica che si potrebbe im parare meglio in 

un laboratorio che assomigli di più all'antica "bottega" che ad una scuola 

moderna.

Solo con queste prem esse posso cercare di affrontare il ruolo 

dell'U n iversità nella formazione del restauratore, a cui dedicherò g li 

ultim i tre punti.

8) Chi fa corsi di specializzazione, o professionali, di restauro, sa che i 

g iovan i si lam entano sempre d i non ricevere sufficienti conoscenze 

pratiche. D 'altra parte, l'Università è l'opposto di una "bottega" empirica. 

Ma operare senza conoscere è altrettanto negativo quanto il conoscere 

senza operare. La m olla d i partenza è sempre la  curiosità, prim a di 

qualsiasi finalizzazione, compresa la conservazione.

9) Prima d i dom andarsi "chi formerà il restauratore", bisognerebbe 

chiedersi "come si formano i docenti del restauratore?" Perché anche il 

restauratore che insegnerà la pratica, accumulata o trasmessa, non potrà 

avere solo una preparaz ione em pirica. Anche quando venissero  

im piegati metodi d i conservazione usati dalle antiche botteghe, ammesso 

che risultassero più sicuri o duraturi, anche la loro riscoperta sarebbe oggi 

frutto di im a ricerca conoscitiva.

10) D iversi settori de lla  ricerca un iversitaria sono p lurid iscip linari, 

come il restauro moderno, e ciò può essere molto utile anche a livello 

didattico. Resta il problema che tali settori sono ancora le cenerentole 

d e ll'U n iv e rs ità : un tip ico  esem pio sono i pochi labo rato ri d i 

Archeometria che stentano a sopravvivere.

Tiziano Mannoni
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